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DALLA PASSATA DEL FRlNDSnERG AL SACCO DI ROMA 



LA LUOGOTEi\Ei\ZA GENERALE 



' I. 

Risposta al Temperami 
mmiaia dal Mmthm di Sahmo. 

Non 81 maravigli la Eccellema del signor Marchese 
e quelli altri iO."*' signori dell* istansa die aUiiaino fatto 
a questi giorni , ohe io oaao die lo ìli.** Duca di tiW 
bino non passassi Po , Sua Eccellenza volessi passarlo 
con le genti sue in soccorso dello Stato di Nostro Si- 
gnore ; perdiò essendosi voltati li Lanzichenedii a cam- 
mino , die ragìoneTolnente dovevamo dubitare non pen- 
sasslno all'impresa di queste terre o di Tosoaaa, abbruno 
veduto le cose nostre m mdto perìodo , trovandoci con 
poche provvisioni e necessitati a guardare molti luoghi, 
e non solo privati della speranza delli aiuti de Collegati, 
poiché a Vinegia non si erano risoluti che la Eccellenza 
dd Duca passassi, sia etiam perduto parte de^laoda- 
menti nostri , poiché d era mancato il signor Giovanui; 
neUa virtù e valore del quale speravaiuo molto. £ ia 
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verità consideralo tutte le diflìcultà, cosi del pericolo 
che si mostrava in qua, come deili travagli e grosse 
provvisioni che Nostro Signore con spesa intollerabile 
ha fetto e fii necessariamente in terra di Roma , ci è 
parso avere giustissime cause di querela che da* signori 
Collegati in questo presente sì stretto articulo sia slata 
avuta poca considerazione a' nostri periculi, vedendo 
che verso noi si voltavano tante forze, e che il duca 
di Ferrara si poteva e può con ragione temere che non 
focda il medesimo. Et taroen non avendo, per quello 
che abbiamo visto noi , preparato anzi pensato di fare 
una minima provvisione in soccorso dello Slato di No- 
stro Signore, il che ci ha portato più ammirazione e 
causa di querele, quanto oltre al considerare che la 
ruina nostra tende pure a pemizie e mina delli altri , 
cognoscevamo che non essendo al presente più gente 
inimica che sia nello Stato di Milano, si poteva sanza 
abbandonare quelli rispetti che ragionevolmente s' hanno 
di là, soocorrere noi; i quali benché oosk deslituti 
dar tutti non ci siamo persi di animo, nè mancato di 
fiure le provvisioni che oi sono slate possibili , se non 
tante quanto sarebbono state necessarie alla conserva- 
zione nostra , almanco tali che hanno possuto testiiìcare 
la disposizione e constanza di Nostro Signore. 

Ora noi siamo qiA , e li Lanoichenechi pare che si 
vadifiD alUtrgnido alquanto da queste bande, con pen« 
siero fórse di entrare in Parmigiano e in Piacentino , 
e per quello o per altro cammino unirsi con quelli di 
Milano , o come altri credono , per passare in Toscana 
per la via della montagna, secondo che passò il duca 
d'Albania } d'onde poi che d è pure dato alquanto più 
di tempo che non si aveva , ae avestino oontmuato al 
cammino che da dua dì indrieto si mostrava , a me 
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pare che innanzi a ogni altra cosa sia necessario fare 
subito baona e ierma deliberazione , che le forze della 
Lega aoocorrino oniiaiDeDte per tulio dove sarà bisogiMi; 
rìoordandosi che il iasdar batleie aloono de*CoUegati 
porta la mina a tatti li altri , e che spesso le cose 
girano in modo , che patiscono i primi quelli che 
pensavano essere riservati all' ultimo. Però se li ini- 
mici si riducono tutti nello Stato di Milano, saria bene 
che le fona di tatti i Collegati si spingessino in là, o 
mettendole insieme in ano alloggiamento o distrìbaen^ 
dole in più luoghi, come sarà consigliato dai signori 
Capitani. Se li inimici lasciata qualche parte delle sue 
forze a guardia dello Stato di Milano si voltassioo a 
altra impresa, o delie terre della Chiesa o di Toscana 
0 altrove, saria necessario che i signori Collegati, 
lasciata dove gli paressi opportuno tanta gente che 
bastassi a raffrenare quelli di Milano, si voltassino con 
tutte le altre forze alla difesa di quella parte che fussi 
assaltata; e cosi risolvendosi e eseguendo si può spo- 
rare fiioiliBenle temporeggiare tanto lo impeto kuro, che^ 
o per mancamento di danari o di vettovaglie o di qual- 
che altra diflìcultà che necessariamente gli sopravvenirà , 
si andranno disordinando. Ma se ognuno si starà a" luo- 
ghi suoi saoza curare i pericoli dei compagno, come 
in verità è parso si volessi Aure adesso, non si può 
aspettare altro che una manifestissimai e prestissima 
mina di tutti ; e questo è tanto certo che non accade 
confirmarlo con altre ragioni. 

Resta che si deliberi e si stia con lo animo pron- 
tissimo a potersi volgere subito dove sarà di bisogno; 
in che io mi rallegro che la disposizione del signor 
Marchese sìa della qualità che di sua commissione 
m'avete detto ; nò posso credere che li signori Vini- 
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ziani , se bene è parso ciie ora siano stati alquanto 
sospesi, abbino alla fine a essere di altro animo, per- 
chè sendo prudentissimi cognosoooo che la mina delli 
altri sarebbe la pemizie sua; e sanno che Nostro Si- 
gnore che ha prestata tanta fede alla autorità e conlbrti 
loro , e che in gran parte sotto le sue spalle è entrato in 
tanti periculi , non merita di essere abbandonato da 
loro. £ noi ancora con quelle forze che abbiamo di 
qua , che sono meglio di settemila ftnti , saremo pn» 
rati a voltarle in tutti quelli luoghi dove ricercherà il 
bisogno comune , sansa quelle che ha Nostro Signore 
in terra di Roma , che anche e prima e molto più ora 
che la armata ha posto in quello di Siena, servino alla 
difesa di tutti; e questo quanto allo universale delia 
impresa. 

Quanto al particulare del venire di qua da Po 

il signor Marchese , a noi pare che in ogni caso la ve- 
nuta di Sua Eccellenza con le sue genti e con li Sviz- 
zeri sia molto in proposito ; perchè se li Lanzichenechi 
andranno a unirsi con quelli di Milano, la passata sua 
assicurerà Piacenza dal pericolo che portassi nel loro 
transito , nò tòrrà che passati che saranno , Sua Eccel- 
lenza non possa o ritornare o voltarsi dove sarà di 
bisogno; e se pure li Lanzichenechi si voltassino a 
qualche impresa di qua , che non sono ancora in luogo 
che ne siamo sicuri , o andassino alUi via di Toscana , 
l'avere Sua Eccellenza anticipato di passare Po, saria 
molto in proposito, perchè sarìa tanto più prepto dove 
bisognassi. E questo dico in caso che fussi risoluto 
chela Eccellenza del duca i^) passi lei , perchè per la pas- 



to Duca di Drfaiim. 
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sala di qualunque de'dua resta assai provvisto a'peri- 
coii nostri ; ma lasciarci interamente a discrezione sanza 
soQOono potenie, è aaaia dubbio la rovina nostra e della 
impiesa , e pree^ìaino quanto possiamo Sua BcoeUenza 
e U altri efae non lo fiusino» 



U. 

Al Reverendissimo Cortona. 

• 

Sub breve perchè voglio ora montare a cavallo 
per andare col conte Guido a Parma, atteso che li Lan- 
zichenechi si voltano a cammino che pare disegnino 
andare a quella banda, e vi è bisogno di provvisione 
per la tardità che è stata usata iu conducere di qua 
da Po i fonti del signor Giovanni; pure mi persuado 
che tutto sarà a tempo. 

II mandare a Ferrara mi pare cosa impertinente, 
perchè ora che il Viceré è arrivato in Italia , la somma 
delle cose sarà in lui , uè so che frutto si potessi trarre 
dal Duca quale inaino a ora non si dimostra ; e quando 
si dimostrassi bisognerà proceda secondo gli sarà ordi- 
nato: non ci veggo in effetto acquisto alcuno, mia pili 
presto andare scoprendo le debolezze sue i^l 



Cardinale^Silvio Passerini di Cortona. 
<*) Dal duca di Ferrara, che seguiva pari» imperiale e col quaie 

il papa voleva venire ad accordi. 

(>) Le debolezze della corte romana. 
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Lì Lanzichenechi, come ho detto, mostrano andave 
alla via del Parmigiano , e si crede sia per unirsi con 
quelli di Milano, o a mezzo cammino o pare forse più 
imiMixi: quello ohe siano poi per fiure non m ta, ma 
credibile ò che non dormiranno, e netta mente di molti 
cade che abbino à pensare alle cose di Toscana , con- 
duccndovisi per il cammino che fece il duca di Albania. 
Pure questo tempo che ci danno , usato bene ci serve 
assai, e per la speranza degli accordi, i quali so che 
tratta Nostro Signore, e per potersi intrattanto prov- 
vedere, il che fecendosi ci servirà a fiicilitare lo ac- 
cordo ; massime che è molto male in proposito una 
voce che è cominciata a andare fuora dello spavento della 
Città perchè questa fama divulgandosi è atta a farli 
pensare a quelle cose , che forse da sè non pensereb- 
bono, e al contrario la voce che andassi che- la Città 
si armassi e volessi aiutarsi, saria moHo a proposito. 
Di verso Ferrara e di quelli di Milano non si intende 
insino a ora molo alcuno. 

Perchè non ho tempo a scrivere ora a Roma, prego 
VS. rev.*"" mandi la copia di questa mia; 



(*) La ciUi\ di Firenze. 
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ÀLU Orio DBUA Piauca. 

Per le ieUere dei Machiavello di ierisera YS. aran- 
no inteso quanto occorra. Di poi non ci è altro che quanto 

10 scrivo a Monsignore rev.*"** di Cortona. . 

Penso che li &nti del signor Giovanni passeranno 

questa notte Po per ridursi in Parma, co' quali pense- 
remo assicurare Parma e anche forse Piacenza : sono 
tremila cinquecento e di bella gente, e accadendoli gli 
potremo voltare dove bisognerà. U marchese di Saliizzo 
promette di passare qua da Po, ed io lo sollecito quanto 
posso , ed il medesimo fo al duca dì Urbino e Provve- 
ditore viniziano ; ma insino non intendo altro da Yiue- 
già, non so quanto se ne possa sperare. 

Di capi qui è il conte Guido che si offerisce venire 
prontamente per tutto ; ci è Guido Vaina e Paolo Luz* 
zasco, che ce ne serviremo a nostro modo; muovere 

11 marchese di Mantova credo sarà cosa lunga e di 
molta dilUcullà in questi tempi» pure si potrà tentarlo. 



w DeUa rapobliliet fioraaliiii. • 

W Tedi la prima Spedigim del MacbiafelU nundato dagli Otto 
di Pratica al Goicdardini. 
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IV. 

Al Databio. 

Parma , 4 dioaaibM. 

Scrìverò più che il solito io cifra per paura che le 
lettere noo àìano intercette. I Lanzichenechi alloggioroDo 

ierisera a Guastalla e si credeva venissino oggi a Bre- 
«celle , e che di quivi tra Parma e il Po andassino alla 
via di Milano ; ma sono venuti a Po vi c a Castel Nuovo, e 
8i ritrae che domani andranno a Montechieracoli e Gnar- 
daaone di qua da Lenza, die è il cammino di sopra a 
Parma alla costa della montagna , e venendo quivi si fa 
il medesimo giudicio che vadino a unirsi con quelli di 
Milano ; quando non passassino Lenza tirandosi verso 
la montagna di Reggio, si potrìa dubitare di altro di- 
segno, pure credo piti presto il primo. Ha il signor 
Sigismondo da Gonzaga, e altri cavalli che sono con loro; 
corso oggi in sulla strada maestra tra la Magione e ponte 
a Lenza. 

Da Piacenza ci è avviso che quelli di Milano han- 
no ooininoiato a gittare il ponte in sol Po alia Stella, 
fl che non si pnò giudicare se è per servire al passare 
i Lanzichenechi e fare venire qualche- gente a incon- 
trarli , 0 pure che disegnino venire a unirsi di qua da 
Po per dare principio a qualche impresa contro alla 
Chiesa o Toscana; e di questa unione di qua da Po 
dubito più, perchè per molti rispetti non mi pare ra- 
gionevole conduchino i Lanzichenechi nello Stato di Mi- 
lano. U conte Guido ed io vedutoli avvicinare in qua, 
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veoimmo la notte passata in Parma , dove sono arrivati 
i fonti del signor Giovanni in numero di iremila cinque 
cento 0 meglio e belle compagnie ; e ci andremo go- ' 
Temendo secondo li andmnenti di questi altri , solleci- 
tando quanto si potrà a passare Po il marchese di 
Saluzzo , che così ci lia promesso , et etiam i Viniziani ; 
benché di lui non mi assicuro in tutto che sia per farlo; 
de' Viniziani non spero niente ; il Daca di Urbino ò an- 
cora a Mantova. Go* Lanzidienechi si è congionto il 
prìncipe di Grange , che è venuto inaino a Mantova con 
dua o tre compagni con lo archibuso in spalla a uso 
di fante privato ; non so se lui n' ara il carico. 

Lo elemosiniere del duca di Borbone partì ieri da Mo< 
dona in poste innanzi a noi , « fnmmo qui prima di lai 
almanco dieci ore: della commissione sua abbiamo parlato 
secondo il bisogno , benchò credo che se s'arà a accordare , 
si farà col Viceré. Dicemi avere parlato in Reggio con 
uno di Borbone che veniva da Ferrara, quale gì ha detto 
che il Duca ha fatto grandissima istanza che ai foeessi 
ora la impresa di Modena , ma che Borbone ha voluto 
che i Lanzich^nechi vadhm verso Milano, oche gli di- 
spiace avere presentito che il Viceré viene con ordino 
dallo Imperatore di cercare di essere d'accordo con il 
Papa, e che lui ha pagato ora sessantamila ducati ; e 
di questo ultimo ci ò etiam qualche rìaoontro da Fer- 
rara. Altra dimoìstrazioiie non fo, se non che ba prov- 
visto krgamente i Laazicbenechi di vettovaglie , e ba 
comandato a quelli che ci lavoravano la polvere fine in 
Reggio , che non ne vendioo piìi fuora. 

Se voi non accordate, mi pare necessario conser- 
vare le forze che sono qua, sì per intrattenere queste 
coee, come per voltarle ove bìBogBsùMi: è' in questa 
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una nota della spesa che ci corre e de tempi , la quale 
mando anche a Firenze. 

V nltiiiML ohe ho da VS. è di 30 ; e quello che mi 
occorreva, ieri sctìsbì al rev.*^ Cortona cÀie ne avvi- 
sassi VS., perchè avendo fiitto in quello istante delìbe* 
razione di venire qua, non ebbi tempo a scrìvere altri- 
menti Credo sia bene usare la cifra. 



V. 

Al Vescovo di Fola. 

Ora ho avuto due di VS. de' 2 e 3 , e inteso la 
resoluzione fatta per quella ili."*" Signorìa circa la pas- 
sata del signor daca di Urbino, e massime dopo avere 
inteso la deliberazione del signor Marchese, abbiamo da 
ringraziare Dio che li Lanzidienechì siano volti al cam- 
mino che sono , perchè ci danno tempo a aspettare 
queste provvisioni; che in verità se fussino andati di 
lungo come si dubitava, non so se questi aiati Cassino 
stati in tempo. Il signor Marchese si mostra molto 
pronto a volere passare, e nói non abbiamo mancato 
né manchiamo di sollecitarlo ; e volessi Dio che al pre- 
sente lui 0 il signor duca di Urbino si trovassino di 



DtUa rapabUtii vmiiaM. 
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qua, perchè li Lanzichoncchi sono alloggiati di qua da 
Lenza per andare, secoodo si dimostra, a onirsi con 
quelli di Milano; e per essere state oggi grossissime 
piogge e tattavìa continnate, i fiumi sono cresciuti in 
modo, che se ci fussino più forze crederei che col man- 
camento di vettovaglie ed altre dilli( iiltà si potessino 
assai travagliare. Ora le cose sono qui, c il ridursi il 
'Marchese eoa quella gente di qua da Po non veggo 
che possa ihr altro che beneficio grande air impresa, 
perchè toglierà tutti i disegni che potessino fare di qua, 
e gii sforzerà ragionevolmente a ritirarsi nello Slato di 
Milano, che è quella cosa che abbiamo a desiderare 
più che alcun' altra ; e quando secondo i moti loro fusai 
a proposito che la Eccellenza del Duca passassi ancora 
lei, e lo potessi fere con sicurtà delle cose de* padroni 
VS. non mancherà di fare la debita istanza. Come mi 
ero fermato in Modona mentre si dubitò che i Lanzi- 
chenechi non venissino a quella banda , così ora che 
sono volti in qua, siamo il conte Guido ed io venuti a 
Panna per governarci secondo il procedere loro. 



Del domiuio veneti) ; il duca d' Urbiuo era ai soldo dei Ve 
neziani. 
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VI. 

Al Vbsgovo i» Baiosa. 

Parma , 6 dicembre. 

Se li Lanzichenechi avessìno preso quello cammino 
saoza dilazione, di che ragionevolmente dubitò VS.-, e 

ne tememmo ancora noi , si era certo perso più tempo 
in consultare e scrivere che non ricercava la natura del 
caso ; ma poi che si sono volti a cammino di unirsi con 
queUi di Milano, n* hanno dato tanto spazio, che la 
opera e diligenza asata per YS. potrà ancora essere a 
tempo. 

Vennero ieri a alloggiare a Montechierucoli di qua 
da Lenza , e oggi non sono mossi , credo per lo es- 
sere ingrossati i fiumi per le grandissime piogge che 
sono state; e perchè dal canto di Milano si vede pure 
qualche segno di movimento, potria essere disegnassino 
unirsi di qua da Po , per dare più presto principio a 
qualche impresa o contro allo Stato della Chiesa , o di 
dirizzarsi per il cammino di Pontremoli, che è in po- 
testà de' Gatteschi , in Toscana. Però il ricordo di YS. di 
rìdnoere li eserciti a Parma non poteva essere più in 
proposito per ogni disegno che loro avessìno; e Dio 
volessi che fussi fatto ora , perchè li inimici sono in 
luogo, che se avessino uno ostacolo, hanno tale diffi- 



IIBajosa, cioè Lodovico Canossa , già vescovo di Tricarico, poi 
di Bayeax , era allora amba^àcialore del re FraucebCO 1 a Venezia. 
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enltà di finmi e di vettovaglie che potriano pentirsi di 

essere venuti sì avanti ; ma la sorte nostra non vuole 
che mai cosa alcuna si faccia in tempo. 

U signor scrive volere passare ; li che io 

giudico molto in proposito e lo sollecito quanto posso , e 
tatti li officii che VS. ha fitto perchè passi lui e li altri , 
è stato e sarà molto opportuno ; e passando il Marchese 
saria bene , anzi quasi necessario per conservare la ripu- 
tazione ,e per ogni buono eiiètto, che vi fussi uno Prov- 



II- primo desiderio nostro fa che il duca Urbino pas- 
sassi Po , poi che si trovava tanto vicino , ma veden- 
docene poi esclusi , ricercai il signor Marchese ancora 
che fussi più lontano ; ed essendo ora le cose in luogo 
che la venuta sua sarà in tempo , la desidero e prego 
VS. che la riscaldi e di .quello che mi occorrerà gli 
fiirò intendere aUa giornata. 



Al Datario. 

Panu , • dieoÉbit. 

Non ho lettere di VS. dopo le de* 30, perchè avanti 
ieri dal signor Sigismondo da Gonzaga, che è co* Te- 
deschi, no fu inlercelto uno piego, nè so se poi altro 
sarà andato in sinistro , benché si è ordinato a Modona 
che si mandino cautamente ; di questo hanno fatto festa 
assai , perchè secondo intendo parlava largamente del 
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timore e diffioaltà in die ri trovate , e forte ebe da Fi- 
renze vi erano lettere della medesima paura. 

Non si sono oggi levati da Montechierucoli, cre<k> 
perchè ò slato ed è grandissima pioggia , e i fiumi sono 
ingrossati molto, e come scrissi ieri e avanti ieri, il cam- 
mino loro si mostra di verso Milano ; non so già se per 
andare tanto avanti , o pure se perchè abbino a essere 
incontrati da loro ' per dare principio a qualche impresa. 

Noi abbiamo mandalo oggi verso Piacenza tremila- 
cinqoeoento fanti, in modo che tra quelli vi avevamo 
prima e quelli che ci hanno mandato i Viniziani con 
Babone di Naldo t^), vi saranno circa a quattromihi 
fàniì , nè pensiamo vi abbi a essere dato molestia ; e 
se con raugumento che avessino di verso Milano, si 
voltassino alla via di Pontremoli, noi con più gente 
potremo, ne verremo verso Toscana, e così andremo 
secondando ogni moto loro. 

li marchese di Saluzzo è venuto a Trevi, e pro- 
mette passare Po in bocca d'Adda co Svizzeri e con più 
gente potrà; se i Lanzichenechi fussino per tirarsi a 
Milano , la venuta sua qua non saria a proposito ; ma 
in questa incertitudine che si è avuta die abbino o a 
travagliare le terre di qua , o andare in Toscana , ab- 
biamo desideralo averlo. Io non so a che termine siano 



(t) Dagli imperiali die doveTano uscire da Milano. 

m Della fomiglia di Naldo, Vineenxo e Dionigi da Brislghella , i 
quali avevano ordinato e reso celebri quelle fanterie romagnuole che 
perirono quasi tulle nella famosa giornala di Vaili, difendendo i Ve- 
neziani contro i collegati di Cambrai. Ma la riputazione di quei capi 
si mantenne anclie in secuilo, e al lem(>o doli' assedio Bal)l)one ebbe 
il comanlo delle Ordinanze fiorenline , del territorio sulla destra del- 
TArno. Veggasi anche il Volume degli Scritti inediti del Machiavelli, 
da noi pubblicalo. Firenze, 4857. 
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le pràtiche nostre costà, ma avanti ieri mandai a voi 
a Firenze la nota deile spese cke ci sono necessarie ; 
Hki ò |Mirflo replioarltt eom ^eala, oè si possMO akr»- 
neoti ìntiatteiiere ipMte cose. 



VHL 
Al DiàTAMo. 

Panna» 7 diceoibrc. 

Oggi ho una di YS. de'S, e la penoltuDa la 
de*^, e oome avvisai iersera, li Lansi^eBechi atei- 
tono ieri fermi per to essere ìngrossatì i fiumi ; oggi si 

sono levati ed iiauao passato la Parma , e vanno conti- 
nuando il suo cammino : domani credo passeranno il 
Taro , e hanno fatto in quello della Chiesa qualche pri- 
gione , toltoci li spacci e rahato besUame assai. Maa- 
damo ieri ano trombetto al signor Giorgio a lamen- 
tarci ed allegare la tregua : ha risposto che circa allo 
osservarla o no aspetta risposta di quelli di Milano , e 
che va a unirsi con loro ; nè per ora pensa di lare of- 
fesa alcnna allo Stato di Nostro Signore. 

Quelli di Milano &nno al continuo segno di volere 
passare di qua da Po, ma come ho scritto per molto, 
non so se per venirli a ricevere, o pure per unirsi e 
dare principio a qualche impresa; e di questo dubito 



0) Giorgio Frundsberg Capilaoo dei Laniichenecchi. 

Parts U. 3 
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più, perchè ha del ragionevole , e me ne fa ancora 
più dubitare che i soldati di Carpi hanno fatto inten- 
dere a Modona, che non sono per osservare piii la 
Iregua, perchè i superiori loro pretendono che la sia 
rotta; e non è verisimile diano principio con questo 
travaglio solo. Parma è forte , Piacenza è ben fornita ; 
non crediamo si mettino a alcuna di queste imprese , 
ma che volendo offendere Nostro Signore, se le lasce- 
ranno drieto e tireranno a Bologna o alla volta di To- 
scana; nel quale caso il conte Guido ed io, con più 
gente che potremo, ci tireremo al medesimo cammino, 
pure che i fanti che abbiamo si trovino pagati ; però 
vi conforto a provvederci della somma e ne' tempi che 
sarà nella inclusa nota mandata già più volte. Le cose 
sono in uno artìculo, che chi le regge in questo firan- 
gente può sperare di posarle con qualche modo ragio- 
nevole ; però non ci lasciate perdere queste forze che 
sono buone per qui , e bisognando per altrove. Sollecito 
quanto posso il marchese di Saluzzo che passi, e lui 
promette ikrlo; e circa il duca di Urbino, VS. arà in- 
teso dal Pcda la deliberaaone fetta a Yinegia. 
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IX. 

Al Rbveibndissimo Cortona. 

Parnu « 7 dicembre 

TripUeata^ due per via di Modena, vnapervia 

di Mantova, 

VS. rev."'-^ dicifererà con una cifra che gli man- 
derà Filippo de cerli ') , e lei la userà in futuro perchè 
cosi bisogna, avvertendo sempre di duplicare le com* 
missioni e avvisi che importino. 

Li Lanzichenechi hanno passalo oggi la Panna, e 
vanno al cammino di unirsi con quelli di Milano ; ma 
come ho detto per altre, non so se la unione si farà 
di là da Po , o pure di qua , per dare principio a qu&U 
che impresa , e di questo temo pii!i per molti riscontri 
che se n* hanno; e che kscìa^ indrìeto Panna e Pia* 
oenza per essere Tana forte , Taltra bene fornita , non 
si dirizzino a Bologna o per queste altre vie in Toscana ; 
è cosa che si chiarirà fra pochi dì. £ a me quello che 
mi pare che importi ora è , si mantenghino le forze che 
àbbìamo di qua , perchè bisognando le volteremo in 
costà ; però replico una nota che ho mandata due altre 
volte , e avviso che qua non sono danari , e da Vinegia 
non ò venuto niente : però se s' ha a fare provvisione 
come giudico essere necessario, facciasi vera. Se ci so- 



di Bft Governatore di Modena. 
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stegniamo ora in questo frangente, si può sperare che 
Nostro Signore farà un accordo ragionevole ; se ci viene 
addosso qualche disordine , ogni cosa andrà in ruina , e 
sua e nostra; però bisogna sforzarsi ora. 



X. 

Al Datario. 

Piirma , 6 dicembre. 

Due spacci mi mancano di VS. del primo e tre in- 
lercelli, ano da'<Lanzicheneohi, Taitro da qneUi «di Ca- 
pri , e rnltìmo arrivato oggi ò de* quaitte ; però misi 
la cifra e gli spacci duplicati. 

Non si sono mossi oggi i Lanzichenechi per la 
grossezza deiracque , e forse vanno temporeggiando per 
avere qualche risposta da Milano ; ma hanno fisutto iti 
ponte -in sulla Parma, e mostrano domani TÒleve oasfr* 
minare , e cosi eredo feranno. E il signor Giorgio m* ha 
ricerco che io facci accompagnare un interprete suo , 
quale vuole mandare a Milano : a che gli si è risposto 
ohe il cammino non è sicuro ; e lusa buone parole , e 
potendo fona oattin &(ti. 

Il mardiese.di Saluzso ha mandato oggi il Teiaperano 
a farmi intendere che lunedi si troverà in bocca d'Adda 
con le sue genti d'arme e quattromila fanti tra Sviz> 
zeri e italiani , quali la Signoria (Ripromette pagare, e 



(*) La Signoria di Venezia. 
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disegna passare Po alla vetta di Piacenza. Il pensiero 
nostro è intrattenerlo di là da Po, se si potrò sanza 
sdegnarlo, insioo ^i vegga idie fiume costoro e quelli di 
Milano, perchè sanza necessità non vorremo tanta gente; 
promettè bisognando venire in Toscana e per tntto , e 
in verità viene prontissimamente ; tanto più è necessa- 
rio procedere seco con destrezaa , perchè se pure poi 
n'avessimo bisogno, non ci mancassi. 

Hi aooade moord8i9etcpieU0<cheih& flcndUo per più al< 
tre^ obe èsonuaBkamente a proposilo dì iogoi eofla ««clie inaino 
si veda quello clic ha a essere, possiamo mantenere le for- 
ze che abbiamo. Da Milano non si vede per ancora moto 
in^rbuUe di passai» JP'O^ anzi ai intende easervi difii- 
cttUà , iierobò la gente ngn wole osiciBe ae jDon è pa- 
gata, nò piaoealUSpagDiioli ta^to niunero di Lauffiobe- 
nechi; la aorte «ostra vuole -ebe '^oeata piena -è venata 
in tempo, che vi trova consumati di danari, chè se ci 
fussino questi crederei si reggessi tutto. Così ora non si 
trova esercito alla ^da di questi Lanzichenechi, quando 
per.li mali tempi, per i fiumi e diffiealtà di vettovi^iUe 
sono ridotti in luogo, -ehaanRendo oatacoKo, non sarebbe 
grande cosa si disordinassino. Intendo che oggi hanno 
avuti denari dal duca di Ferrara, ma non so la quantità. 
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XI. 

Al GABomALB Cokiwa. 

Amm. 8 dic«nbr«. 

Se li pieghi miei non mimo mala sorte , come 
già hamio avuto dae spacci di Roma, con li quali forse 
erano lettere di VS. rev."» che sono stati intercetti , 

quella arà ogni dì avvisi mia. Oggi i Lanzichcnechi non 
sono mossi per essere le acque grosse , ma hanno fatto 
ponti di carra in sn la Parma, e disegnano muovere 
domani ; camminano adagio per li mali tempi e forse si 
temporeggiano per aspettare qualche risposta da Milano ; 
e pure oggi il signor Giorgio m' ha mandato a pregare 
che io dia compagnia a uno suo che possi andare si- 
curo insitto a Milano ; il che non ho voluto consentire, 
escnsando per essere le strade tutte rotte. Dice buone 
parole e che non vuole offendere lo Stato di Nostro 
Signore ; ma ì cenni sono cattivi , e i fatti potendo sa- 
rebbono peggiori. 

Non s'intende per insino a ora che quelli di Milano 
si muovine , anzi s' ha avviso di qualche difficultà che 
la gente , dicendo non volere uscire se non è pagata : 
hanno accordato col Morene di lasciarlo, pagando quin- 
dicimila ducati , ma non era ancora fatto il pagamento. 

Oggi il Marchese ha mandalo uno suo a farmi in- 
tendere che domani partirà da Trevi, e che sarà fta 
dna di in bocca d'Adda per passare Po a servizio di 
Nostro Signore, qui in Toscana e dove bisognerà, con 
cinquecento lance e con diecimila fonti tra Svizzeri e 
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Italiani; quali la Signoria di Vinegia promette tenere 
pagati , dandoli di più una banda di cavalli leggieri e 
di artiglierie , perchè venga a soccorso di Sua Santità. 
Verrà in su Po, e circa il passare o no si risolverà 
secondo che io li farò intendere , che sarà secondo i 
progressi de* Lanzichenechi ; e io ho fatto instanza a 
Vinegia e con lui , che con lui venga un Provveditore 
viniziano che sarà in proposito per molti rispetti. Il duca 
di Urbino resterà di là da Po con l'altre genti vini- 
ziana, e dice volersi mettere in qualche Inogo che dia 
da pensare a quelli di Sfilano. 



XIL 

A Monsignore di Borbone. 

Il capitano Vargas ha &tto intendere a Blodona 

avere commissione da' superiori suoi di non osservare 
più la tregua , e poco avanti ci aveva tolto uno spaccio, 
e di poi ha fàUo prigioni in su la strada più sudditi di 
Nostro Signore ; della quale C08a,avendo io preso quella 
ammirazione che è conveniente, vedendo che così ex 
abrupto si rompe una tregua pubblicata da Vostra Eo- 
• cclleiiza e che insino a ora è stata osservala da noi , 
mi è parso scriverne a quella per darli causa di prov- 
vedere che si levino questi disordini, o almanco per 
certificarmi se così ò di mente sua, acciocché ancora 
noi sappiamo come ci abbiamo a reggere. 
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XUI. 

Al VBseuvo m Pola. 

L' oltima mia fa de 6 in risposta di due di VS. de 2 
e 3. Di poi li Lanzichenechi sodo stali tra Lema e la. 
Parma, dove ieri feciono pfmti di cavrì, iwi i itiia d o 
volere camminare oggi. Le acque sono state grosse di 

sorte, che danno causa di credere che da questo sia 
proceduta la tardità ; pure potria anche essere che tem- 
poreggiassino espettando qualche risposta da Milano o 
di altro luogo. Il marchese di Salazzo mandò ieri a farmi 
intendere , che oggi si leverebbe da Trevi con la gente 
sua e quella che gli dà la ili."*' Signoria per venire in 
bocca d'Adda , dove abbiamo preparato le navi per po- 
tere passare Po ; e quando sarà condotto quivi , io lo 
solleciterò al passare di qua , se secondo li andamenti 
di Lanzichenechi e di qoelii di Milano vedrò che n'ab- 
biamo di bisogno ; ma se tatti cpiesti si ridvoessino nellò 
Stato di Milano, non graverò Sna Kccellenza con quello 
esercito a passare piii che si paia a quella , per non 
disordinare sanza.propo8Ìto , non ne* avendo bisogno 
noi , le altre deliberazioni che fassìno pel* fiirsi a bene- 
ficio della impresa. 

Io non so che fine aranno le pratiche di Roma , 
ma il signor Datario mi afferma molto, e 80 essere 
verissimo, che ^Nostro Signore è resolutissimo di non 
fare accordo , altro che universale ; e perchè mi scrisse 
erano molto sospesi, paroidoli che in questa venuta 
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de' Lanzichenechi verso lo Stato della Chiesa fussino 
abbandonati da ognuno, penso saranno ancora con Io 
animo più fenno, poichò aranno inteso la rìsolozione 
fotta per fl marchese di Salozzo di passare con quella 
gente. Poro YS. insti scnipro , che tutte le forze si vol- 
tino in quelli luoghi dov e si vodrfi il pericolo , perchè 
difendendosi unitamente io credo che quanto più forze 
hanno oggi li inimici , tanto maggiore sarà fra pochi di 
il disordine e le difficoltà. 



XIV. 

Al Vescovo di Baiosa. 

Parma , g dicembre. 

Scrìssi de' 6 a VS. Di poi li Lanzichenechi hanno 
fotte poco moto, che sono stati tra Lenza e la Parma, 
credo per essere state le acque grosse , benché potria 

essere che anche lemporeggiassino volentieri 'per aspet- 
tare qualche rijiposta da Milano, o di altro luoiro; dise- 
gnano però secondo intendo di camminare oggi e con- 
dursi vicini al Taro , e le dimostrazioni sono di volere 
andare alla volta di Pavia. Noi abinàmo provvista Pia- 
cenza in modo che non ne abbiamo dubbio alcuno ; e 
tanto più saranno assicurate le cose di qua per lo ap- 
propinquarsi il marchese di Saluzzo , quale in verità si 
mostra prontissimo al soccorso di Nostro Signore. 

Credo che avanti sia condotto al Po si vedrà meglio 
quale sia il disegno di questi altri, e in ca<so si veda 
il bisogno , si solleciterà al passare Po ; non bisognando , 

Pautb h. 4 . 
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non ne graverò Sua Eccellenza più che paia a quella, 
perchè non mi paro questa onestà sauza proposito , nò 
darli questa incomodità , nè disordinare le altre delibe- 
razioni, che rìtirandosi questi nello Stato di Milano, 
russino per fiirsi a beneficio della impresa. Io per quanto 
ho da Roma non credo che le deliberazioni di Nostro 
Signore , se non sarà più che sforzato da nianifestissima 
necessità , abbino a essere in alcuna resoluzione |)arli- 
culare, come YS. per la sua mi accennò che costì si 
dubitava ; se bene a quello tempo Sua Santità si tro- 
vava in grandissima angustia , parendoli che daUì altri 
fussi tenuto poco conto del pericolo in che si trovava 
lo Stato suo , e poteva trovarsi la Toscana, sendo con- 
dotti i Lauzichenechi dove erano; i quali poi che ci 
hanno dato tempo , non veggo migliore rimedio alla sa- 
lute comune, che il deliberarsi prontamente che per tutti 
unitamente si soccorra dove sarà il bisogno , perchè 
facendo questo mi pare che di necessità abbino presto 
a sopravvenire alli inimici molti disordini e diflìcultà. 
So che YS. si è sempre alTaticata e affatica * a questo 
effetto, e ora sarà bisogno più che mai, perchè ragionevole 
mente se si conducono in quello di Milano non vorranno 
stare oziosi, ma dare principio a qualche impresa; e 
non volendo noi perire è necessario fare ogni conato 
per sostenere la prima presenza, e farlo con più reso- 
luzione e con pili prontezza che non si è fatta in ve- 
rità a* di passati; dico poi che li Lauzichenechi passo- 
rono. Io ho scritto e replicato a Roma questo medesimo, 
e per quello che aspetti a uno ministro, non mancherò 
di riscaldare le cose quanto potrò. 

Li Spagnuoli die sono in Carpi hanno latto in- 
tendere avere commissione da' suoi superiori di non 
osservare più la tregua ; e già gì' hanno dato principio. 
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XY. 

Al TBMPBaANo 

mandalo dal Marchese di Haiusxo. 

Ringrazierete in nome mio la Eooetteim del signor 

Marchese di tanta prontezza quanto dimostra a beneficio 
di Nostro Signore , di che sono cerio che Sua Santità 
arà grandissimo contento ; e gli farete intendere clie gli 
Laniicbenechi sono stali già tre dì tra Lenxa e la Parma, 
impediti secondo crediamo dallo essere state le aeqae 
osse , e che tutto dì dal duca di Ferrara a loro ven- 
gono messi e poste , e dal paese suo sono stati acco- 
modali di vettovaglie e lianuo avuto danari, e che mo- 
strano volere camminare oggi verso ii Taro; e per 
qoello che si intende, dicono volere andare verso Pavia, 
benché potria essere che anche quelli di Milano venia* 
sino a unirsi con loro di qua da Po. E che noi ci per- 
suadiamo che innanzi che Sua Eccellenza sia condotta 
in bocca d'Adda, dove ho ordinato che siano preparate 
le navi, si potrà per li andamenti de' Lanzicfaeneclii et 
etiam di qaelli di Milano ftire giodicio se siano per pas- 
sare Po i Lanzichenechi o no ; e quando non fussino 
per passarlo , o che si mostri pericolo alle cose di No- 
stro Signoro, che io supplico Sua Eccellenza secondo 
rbo supplicata insino a ora, che vegli passare Po per 
dirizzarsi dove sarà di bisogno. Ma quando i Lanziche- • 
nechi fassino per ridorsi nello Stato di Milano, che in 
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tal caso a me non pare onesto di affi&ticare o gra^re 

Sua Eccellenza che passi Po , se non quanto giudica 
che sia a benefìcio dell' impresa, perchè non mi parria 
ragionevole che per le istanze nostre fatte sanza neces- 
sità, si disordinassino le deliberazioni che lussino più 
Qtili al beneficio comone. Però landò e prego Sua 
Eccellenza che in ogni caso si conduca sanza dilazione 
al Po , e se le cose di Nostro Signore aranno bisogno 
della venuta sua» la supplico che passi subito; ma 
qoando non si vegga che di qua sia pericolo. Sua Ec- 
cellenza , considerato quello che e ora e poi che ftissino 
ridotti nello Stato di Milano, possine fere li inimici, si 
risolva a quello che gli paro piti utile e più in proposito, 
o di passare ora Po o di fermarsi in luogo che possi essere 
pronta a voltarsi per tutto dove fussi di bisogno ; perchè 
quanto lei in questo secondo caso delibererà, noi appro- 
veremo e ne resteremo satisfattissimi, sapendo che tutto 
sarà deliberato da Sua Eccellenza prudentissimamente, 
0 con quello rispetto e amore alli interessi di Nostro 
Signore che farebbe a quelli della Maestà Cristianissi- 
ma ; presupponendo 4 sempre e tenendo per certo, perchò 
cosi d fa credere la prontezza e caldisBuna disposizione 
che vediamo essere in Sua Eccellenza , che quando si 
risolvessi a non passare ora Po , perchè vedessi non 
essere di bisogno , lo farebbe ogni altra volta che da 
noi ne fussi ricercata , o che vedessi che cosi fussi a 
proposito dello Stato di Nostro Signore. E di tutto queUo 
che delibererà Sua Eccellenza, desidero esseme avvisato 
subito, rimettendomi, come ho detto, liberamente alla 
sua prudeutissima deliberazione. 
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XVL 

Al Vbsgoyo di Fola. 

fMiM I IO dicembre. 

Scrìssi ieri a VS. Questa mattina ho una sua de* 7, 
in risposta della quale gli dico essere necessario avver- 
tire molto bene che in questo frangente non confondiamo 
l'imo 1 altro; e così come è incerto il disegno delli ini- 
mici e in potestà loro voltarsi a questa o a quella 
impresa, dehbe essere ancora lo animo delli altri por- 
tato a ogni caso e resoluto soccorrere unitamente dove 
bisogni. Credo che i Lanzicbencchi passeranno oijci 
Taro , e si vede vanno al cammino di unirsi con quelli 
di Milano; ma non si ha certezza se la unione si £airà 
di qua o di là da Po , perchè si vede pure di verso 
Milano qualche segno di volere passare di qua ; se la 
unione si ih di qua da Po, non è dubbio che si diriz- 
zeranno 0 contro allo Stato di Nostro Signore o contro 
alla Toscana ; se vanno di là da Po, restiamo ancora 
incerti , perchè potriano condursi tanto innanzi per 
riordinarsi, per rinfrescarsi e per consigliarsi insieme, 
e le resoluzioni potriano poi essere così verso Tuna 
banda come verso Taltra. Se uniti faranno altra impresa 
che contro Nostro Signore e le cose sue, come mi scrive 
YS. che la 111.°^ Signoria dubita, le compagnie del signor 
Giovanni, che sono meglio che tremilacinquecei\to fletti, 
saranno parate a ogni requisizione, e le manderò subito 
dove scriverà VS., o dove sarò ricercato dallo ill."^ Signor 
duca di Urbino, o del magnifico Provveditore; e que- 
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Sto lo prometta liberamente , quando anche fossino per 
voltarsi alle imprese di qua. Io prego la ili."* Signo- 
ria che persista in quella deliberazione della passala 
del marchese di Saluzzo con i diecimila fanti e laitra 
gente disegnata ; e qnando le cose di Milano restassino 
in termine che la Signorìa sanza pericolo delle cose soe 
potessi mandarci maggiore presidio, io spero che lo 
farebbono, .e sono certo che VS. ne farà ogni istanza ^ 
perchè nel sostenere questa prima punta consiste la 
salute di tutta Italia. 

Ino interm mentre stiamo perplessi che abbino a 
fare li inimici, bisogna come ho detto , che non ci con- 
fondiamo, cioè che le forze che erano disegnate di qua 
da Po, o passino o sallom si accostino al Po con or- 
dine bisognando di passare subito, acciocché movendosi 
li inimici non si abbia a perdere tempo in fere con- 
sulte o aspettare nuove commissioni; vedendosi tutto di 
per esperiensa quanto presto le occasioni fuggono e 
quanto sia ix^rnicioso il perdere tempo , e ora si è vi- 
sto più che mai; perchè se queste forze si fussino in 
questi dì trovate di qua da Po» non è duiibìo che i 
Lansichenechi impediti da* fiumi e mancamento di vet- 
tovaglie, si sariano trovati in disordine grande. Insti 
ancora VS. che passando queste genti di qua da Po, 
passino con ordine di essere pagate a tempo, perchè 
alU'imenti sono inutili. 

Mandò il magnifico Pisani Babone a Piacenza con 
mille fenti; ora per non vi essere il pagamento sono* 
ridotti a quattrocento ; che non importa tanto per il di- 
sordino presente, quaulo mi dà causa di ricordare la 
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provvisione per lo esercito che passerà in futuro , e di 
qaesto VS. £au)cia la instanza possibile , perchè è im- 

portantissimo. 

Bisogna che VS. ftoda instanxa che queste prov- 

visioni si faccino non solo per le bande di qua, ma edam 
per la Toscana e per servire per tutto dove bisogna ; 
nel quale caso saranno accompagnate da tutte le forze 
che abbiamo noi , e dalle altre provvisioni che potremo 
fare dal canto nostro. 



XVil. 
Al Databio. 

Vanut IO dicembre. 

I Lanzidienechi passorono ieri la Parma, e oggi 
assai tardi non erano ancora levati, benché avessino 

fatto segno di volersi levare : dicesi fra loro largamente , 
che uniti che saranno con quelli di Milano , ritorneranno 
in qua tutti ; ma alcuni dicono verso Toscana, altri verso 
Romagna : bisognerà rapportarsene alla giornata. 

Da Milano si intende disegnavano uscire oggi o 
domani, e che si conduce vettovaglie a Pavia; che 
mostra abbino a venire a quella banda, ed è segno 
abbino a passare di qua. Viniziani dubitano di verso 
loro, e il Fola m'ha scritto per parte della Signoria, 
che desiderano in tale caso essere accomodati delle 
compagnie del signor Giovanni ; il che io gV ho pro- 
messo largamente, pregandoli però che per questo so- 
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spello non ritardino la passata del Marchese, o almanco 
il lasciarlo accostare a Po , perchè sarà in luogo da 
potersi voltare a ogni mano. Io non so che arete reso- 
luto col Viceré, ma ne' bisogni nostri mi pare siamo 
certi che da'Yìniziani non aremo altro sussidio che 
questo de! Marchese , e non sarebbe poco se li mante- 
nessino diecimila fanti pacati; ma temo che in sul bi- 
sogno mancheranno de' pagamenti , saltem a' tempi , in 
modo che non so quanto potremo servircene. Questo 
interviene a loro ogni di e oia: i mille fonti che ci 
avevano mandati a Piacenza sono per mancamento di 
danari ridotti a quattrocento , e i nostri faranno ancora 
presto questi cali , se io non veggo altra provvisione , 
di che insto a Firenze quanto posso; ma mi pare che 
con Francesco del Nero e con ognuno giovi poco , in 
modo che se ci avessimo a muovere per soccorso di 
Toscana o di altrove, e non ci siano danari , non potremo 
farlo. Lorenzo Sah iati che fu iersera nel campo de' Lan- 
zichenechi , mi manda a dijc che non sono mollo bella 
gente, nè tanta quanto si dice, pure il riscontro che 
s*ha da tutti li altri ò come ho piti volte scritto; dice 
che il conte Antonio da Lodrone in nome del signor 
Giorgio lo ricercò che si volessi interponere a fare qual- 
che trattamento tra il Papa e lo Imperatore contro 
a' Yiniziani , e che essendo andato a parlarli per questo, 
non vi trovò fondamento. 

Mi dimenticai iersera di dire che Tuoino di Bor- 
bone dice , che quello che portò al duca di Ferrara i 
privilegi, portò ancora le citazioni del Papa da parte 
dello imperatore. 



0) Della slessa famiglia del conte Lodovico Lodrone è Castello, 
del trentino. 
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xvm. . 

Al Marchese di Saluzzo. 

Pkrm , Il dictakn. 

Non mi pare abbiamo più da dabilare che il dise* 
gno delli Imperiali sia di travagliare le cose d! Kostro 

Signore , perchè oltre alle notizie che si sono avute 
a' dì passati , nuovamente per certe lettere intercetle e 
per un* altra buona via resto certificato abbastanza, che 
il disegno loro è di travagliare quanto potranno Sua 
Santità. Di che mi è parso avvisare subito VE. , e liirK 
intendere che tanto più mi dispiace le difficultà chè per 
la sua delli 8 ha scritto avere diflferito la sua levata ; 
il che se bene si oognosce non procedere da quella , la 
quale veggo essere ardentissima al beneOcio di Nostro 
Signore, non è però che non ne porti quello danno che 
essa medesima cognosce. 

Mi persuado pure che la sarà levata, e la prego 
solleciti quanto può, e che senza dilazione passi Po , 
poiché siamo certissimi che il bisogno ha a essere di 
qua, e di questo non potrei pregare con maggiore 
instanza VE. ; la quale assicuro che se ora si trovassi 
di qua con quelle forze, alle quali si unirebbono le 
nostre, che li Lanzichenechi non stanano bene, e non 
gli vedo ancora in luogo che, accelerando quella la 
passata sua , resti fuora di speranza che non si presenti 
qualche bella occasione. Sopra le quali cose ho com- 
messo a m esser Cristoforo Marchetto presente esibitore 
mandato da me a questi effetti, che parli pur lungamente 
con Y£., la quale sarà contenta prestargli fede. 
Pamb a. 5 
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XIX. 

Al Carducalb m Gonoiu. 

Parma, ii dicembre. 

I Lanzicheaechi hanno passato oggi il laro, e coa- 
tinnano il ano viario a piccole giornate ; credo pià per 
la comodità del cammino e male strade che trovano, che 
per altro rispetto. Oggi ho parlato con uno che è stato 

molti di nel campo loro , persona assai pratica : con- 
clude che in effetto non sono più che dodicimila uomini 
di guerra , ma hanno drieto femmine assai e gente inu- 
tile. Da Milano non 4* ha ancora .avviso che sieno usciti, 
ma si intende disegnano forlo presto , e Farebbono forse 
fatto ìnsino a ora, se non gli avessi ritenuti la dìflScoltà 
de' danari, e per quanto si può ritrarre verranno verso 
Pavia. Il Marchese di Saluzzo credo che sia levato da 
Trevi per venire* a passare Po, ma non ho ancora lo 
avviso: sòllecitolo quanto posso, e lui certo si mo* 
stra prontissimo. E il Pela mi scrive che la Signorìa (*) 
ricorda continuamente a lui e al duca di Urbino la con- 
servazione di Piacenza , e mi ha mandalo copia di certe 
lettere che il capitano Giorgio scrisse da Guastalla a 
' Borbone , le quali da uno di Napoli di Romania , che si 
accompagni col messo e ammazzoUo, furono portate a 
Yinegia. Mostrano in effetto che hanno necessità grande 
di danari , e che avevano disegni incerti , e avevano 



<*> Della rainibblìM venaziMS. 



Digitized by Google 



LETTERE. 35 

avuto qualche ragioDameulo di andare verso Bologna, 
sperando trarne grossa somma di danari, pure poi sì 
sono deliberati andare a unirsi con questi altri ; poi 
che hanno dato tanto tempo , troveranno per tutto le 

provvisioni gagliarde , e massime che ogni dì più si 
cognoscerà che il disegno loro non è altro clie di pre- 
dare ognuno, nè manco li amici che li inimici. 

Scrivendo è comparsa la di VS. rev."* de' d , e 
quanto a quello che si contiene' nella dfra, credo sia 
prudentissima deliberazione ; nè attendiamo ad altro che 
a sollecitare quanto si può il marchese di Saluzzo, a 
chi mando subito la lettera del signor conte Pietro; ma 
a volere tenere fermo questo è necessario che slamò 
provvisti di danaro, perchè ùella conservazione di qué- 
ste forze consiste la conservazione di tutto. Gorobattesi 
ora non solo degli Stali e interessi pubblici, ma delle 
facultà private di ciascuno; le quali se costoro preva- 
glino non saranno sicure in persona L'esempio sia Mi- 
lano e le altre città e popoli di quello Stato, che hanno 
ftitto tanto per la grandezza loro, e sono tutte e indif- 
ferentemente trattate peggio che se fussino stati inimici 
capitali. Se ci aiutiamo in questo punto si potrà sperare 
almeno qualche accordo ragionevole , perchè ancora loro 
hanno molte diificultà, pure che trovino qualche ostacu- 
lo; altrimenti saranno per noi finiti tutti i beni che mai 
possiamo avere in vita nostra, perchè costoro sono ini- 
mici, non tanto delle persone particulari quanto de'da-' 
nari e roba di ognuno. 



(«) Cogli imperlali di Mibno. 
M lo neMaho, per nessuno. 
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XX. 

• • • 

Al Conte Kuberto Boscustto 
momfoto al morcAeie di Sahusn. 

Panna, ii dicembn. 

La resoluzioDe è, che è da sollecitare quanto si può la 
passata del signor Marchese di qnà da Po, perchè oltre 
alle lettere intercetto del conte Ludovico di Lodrone al 

duca di Ferrara, e per li avvisi avuti da chi è appresso i 
Lanzichenechi, si intende ogni ora di verso Milano che 
non tarderanno a uscire e verranno verso Pavia per 
coniungersi di qnà da Po; però quanto più presto ve- 
dranno una testa gagliarda di quà, tanto più sarà in 
proposito e darà causa alli inimici, che pensano forse 
che noi siamo abbandonaU da ognuno , di andare più 
ritenuti. 

Il Marchese si mostra dispostissimo , e credo lo farà 
subito se da' Viniziani* non nasce qualche difficultà , e 
tanto più che come io ho scritto a VE. , il si^ior conte 

Pietro Na varrà, che è in Firenze, gì* ha scritto confor- 
tandolo a eseguire la opinione sua, secondo che io glie- 
ne ieci intendere ; la quale è in effetto , che a lui pare 
necessario che il Marchese si riduca subito a Piacenza » 
e che il medesimo fiicdamo noi con tutte le genti no- 
stre per &ro quivi UBO campo e grossa testa; e conclude 
che facendosi questo, è impossibile che li inimici faccino 
effetto alcuno , nè che passino innanzi. Però VS. instarà 
e con lui e col signor Provveditore e con quelli altri 
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Signori quanto potrà, perchè sobito passino ; mostrando 

ancora le occasioni che si sono perdute in questi dì, e 
che li Lanzichenechi non sono ancora in luogo, che pas- 
sando presto, non si possi sperare fare qualche bene. 

CUrca li alloggiamenti suoi di qoà da Po» non è 
dubio che se li inimici si wiisoono, bisogna siano a 
Piacenza; ma se secondo i moti loro si potessi per qual- 
che dì distribuirle nelle terre de' Palavicini e in quelli 
luoghi vicini a Po, si conserveria tanto più Piacenza 
per valersene meglio al maggiore bisogno, e si eonsii- 
merlano le vettovaglie di quelli looghi , in modo che li 
inimici n(m potrìano valersene; pure è cosa che bisogna 
consultarla col signor Marchese e con quelli Signori, e 
risolversene al fine secondo la volontà loro; e della 
resoluzione che faranno , YS, avvisi etiam a Piacenza, 
aociocchò possine fere le prowisionL 

Li oflScii che avete a fiure con tatti questi Signori 
sono noti a Vostra Signorìa. 

Col signor Provveditore farete la medesima instan- 
za, mostrandoli che anpora che il Marchese passi di 
quà da Po, saria sempre in uno tratto abbisogni loro ; 
e che il Vescovo di Pela m'ha ricercato per parte della 
ill."^ Signorìa che se li inimici si'voltassino di là, pos- 
sine servirsi delle compagnie del signor Giovanni, 6 che 
accadendo questo , le si manderanno subito secondo che 
Sua Signoria ordinerà; e così etiam ho risposto al Pela. 

Al signor Marchese e a tutti, se entreranno io que- 
sto ragionamento, dirà VS. ohe io ho avviso da Ro- 
ma , che nella pratica dello accordo si fà poco fonda- 
mento; e che in questo caso Nostro Signore non ora, 



<«) Otè M Vaoiriasi. 
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nè è per accordare per sè solo , se gih non si trovassi 
abbandonalo da ognuno, come in verità si trovò a' di 
passati, perchè in tale caso la necessità lo sforzeiia; 
e non soto 8areU)é giustificata Sua Santità con Dio e 
col mondo , ma arebbe grandissima causa di lamentarsi 
dì tatti i signori Collegati che Tavessino lasciata cadere 
in necessità di fare accordo particulare , che sarebbe to- 
talmente la sua ruiua e di tutti li altri. 

Se vi è Provveditore nuovo, VS. escuserà che io 
non sapevo vi fossi. 

Avvisi subito quello ritrae , e quanto possiamo spe-' 
rare cosi dol passare, come, passando, del numero ve- 
ro e qualità delie genti. 



XXL 

Al Vescovo m Fola. 

Potm I 19 dicMÉbfc* 

Scrissi avanti ieri a V. S. per via di Mantova, e 
mandai il duplicato per mano del magnifico Provvedi- 
tore. Di poi per via di Bologna ho le sue de' 5, portate 
ìnsino quivi da Mariotto che si è condotto là salvo; e 
ieri per via di Mantova ho l'altre delli 8, con le copie 
intercede del capitano Giorgio, che mi sono slate gra- 
tissime. VS. per molte mie arà inteso in che termini 
siano le cose di quà , e ieri i Lanzichenechi passarono 
il Taro e continuano il canmiino suo per unirsi con quelli 
di Milano ; la quale unione per lettere che abbiamo iu- 
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tercette, che andavano al duca di Ferrara, e per un'al- 
tra buona via, et etiam per riscontri che si hanno da 
Milano, siamo certificati che s'ha a (are di quà da Po, 
e che baimo resolato di tornare tatti insieme a* danni 
di Nostro Signore. Però io non manco con lettere, con 
messi proprii e con tutte le diligenze possibili solle- 
citare quanto posso. il marchese di Saluzzo a passare 
Po , dei qaale non bo ancora avviso che sia levato da 
Trevi; e ancora che lo animo sno si mostri certamente 
ardentissimo , tamen veggo che a ogn' ora nascono naove 
difficultà , il che non so d' onde proceda. So bene che 
è cosa molto aliena dal beneficio comune e che non 
stanno insieme , desiderare che Nostro Signore non foc- 
eia qualche appuntamento particulare , e da altro canto 
abbandonarlo in si gravi pericoli, come a 'dire la verità 
fii fatto a* dì passati, e non sono ancora certo che non 
scabbia a fare di presente. Però è necessario che VS. 
lacci in questo caso T ultimo conato , perchè al Marchese 
non solo siano levati li impedimenti , ma etiam solle- 
citato al passare sabito e con più forze che si può; 
perchè oltre che tutte senreado di quà serviranno al 
benefìcio comune , saranno in luogo che voltandosi il 
bisogno in là, il che per ora non ha a essere, potranno 
sempre essere subito di là, accompagnate, come scrissi 
ieri, dalle fanterie del signor Giovanni e da quelle più 
fòrze che potremo mandare. Certifico bene a VS. più 
per lamentarmi con lei che per altra causa, che li Lan- 
zichenechi sono stati a questi dì in luogo e in termini , 
che se ci fussi stato le forze che gli seguivano di là 
da Po, era fiicilissimo, sanza tentare la fortuna, il disor- 
dinarli : con tante difficoltà avevano a combattere ! B 
ancora non sono in luogo • che non si potessi in gran 
parte sperare il medesimo ; ma si cominciò la guerra 
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con questa sorte, che sempre le cose nostre sono state 
dopo tempo. VS. in effetto solleciti il soccorso nostro 
qaanto paò, perchè se l abbiamo nei bisogno, tempo- 
reggeremo itt modo li inimici, che senza dabio cadranno 
in qoalclie ditfioaltà, aendo massime condÌEÌonati come 
per le lettere intercette si vede. 

Il conte Ruberto venne a Parma per condurre le 
fanterie del signor Giovanni : ora secondo il ricordo di 
VS. è tornato alla volta del signor Marchese per sol- 
lecìiarlo. 

La via di Mantova per le lettere è buona, e sarà 

buona quella del campo se passerà Po. 

Al rev.""* Legato di Bologna ho mandato il piego 
di YS. la quale da qui innanzi gliene manderà per al- 
tra via, perchè da Modena a Parma gK spacci vanno 
male sicuri per li Spagnooli di Carpi, fomentati da chi 
sa YS. 



XXiL 
Al Datario. 

Fara» , IS di«mfaf«. 

Alloggiorono iersera i Lanzi^Aenechi nel Borgo a 

San Donnino, d*onde oggi non si sono levati; ma da- 
vano danaro a fanti, e secondo abbiamo inteso dua scudi 
per uno, che sarebbe il residuo delia paga che fu data 
a Revere; fooevano demostraiione di volere levare do- 
mattina , e cosi credo tiranno. Di verso Milano non ab- 
biamo poi altro, e il non s* intendere che siano nsciti , 
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mi fa credere che la unione s abbia a fare di là da 
Piacenza. 

11 marchese dì Salazzd venne iersera a Cremona, 
la persona sua; la gente d*anne era mossa al cammino 
di bocca d*Adda, e la fenteria si doveva levare questa 

mattina da Trevi , e disegna trovarsi con tutta la gente 
domenica in bocca d'Adda ; e in verità non si può dire 
non sia di animo prontissimo , non solo per soccorrere 
le cose, di queste liande, ma per passare in Toscana é 
per tutto dove bisognassi. Pare che abbia diflèrito piiìi 
che il disegno, p>er sati'sfeziòne del duce di Urbino, che 
allegava che Bergamo non restava bene sicuro ; ora vi 
è andato lui. Ho scritto al Pola e a Baiosa, che ricor- 
dino che la provvisione de danari per pagare queste 
genti ci sia sknpre.in tempo, acciocché accadendo cam- 
minare o fiire altra fiizione non si abbia a restare per 
questo impedimento. E perchè lo non sono certo che 
così abbia a essere , atteso le difficoltà che io veggo da 
ogni banda de' danari, è bene anche che di costà sia 
ricordato il medesimo, e meglio sarebbe che quello che 
si cercherà di persuadere a altri, si lucessi etiam forza 
di persuadere a sè stesso: dicolo perchè' da Firenze non 
mi è dato ancora speranza alcuna di provvedere alla 
nota che io mandai, nò da me manca il ricordarlo. 
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t 

Al Vescovo di Fola. 

Pam», 14 dietfOM» 

Scrissi avanti ieri a VS. sperando in verità che 
secondo li avvisi e promesse che avevo dal marchese 
di Salozzo, le genti sue a questa ora dovessino essere 
sai Po ; e.bepclìò tuttora le speranze pe siano date cer^ 

tìssimc, taraen non ho ancora avviso che la fanteria sia 
levata da Trevi, anzi la persona sua, che era venuta a 
Cremona , ritorna in quello, luogo , con diie volere di 
nuovo consultare col signor duca di Urbino ; di sorte 
che ritorniamo ne* termini medesimi in che ci trovammo 
a' di passati, d'avere li inimici in sulle spalle, ed es- 
sere abbandonati da ognuno. 

I Lanzichenechi partirono questa mattina dal Borgo 
a San Donnino, e vanno alla volta di Piacenza; quelli 
di Milano dovevano uscire ieri per passare Po al ponto 
della Stella e unirsi co' Lanzichenechi di quà da. Po; 
c ancora che le cose siano in termini, che ognuno può 
coijnoscore che volendo soccorrerci non bisoi:na più tar- 
dare, tamen siamo menati di giorno in giorno san za et- 
fello alcuno: non so d'onde proceda, se non da essersi 
cominciata la guerra con questo fine. 

n Marchese mi fece intendere tre dì sono, che sa- 
rebbe già stato in sul Po, se non l'avessi fatto differire 
il signor duca di Urbino e niagnitìco Provveditore per 
sospetto delle cose di Bergamo; il quale mi pare si va- 
no, che io crederò che questa ragione serva più presto 
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a colore che a verità ; perchè sendo li Lanzichcnechi di 
quà da Po, uè si vedendo quelli di MilaDo voltarsi a 
quella banda, io non so che Umore si pòssa avere delle 
cose di Bergamo; massime che quando i)ure H Lanzi- 
( luMiechi passassino il Po, il che non faranno, saroh- 
bono più presto quelle genti di là, che non potrebbono 
essere loro. 

* Monsignore mio, io non so che erróre o che infor- 
tanio sia questo, che potendosi sansa ^eohà, sanza 
disordkie e pericolo alcuno soccorrere le cose di Nostro 
Signore, siamo menati con tanto dilazioni, pasciuti tutto 
di di vane speranze, sauza pure una minima demostra- 
sione. Abbiamo tanto -gridato che possiamo bene dire, 
che ora mai siano sordi per noi 12 tMreoehi di o^uno. 

Io mando stasera tino nomo in diligenza al signor 
Marclicso con ordine che ritorni subilo: se mi referirà 
elio la fanteria non sia mossa, o die vi si veizga fred- 
dezza alcuna, spaccerò subito con non minore diligenza 
a Nostro Signore, a fare intendere che speri in ogni 
altra cosa che nelli aiuti de* Confederati; confortandolo 
oon quella poca autorità che ho, che poi che de' perìcoli 
suoi è liMiuto sì poco conto, pensi a fatti suoi propri. 

Mi e parso avvisare di tutto VS., la quale sono certa 
non mancherà di fare di costà quelli ottici, che se bene 
sono necessari a Nostro Signore, ìiod sono forse manco 
nfiti alla in.<» Signorìa. 
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XXIV. 

Al Vttcovo DI Baiosa. . 

a 

Parma , i4 dicembre. 

Se le iHume parole , le speranse e lé pfomesse ba* 
sUussero al soooorso nostro, non fa mai Btato più assi- 
cnrato e poleate da difendersi da ogni pericolo che 

quello di Nostro Signore ; ma perchè le speranze sanza 
li effetti non solo non bastano, ma il più delle volte 
sono nocive, noi ci troviamo in grandissimi pericoli e 
avere messo a disavanzo delle promesse dateci ; perchè 
aremo sapza esse fette forse qualche migliore provvi- 
sione , o almanco essendo piii certi del male nostro, 
aremo cavato qualche Ir ulto della desperazionc. Sa VS. 
quanto è stato scritto e promesso circa la passata del 
signor Marchese, quale secondo che sempre si è afier- 
mato, doveva già quattro dk essere in-snl Po ; tamen non 
è ancora mossa la fonterìa da Trevi. E ancora che con 
più ardore che mai ci sia promesso e replicato ogni ora 
il medesimo; tamen non sento altro effetto che abbocca- 
menti e consulti , latti non con maiggiore successo o spe- 
ranza che siano state tutte le altre infortunate per non 
dire vituperose azioni nostre de* mesi passati. 

Il perìcolo delle cose di Nostro Signore, hi utilità 
che si trae del soccorrerle, quello che ricerca il debito 
e la obbligazione, quello che conforta X onestà è si ma- 
nifesto, che lo aggiungere parole o persuasioni è super- 
fluo ; però non per fore piik instanza o importunità, 
quale ora mai credo essere ridicola, scrivo questa a 
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YS., nuL fiolo perchè la sappia dove si trova il nostro 
soooorflo, del quale io moBSO da tante promesse e afier- 
mazioni e molto più dalla ragione, ho dato sempre spe- 
ranza certa a Nostro Signore; e se bene malvolentierì 

Co ora il contrario, (amen la necessità mi strigne a chia- 
rire Sua Santità che pensi o speri in Oi^^ni altra cosa, 
perchè ì pericoli suoi non sono o cognosciuti o stimali 
da chi doverehbe pure gustarli più che non si la. . 



XXV. 

Al IIarchbsb di Saldzzo. 

Panna, i5 decembre. 

li maggior segno di benevolenza e fede che possa 
èssere tra Collegati è il parlare Uberamente, insieme in 
ogni occorrenza ; però sono certo che VE. non solo 

non pii^lierà ammirazione dello scrivere mio, ma lo in- 
terpreterà in buona parte e che proceda da buono cuore , 
come in verità procede. 

Quella sa quante più volte per lettere e messi pro- 
pri n'ha affermato circa la passata sua, e come per il 
Temperano ci mandò a dire, che insino lunedi passalo 
si troverebbe con tulle le genti in bocca d'Adda, e di 
poi per messer Cristoforo Marchetto , quale io mandai 
da lei, escusando, le cause che, V avevano iatta differire, 
che per tutto domani sarebbe con lo esercito in sul Po : 
a che prestando noi intera fede, come è conveniente 
prestare allo parole di Y£., le quah sono certo non 
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erano punto aliene da quello che aveva in animo, non 
solo abbiamo sempre dato certissima speranza alla San- 
tità di Nostro Signore, ma ancora «amo stati più freddi 
nelle provvisioni di Piacenza, repatandola assicnnita per 
il passare di VE., in modo ohe quella ciUà non ò sanza 
pericolo; e «e non patirà, T aremo piìi tosto a attribuire 
al non gli dare li inimici molestia, che a noi o alli aiuti 
che abbiamo avuti. Ora che sendo ^ià passati tutti i 
termini aspettavamo lo appropinquarsi di Y£., a' ha 
molto confasi lo intendere il ritorno suo a Trevi; perchè 
avendo consultato prima che ora cpiesta passata con la 
Eccellenza del Duca, non ne pare che la andata sua 
la voglia dire altro che una manifesta dilazione. 

Signore illustrissimo, a noi pare essere certissimi 
della ottima disposizione della Maestà Cristianissima 
verso le cose di Sua Santità, né manco di quella di 
VE. : deir animo della ill."^ Signorìa non possiamo du- 
bitare, perche il rispello della utilitii comune, del de- 
bito, della onestà e della atTezione che hanno a Sua 
Santità non ce ne lascia dubitare; però non vedendo 
che per la venuta di VE. le cose loro restino in peri* 
colo, perchè sempre sarà in sua potestà voltarsi dove 
sarà di bisogno e con maggiori forze ancora che non 
ara condotte seco, vo immaginando per parlare libera- 
mente, che possi essere nata qualche suspizione o dif- 
fidenza per le pratiche <li accordi che si dicooo tenersi 
tra la Santità di Nostro Signore e il Viceré. La quale 
oKre che io penso che sia ingiusta, perchè sempre mi 
è confermato da Roma che Nostro Signore sanza ma- 
nifestissima necessità non iarà accordo alcuno particu- 
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lare , mi pare che doveria causare ogni altro effetto che 
questo ; perchè il non soccorrere Sua Santità in tanto 
pericolo non ò il modo a impedire li accordi, ma a 
fiirgUene accelerare , trovandoBl destituta da ognuno. Nò 
è onesto per una saspizìone che possi essere vana , 
come io credo certamente che sia questa , mancare al 
benefìcio della impresa e alle obbligazioni della Lega, mas- 
sime che in qualunque caso il passare di VE. non 
potria portare pericolo nò a sò nè ad altri; perdiè 
sempre saria in potestà sua, bisognandoli o per aoo- 
corso di altri o per altro rispetto , tornare di là con la 
medesima facilità. Però prego VE. che levate queste 
dilazioni perniziose a tutti , voglia, sanza più dijOferire, 
mettere a .effetto la prima deliberazione ; di che non la 
pregherei se io credessi che Nostro Signore fussi di- 
sposto a fare accordi particolari , anzi in tale caso mi 
sarìa grato che (juella col non passare dessi più pre- 
sto questa giustificazione di più a Sua Santità, che 
passando tirare giustificazione dal canto suo. 

VE. è prudentissima e cognosce quanto importa, 
oltre allo essere cosi il debito, che Nostro Signore 
vegga di essere difeso ; però sia contenta non mancare 
in tanta necessità , e consideri che questa cosa è stata 
differita tanto con varie escusazioni , che ogni minima 
dilazione ci £arìa essere certi che poco potremo sperare 
in questo soccorso; ancora che inaino che non lo ve- 
diamo manifestissimamente, vogliamo sempre credere 
quello che si debbe credere. 
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XXYL 

Al Vescovo di Baiosa. 

PiraiA 1 17 Dcccmbra* 

Volessi Dìo che i savii consigli e le provvisioni 
sollecitate con tanta diligenza da VS. avessino avnto 

quella esecuzione che si doveva ! Non solo sarebbono 
sicure le cose di quelle bande , che ora sono in mani- 
festo pericolo , ma la ili."''' Signorìa arebbe minore 
causa di dubitare che Nostro Signore non focessi qual- 
che accordo; al quale dubio era conveniente occorrere, 
non fomentarlo come si è fatto, perchè nessuna causa 
può più fare condescendfTe Nostro Signore a una tair 
deliberazione perniziosa per sò e per li altri, che it 
vedersi in tante difficoltà così indebitamente e impia- 
mente abbandonato da ognuno. 

I Lanzichenechi sono stati fermi già dna dì in Fi- 
renzuola , e per li andamenti loro e per qualche ri- 
scontro che s' ha di verso Milano , non stiamo sanza ti- 
more che presso a Piacenza abbino a essere incontrati 
da quelli di Milano ; e quella Città se bene è provvista 
di sorte che da* Lanzichenechi è sicura, non sarebbe 
sanza pericolo grande se fossi molestata da tutti uniti 
insieme. Perche oltro alla difficultà che abbiamo avuto 
di fare maggiore provvisione, per essere necessitati a 
. guardare molti luoghi , ci siamo anche riposati princi- 
palmate in sulla speranza che avessi a passare il si- 
gnor Marchese; il quale dopo essere venuto sanza la 
gente iusiuo in sul Pò , quaudu aspeliavamo dovessi 
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eMere seguilo dallo esercito , si è ritirato a Trevi sotto 
nome di ooasultare col signor daca di Urbiao quid non 
ageadsm. D*oiide compreidiamo «suiiMtaMeate ohe Sm 
Eeeelleiica , o per eoa propria vohttlè, o qmtà che |iiù 

credo, per persuasione o impedimenti interposti da altri, 
non sia più per passare, eoa tanto poco rispetto dello 
promesse fatteci, de' pericoli nostri, del debito e delia 
utilità comnne; ansi con lanto pooo conto di qnelio, ohe 
ci avoiii a parere, duè non che altro, non hanno on- 
rato tenerci pascinti di Tana sperania con lo appropin- 
quarsi al Po , facendo dimostrazione di volere passare. 
In che grado ne restino le cose nostre se li inimici le 
TOif«Bno travagliare di quà o dirizzarsi in Toecana, 
YS. lo può comprendere; mancandoci in ano tratto 
non solo lo c i òt to del concorso, ma otiom qneeta ri- 
putazione con che tenevamo vivi li animi di ognuno, e 
che bastava forse a divertire li inimici da quelli pen- 
sieri che, vedendoci così destituii, faranno. 

Io scrivo più perchè YS. sappia in che termini 
sono le cose , che perchè io speri che lei con la pru- 
denza e ottimo animo suo possi fere frutto alcuno; 
parendomi che ora possiamo essere certissimi , che la 
deliberazione di chi si sia è che non siamo soccorsi. 
Cosa certo molto conforme a tutto il progresso di que< 
Sta guerra , nella quale par lo infeHoe iato di Italia si 
è &tto tutto il poesibUe, prima perchè li inimici, posti 
in inGnite difficoltà e con poca speranza delle cose loro, 
avessero tempo a respirare e fuggire i pericoli ; di poi 
perchè le forze loro , che se si fussi fatto quello che si 
poteva e di là e di quà da Po aanna dnUo si disor- 
dinavano, si polesaino unire; e ora poiché onito che 
saranno , abbino commodità di krò sann oetacnio al- 
cuno tutto quello che gii verrà bene. Yeggo nelle cose 
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di Cesare quella smisurata fortuna che è nota a ognuno, 
ma di tutte le sue felicità il colmo ooEsiste.in questo , 
chd sempre hiiiiio avuto a fiure ooii. immiei obe im» - 
hanno sapnio o pelalo valersi delle forie loro. B questo 
apparisce ora più che mai , che o per timore vano , o 
per negligenza o por giudicio di Dio , potendosi sanza 
pericolo , sanza disordine , sanza diiìicoltà con quelle 
genti, che a ogni modo si stanno e staranno di là da 
Po oamae , soccorrere le cose nostre oon beneficio di 
tutta la impresa, si lasciano andare in mina; aociocchò 
chi considererà bene la verità delle cose cognosca , che 
in effetto dal primo di di questa guerra insino all' ul- 
timo non abbiamo avuto nà abbiamo da lamentarci di 
altri , che di noi medesimL 

Se il Marchese fussi passalo, aresM potutò fire 
qualche provvisione a quello passo di Pontremoli , come 
VS. ricorda prudentemente jxìr le sue de 13; ma soli 
non possiamo fare tanto. 



xxm 

Al SioNoa Gioaoio FlioMSPiaflH» 

Ancora che per li soldati di VS, siano stati usati 
insino a ora nel dominio della Santità di Nostro Si- 
gnore termini poco convenienti, noi abbiamo tollerato 
che quello esercito si sia aooommodato di vettovaglie 
e deUi altri bisogni svoi , parendoci onesto il Iure coaì 
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per UDO transito rispeito aUa iiegoa , e T aTerci VS. 
manfarto a dire die mut passava oooie ìaioiioa ; ora wh 
tendendo qaella essersi ferma ìsk Firmuola , e sansa 
rispetto mandare eoflMmdameati a tutti i luoghi Ticini 

che la provvedino di vettovaglie , come se queste terre 
fussino sotto il domiaio di altri che di Nostro Signore, 
mi ò parso con questa farli intendere che questi soae 
auidi molto alieni da qaelio che ei eravan» persaasì , 
e ohe contiaaando oasi , pei che si oognosoe quale sia 
Io animo suo , non sì maravif^ierà se ancora noi pen* 
seremo alla conservazione del paese di Sua Santità. 

» 

XXVIII. ' 
Al Coins Hubbrto Boscubito. 

Per messer Bernardo del signor Conte ho avuto la 
di VS., data ieri in Soresina; e mi piace assai che la 
EcoelleniEa del signor Marchese abbia espedito il signor- 
conte Cesare Scotto con mille fimti per entrwe in .Pia-^ 
oensa , perchè importa assai alla sicoresza di quella 
Città. Di che ringrazierete SE. , soggiungendoli che la 
passata sua col resto dello esercito importa tanto, quanto 
lei medesima cognosce; e però che io di nuovo la prego 
in nome di Nostro Signore che voglia passare benché 
cognosco essere saperiao usare pihìnstania con SE. che 
ò dispostissima, ma si fti per le cMfealtà e impedtmeati 
che ingiustamente gh sono proposti. Direte ancora a Sua 
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Eccellenza che li Lanzichenechi si sono fermi in Firen- 
zuola, e toàom ieri uno eomandameiito a tutte le Ca- 
gtellaaze vìdiifli perehè le fKOTfeànmo yonalmante di 
veltoTagUe ; cke dimostra dHiraineiile penaiM» di ao^ 
gioraanrì qualche d\, e ehe la iatenzione di quelli di 
Milano è di passare di quà da Pò; e che noi in questo 
transito de' Lanzichenechi non gli abbiamo molestati di 
vettovaglie nò di altre eommodità, parendoci manoo 
male, poi ohe noD se gli poteva hte asaggiora oisaa , 
tollerare questo domo oke daif^i cassa di braoiaie U 
paese; ma vedendo ora che il disegno suo è fermarsi , 
ci pare di procedere altrimenti. Però ho scritto a Pia- 
cenza che con li cavalli che vi sono interrompino loro 
le vettovaglie quanto possono; e desidererei che la Ec- 
cellenza Sua fiioessi il medesimo dalla parte di verso • 
•Pò, d^ottde è la piih vettovaglia che abbino; il che credo 
che con li cavalli leggieri, etiam che con lo esercito 
non sia passato, gli sarà facile; e bisognando potrà in- 
tendersene con quelli di Piacenza , e usandosi in questo 
diligenza saranno oonstrettt levarsi di quello alloggiamento. 

Mi dispiacerla bene assai che i Svizzeri non vo- 
lessine venire, il che quando seguissi maadieria, per 
la riputazione e per ogni effetto , il nervo principale della 
difesa nostra. Dubito non sia difficultà fatta nascere da 
chi ha cercato con altri modi impedire il passare di 
Sua. fiocelienza; nò poaao cradiere ohe quando si oono- 
soerà che quella vog^ passare in ogni modo, loro stiano 
renitenti a seguitarlo, né che chi ora si interpone, non 
lasci scorrere. 

Pregate Sua Eccellenza che lux^ia ogni estrema dili- 
goaza per averli, percbò se una volta si separano da lui, 
non gli arà mai; e quando per questo effètto lasognassi 
soprasedere qasMie poco il passare, saila tempo bene 
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speso i ma in caso di desperaziooe di averli, desàdero 
e prefo Sua Sooelleiiza che pasai lei. 

Le pi^ittiche dì Roma ai contiaaano; e ai tratta uaa 
sttapeoaioBe di arme imiversale per dascnno; non so 

ancora che effetto arauuo. 



XXIX. 
Al Datasio. 

t 

I Lanzichcnechi sono ancora a Firenzuola, o hanno 
fatto a tutti i luoghi vicini per conto delle vettovaglie 
uno oomandamento della sorte che vedrà VS. , che di* 
mostra pensino di tmporeggìarvi qualche cb, e forse fiomo 
per componere a danari; ma credo più presto siano per 
soprasedere , che è segno non abbino a passare Po. Noi 
in questo loro transito non gii abbiamo molestati , non 
vedendo potere lare loro danno che importi, ma se ora 
che i Franzesi si accostano, vedremo modo di poterli 
rompere le vettovaglie, lo fiu-ema Tornò il trombetto 
che io feci andare da Piacenza con ana lettera mia al 
Duca di Borbone per dolermi degli insulti eli quelli di 
Carpi; mando copia della risposta che lui m ha fatto, 
e di più alia partita sua , che fu a' dì 4 4, gli disse che 
mi dicessi , che hi mattina seguente uscirehbe di Milano 
con tredici mila fiintì; ma il trombetto riferisce che vi 
era difficultà, perchè la fenterìa spagnuola non voleva 
ufiicire se non avevano sei paghe e die i capi della 
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naziono avevano messi fuora cartelli contro a ognuno 
de suoi che fussi per uscire senza le dette sei paghe, e di 
qMBto medesimo 8* ha rìseontro per altre vie. E di più 
si è inteso che Borbooe aveva protestato al aig. Anto* 
nio di Leva e al mafchese del Gnasto d*ogni damio che 
potessi accadere per la disubbidienza dulie genti: a che 
loro avevano risposto essere parali colle persone ec. , ma 
che delk gente, massime non sendo pagata , non pote- 
vano disponere; pare sono cose che potranno differire 
la uscita loro per qualche A ^ ma non credo fiicciDO al- 
tro effetto, e forse anche non faranno questo. 

Il marchese di Saluzzo era ieri a Soresina; oggi 
diceva volere essere alla Cava con le genti darme c 
fanterie sue. U ponte a questa ora debbo essere gittato 
a Spinadesco, sopra Cremona tre o quattro miglia , dove 
aspetterà i Svizzeri che ancora non erano partiti da 
Trevi ; e intrattanto per sicurtà di Piacenza v* ha in- 
viato il conte Cesare Scolto con mille lauti , che vi do- 
veva entrare oggi o domani; e lui si mostra ardentis- 
aimo a volere passare, allegando che questa dilaaioBe 
è nata dal Duca di Urbino, che Tha intertenuto per 
sicurtà di Bergamo; e i suoi dioonò più largamente che 
il Duca gf ha insiuo fatto instanza , che gli dia lode di 
non passare Po. Co' Svizzeri, che in condotta sono sei 
mila, in fatto quattro mila cinquecento, è restato il signor 
Federigo , e pare teessino qualche difficoltà di muo- 
versi per non avere avuto la paga intera; e lòrse è 
opera del IHh», e anche può procedere da loro , non 
gli parendo contro a tanti inimici esser grossi a suo 
modo. Aremo domani la certezza di quello che veglino 
lare , e il Marchese alBrma che per questo non resterà 
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di passare; ma sarà in tal caso di molto minore mo- 
mento la passata sua. 11 Fola mi scrive assai delle ga- 
gliarde parole che usa la Signoria, e ìq fatto sarebbe 
aeooodò k ragione che\ lateiati quelli preaidìi che 9fmo 
necessari alia guardia delle terre, tatto Taltre forse sì 
vollassino dove si volteranno li inimici, e facendoli uno 
ostacolo tale si potrà sperare di temporeggiarli. ì\la a 
me pare che il Duca vada diflìcultando la buona dispo- 
aisione che forse arebbono 1 Veneziani; in modo che 
io giudieo ehe i soccorsi nostri saranno Ir^di, tardi 'e 
male pagati , e da potere diffieilmente mnoverli se bi- 
sognasse camminare. 

.ÀddUio cfe'IS.Ho differito lo spaccio a oggi che siamo 
a*l8, per aspettare da VS« avviso della- resoloaione dei 
Sviszeri, quale dMonparse questa mattina; e mi piace cam- 
minino, e molto più mi piacerà quando intenderò che sia- 
no pagati, che dubito non sia così presto. La passala del 
signor Marchese, etiam non passando loro, giudico sia 
necessaria; ma è da fare ogni opera se si può di con- 
ducerli secoi perchò mancàndo loro mancherebbe il 
nervo, e se una volta restano indietro, non si vedranno 
mai più. 

! Lanzichenechi stanno pure a Firenzuola , valen- 
dosi da tutti i vicini di vettovaglie, massime dai luoghi 
di vorso che sono più abbondanti; se il signor Mar- 
cbeae con la cavalleria sua e .con quello modo che gli 
parrà potessi impedirle loro, credo sarebbono necessi- 
tati a diloggiare presto; però è bone che Sua Eccellenza 

10 esamini, e volendo in questo valersi di cavalli che 
sono in Piacenza, benché loro potranno attendere a fare 

11 medesimo dalla parte di sopra, VS. ne avvisi. Di 
più mi pare da pensare se, passando Sua .Eccellenza il 
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Po con li Svizzeri e altre forze sue , quali prego VS. che 
mi avvisi distiutamente quanto sono, contìdassi, va- 
lendosi etiam di noi che siamo quà e delle genti che 
sono in Piacenza, potere ftire a* Lanzdieiiechi qoalcbe 
scorno, che potendosi non sarebbe da perderne la od- 
casione. Però YS. ne parli seco , e si consulti bene 
quello che si può fare e il modo, misurando bene 
tutto , e noi coDoorreremo con tutte le forze. Lo stare 
de' Lanzicheoechi quivi & credere che la imìone con 
quelli di Milano scabbia a lire di quà da Piacenza ; e 
potrà essere disegnassino , non molestando Piacenza né 
Parma , dirizzarsi alla volta di Modena o di Bologna 
0 di Toscana; nel quale caso accade pensare in che modo, 
restando indrieto aili inimici, le genti di Sua Eccellenza 
e le nostre potessino soccorrere i luoghi dinanzi. VS. ne 
parli con quella e con li altri signori Capitani e ìft sperie 
col Conte Ugo, e si esamini tutto ora; fecondo le reso- 
luzioni che si conviene in ogni caso che si potessi oc- 
correre, acciocché al tempo de' bisogni non ci abbiamo 
a confondere, e in luogo di eseguire, perdere tempo in 
consultare. 

È ricordato da Roma che per dare più causa alli 

inimici di pensare, saria bene fare nascere fama che di 
presente venissino in Italia per ordine della Maestà 
Cristianissima i dodici mila Svizzeri; il che nessuno può 
fere meglio che il signor Marchese, governandola di 
sorte che etiam i più intimi suoi rabbino a credere, 
altrimenti non saria secreta. VS. ne parli seeo, e a 
quella mi raccomando, pregandola mandi lo alligato piego 
a Piacenza. 

I Cdonnesi hanno preso e saccheggiato Cepperano, 
e le cose là vanno tuttavia ingrossando, che non è però 
segno di accordo. 
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XXX. 

Al Vicb-Lboato « PiAqBRZA. 

Ptrma, ift decembrc. 

• « 

La sposa groasissiina in cbe da tanto bande ai 
trova Nostro Signore, e lo essere i perìcoli comoni non 

solo a Sua Santità, ma etiam a tutto il dominio della 
Chiesa, e specialmente a quelle Città che sono più rio- 
obe e più grasse delle altre, fa desiderare a Sua San- 
tità che i sadditi fedeli e devoti pensino di soccorrerla 
in tanta necessità, e in modo però che senza danno 
loro non sentine altro che incommodità di tempo; e a 
questo ha già dato principio Bologna , che ancora che 
sia più lontana al pericolo di molte altre , ha ordinalo 
fare una grossa prestanza a Sua Santità, la quale de- 
sidera che il medesimo fiiccino tutte le altre. Però di 
commissione di Soa Beatitadine scrivo a VS., che pra- 
ticando la cosa in quelli modi che gli parrà debba avere 
più facilmente effetto, operi che la città di Piacenza e 
quelli cittadini gli faccino prestanza di più quantità di 
danari che si potrà, assegnandoli per sicurtà sua le 
entrate di quelle Città, sopra lé quali abbino a satis- 
feirsi lo anno fatare; e neUa locazione che ri farà a 
Roma , saranno in spezie obbligati ì conduttori a 
quella restituzione. 



Quasi tutte le cosi dette gabelle o imposte indirette erano in 
quei tempi date in appalto; non solo a Romai ma ben anche negli 
altri Siati e repubbliche d'Italia. 

Parte II. 8 
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Non è nuovo che nelle necessità del Principe suo 
i sudditi paghino tali sussidi, e molto più si conviene 
in questo tempo, nel quale si tratta non so^ dello in- 
teresse delti Stati, ma etiam non manco della conser- 
vazione de* sudditi, perchè sanza questo sussidio non 
gli possi;inìO defendere; e possono molto bene cogno- 
scere per lo esempio delle Città vicin(\ che se venissiao 
in pcttestà delti inimici, sarebbono tutte le loro facultà 
in manifestissima preda, e caderebbono in una servitù 
acerbissima; dove ora sono sotto uno dominio cbe gV ba 
tenuti tanti anni in pace, e con tante esenzioni e pri- 
vilegii ; delle quali è bene conveniente che nelle pre- 
senti estremità mostrino la debita gratitudine a Sua 
Santità e alla Sedia Apostolica. 



XXXI. 

Al Conti Ruamo BoaoHRTo. 

•9 dcc«ml>rr. 

Scrìaai iersera a VS. Dipoi piik tardi comparse il 
Temperaao , e avendo inteso da Ini qoanto m' ha esposto 
in nome del signor Marchese, e visto quanto mi sen* 

ve VS. , gli dico principalmente che il rispetto della 
tregua non ci ha da tenere the non ci scopriamo e 
concorriamo a Dare alli inimici tutte quelle offese che 
si può; così permettere hirgamente a SE. e a quelli 
Signori. E siamo con tutte ie forze che ci sono per 
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veDire di presente in tutti quelli luoghi dove sia a pro- 
posilo , e in questo non s' ha a fare diffìcullà alcuna. 

Resta consultare e intendersi Ji)ene insieme di quello 
cbe fl* da fare : circa a che avendo parlato questa 
BHittÌBa il signor Conte ed io, la opinione nostra è, ri» 
mettendoci però sempre al parere di SE. , che il ri- 
dursi quella con le sue forze a Piacenza non sìa a 
proposito ; non solo per non consumare sanza necessità 
le vettovaglie dì quella dttà , lienchò sia rispetto che 
meriti qualche conaiderazioiie, sm etìaa». perchè non. ve- 
diamo rebus sic stantibus a che serva il fare tanta 
massa quivi , dove non si può sperare che possine im- 
pedire la unione di quelli di Milano con li Lanzichcne- 
chi; ed essendo entrato, come credo sia a questa ora, 
il conte Cesare con li mille fanti, la terra è per ora as* 
sai assicurata. B se la unione delU inimici si facessi di 
quà da Piacenza per venire innanzi a fere qualche im- 
presa, le genti che si trovassino quivi potriano con 
difTicultà essere a tempo a soccorrere dove bisognassi. 
Però presupponendo che SE. non disegni di combat- 
tere li inimici, come ci ha detto il Ten^eraao, e come 
è ragionevole non si scoprendo maggiore oeeasioBe, ci 
pare che al presente s abbino a avere dua fini: Tuno 
è di tórre loro le vettovaglie, l'altro di mettersi in luogo 
cbe, sempre movendosi loro per venire innanzi, si possi 
essere a tempo dove bisogni. £ a questo effetto da' pra- 
tichi dd paese è ricontato, che nessuno aUoggìamento 
per SE. sarebbe piii a proposito che Sasseto , per es- 
sere luogo buono, abbondante di vettovaglie e sito com- 
modo a disturbare il paese tra la strada e Pò , e d'onde 
secondo i movimenti deUi inimici potriano sempre ri- 
dursi innanzi a loro verso Parma; non lasciando però, 
per bnpedire più finalmente le vettovaglie delli altri 
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luoghi, di mettere qualche banda di eavaHi leggieri e 

di fanti dove paressi loro opportuno, c spezialmente ia 
Corte Maggiore, d'onde loro traggono vettovaglie assai; 
se però parrà a SE. poter veli tenere jsicarameDte. £ 
nel lempo medesimo qqeUi di Piaoensst distorberaiiBO 
quanto potesftino dalle parti di sopra; e il signor Conte 
ed io pensavamo con le genti die sono quà , venire al 
Borgo a San Donnino per fare lo effetto medesimo , dove 
Sua Signoria pensa assicurare bene lo alloggiamento; e 
questo faremo subito che intendessimo questa delibera- 
sione piacere a SB. 

VS. forà intendere quello die occorre di quà, e 
noi sempre ci rimetteremo al parere suo, confortando 
ad avere buona avvertenza, che nè quella nè noi ci 
conduciamo in luogo che, bisognando soccorrere alle 
parti dinanzi, -non fussimo a tempo; alle quali li ini- 
mici pensano- forse molto piii che a Piacenni, e secondo 
li andamenti loro si potrà alla giormita fere nuovi pen- 
sieri. K perchè SE. sia bene instrutta delle forze no- 
stre, sappia che lasciando qui qualche poco di guardia, 
come è necessario, possiamo uscire con dua mila fanti , 
centodnquanta uomini d'arme e aitanti cavalli leggieri; 
e venendo SB., come ò detto, in luogo da potm soc- 
correre di quà, potremo piili fiidlmente vakrd di buona 
parte de' fanti che sono in Modena ; il che ora non ci 
pare da fare. YS. tarà intendere il tutto e avviserà su- 
bito della resoluzione, confortando sempre che s abbia 
rispetto alle cose di quà; perchè per quanto* noi inten- 
diamo, li inimici pensano di non perdere tempo né a 
Piacenza nè a Parma. 

Sono ancora i Lanzicheuechi a Firenzuola, e potria 
essere si levassino, inteso lo appropinquarsi di SE.; il 
che quando segnissi, bisognerebbe &re nuovà delibera- 
zione. 
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Alla veouta del signor Lodovico da Fermo, la quale 
non so che foodamenlo abbia avuto, VS. fece buona 
provvistone. 

Scrivo a Piacenza la alligata, acciocché circa il tra- 
vagliare le vettovaglie e li immìci, si intendino con 
SE.; 86 ò venuto il Provveditore nnovo YS. gli darà 

Ja alligata, che è cerimoniale, facendo le belle parole ec; 
le poste saranno messe questa sera al porto di Somma 
e a Santo Secondo, e paasato die arate Pò, si mette- 
ranno dove biaognerà. 

.Lo arcivescovo di Capua andò dal Viceré, e non 
ostante che a Terracina avessi ano corriere perché ri- 
tornassi indrieto, atteso che Nostro Signore seppe che 
veniva uno dal Viceré, seguitò pure il cammino suo; e 
per r ultime che io ho de' 14, non vi era ancora avviso . 
suo: Tuomo del Viceré fu il Generale di San Francesco, e 
pratica una sospensione d'arme universale , perché si 
possi attendere alla pratica della pace : non so quello suc- 
cederà; di quello che intenderò avviserò giornalmente VS. 



xxxu. 

Al Dataiio. 

Scrissi iersera a VS. in risposta della sue de' 4 3, 
e 14. Di poi ho avviso da Piacenza che quivi era ar- 
rivato in poste 4'uomo che il signor marchese di Man- 

* ■ ' ■ ■ I ' ■ ■ — 

(•> U Sdwmberg, daUa aacbt Niccoli della Maaiia. 
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tova tiene appresso a Borbone, espedilo mcouÙA che 
lui ha dclto con quesfa coramissione, che essendo pra- 
tiche di accordo tra la Santità' di Nostro Signore c la 
Maestà Cesarea , per la qsale sodo andati innanzi e in- 
drieto più ugidìdì, Borbone desidera ohe il signor Mar^ 
chese si interponga in aiutare questa maleria: oommls- 
sionc al mio parere tanto magra, che è da credere sia 
mandato a altro elTetto. 

V Delle cose di Milano referisce» che sabato prossimo 
li Spagnaoli si ammutinomo e comincìomo a saocheg- 
giare le botteghe d'inlqmo alla piazza del Duomo, e 
che al fine la cosa si acconciò, promettendo la Città 

pacare di presente undicimila scudi; de' quali otto mila 
erano per residuo di una composizione di ventidue mila 
• fatta adì passati, ma n'avevano avato prima termine molti 
. giorni ; ora per quietare il remore gli (olsono in presto 
da certi Capitani spagnnoli, dando loro boone cauzioni, 
e che la gente è restata d'accordo d'uscire, avendo 
cinque paghe che ora se gli danno; e che sanza dubio 
usciranno oggi o domani per passare Pò, e secondo si 
dice, e lui afferma crederlo, per venire a campo a 
Piacenza; 11 che io non so se io mi credo* 

I Lanzichenechi sono a Firenzuola, nè fonno segno 
di partirsi, e credo vi aspetteranno questi altri, se la 
dini( ultà delie vettovaglie, come dirò di sotto , non gli fa 
levare. 

Mandai uno trombetto ai Capitano Giorgio a do- 
lermi del soprastare loro quivi, de* comandamenti che 
hanno fìitfto alle Castella vicine: m*ha risposto che quelli 

sono luoghi della Maestà Cesarea, e ricognoscono i feudi 
da lei; e che del partire suo o fermarsi non può fare 
se non quanto gli sarà ordinato da Monsignore di Bor- 
bone, aggiognendo molte altre parole impertinenti. 
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il marchese di Saluzzo è alia Cava, e li Svizzeri 
gli sono poco lontani, li Provveditore venezìaiio messer 
Giovanni Vitlarìo, che viene con questa gente, ò a Cre- 
mona, e scrive avere lo ordine del pagamento; ed i 
Svizzeri dicono volere passare in ogni modo, e passe- 
ranno tutti forse domani. La notte innanzi alla prece- 
dente passò il conte Ugo de' Peppoli con cavalli e fanti 
per vedere il paese e disturbare le vettovaglie, delle 
quali la maggiore parte cavano de* luoghi di verso Pò. 
lo come ho scritto por altre, arci desiderato che il Mar- 
chese si inlrallenessi in sul Pò, per passare se lussi 
di bisoguo; ma non si potendo queste cose bilanciare 
a suo modo, l'ho per minore male sollecitato al pas- 
sare, massime che ora mai possiamo comprendere as- 
sai certo, che il disegno di quelli di Milano è passare 
di quà, e che a ogni modo siinza questo lo faranno il 
più presto che potranno, j)erc]iè il tardare non fa per 
loro; e credo siano per pensare più alle cose di Bologna 
o di Toscana che a altra impresa; nè mancherà loro il 
Duca di Ferrara di munizione, di che hanno di biso- 
gno, e forse di altri aiuti scoperti. 

Il Marchese ha mandato questa mattina il Tem- 
perano a iarnii int(.>Qdere che il primo alloggiamento 
suo di quà da Pò sarà a Monticelli, e desidera sapere 
quello che poi abbia a fere; e la instanza die trava- 
gliando lui, come disegna, a* Lanzichenechi le vettova- 
glie, noi fisicciamo il medesimo; e che il conte Guido 
con la gente che è qui, vada in qualche luogo che sia 
a proposito; e secondo mi scrive il conte Ruberto, du- 
bita che per rispetto della tregua' noi vogliamo slare 
a vedere, e in tai caso, secondo serìvv il Conte, sarìa 
fecUe che Ini mutassi proposito. L'abbiamo oonfortato a 
venire a Busseto, d onde torrà facilmente a' Lanzicbe^ 
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ncchi la più parte delle vettovaglie, e sarà in luogo da 
potere essere prima che loro a Parma; perchè è ne- 
cessario sopra tutto ayere questo rispetto » ohe aili bi- 
sogni nostri più innanzi siano a tempo a soeoomrd, 
promettendoli che in tal caso il conte Gaido ed io an- 
dremo a Borgo a San Donnino, c quelli che sono in 
Piacenza disturberanno ancora loro le vettovaglie quanto 
potranno. Non mi è parso potere mancare di questa ve* 
soluzione, perdiè a ogni modo li inimici, come saranno 
insieme, cercheranno di offenderci, e il dare ombra noi 
di non ci volere mescolare arebbe troppo raffreddato il 
Marchese. Siamo in questi termini, et de summa re- 
rum, se lo accordo non seguita, ho mostro per altre 
latamente il parer mio; e per questa confermo il me- 
desimo , perchè non veggo ne' Yiniziani quella gagliardia 
che in tale caso dorerebbe essere. 



xxxm. 

Al Conte Ruberto Boschetto. 

10 dicaobn* 

Per le due di YS. de*l8 e 19, ricevute questa 
mattina, ho visto la resoluzione di mandare quelle com- 
pagnie di cavalli e archibusiori ne' luoghi che esso scrive ; 
il che da noi di qua ò t^iudicato molto a proposito , 
pure che si eseguisca secondo il disegno, parendoci 
che con questo modo facilmente si akààao a mettere i 
Lanzichenechi in necessità di vettovaglie» E per aiu- 
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tarlo tanto più , oltre alla commissione data a quelli di 
Piacenza che concorrino a questa fazione secondo che 
YS. avriserà, abbiamo ordinato che il signor Ridolfo 
da Camerino e Guido Vaina con mille ftntt , con cento 
uomini d'arme e cento cinquanta cavalli leggieri , vadano 
domattina al Borgo a San Donnino , e non manchino 
.di fare quello che potraimo per di8turi)are li inimici; 
i quali se quelli di Milano nott vengono presto a unirsi 
con loro, credo saranno ibrzati a andare altrove. 

Ho visto quanto dal signor Federigo e poi dalli 
altri ò stato ragionato circa il passare Po con tutta la 
gente, e VS. arà da poi ricevuto quello che si scrisse 
di qua in sulle esposizioni del Temperano , e con dcside^ 
rio aspetto intendere la nltiroa resoinzione che si forà ; 
la quale desidererei che fossi di passare e venire in Itiogo 
che potesstno essere qua innanzi alli inimici, in caso 
che loro si lasciassino Piacenza addricto , come credo 
faranno, non ostante il rapporto dell'uomo del marchese 
di Mantova ; perchò i tempi sono molto male atti a cara* 
peggiare, e in Piacenza non è poca gente, né credo man- 
cassi mai modo a potervi mettere soccorso. VS. sa che 
Bologna non è troppo bene provvista, la Romagna malis- 
simo; se li inimici vi arrivassino innanzi a noi, dubito 
non fussimo tardi ; però ci piaceva lo alloggiamento di 
Bnsseto die aveva questo rispetto, nò si discostava total- 
mente da Piacenza; e voltandosi li inimici per venire 
innanzi , non saria parso la vostra ritirata o viltà , ma 
venire a soccorrere chi n avessi bisogno. 

La buona disposizione del signor Federico mi piace 
assai, e avrei accettato molto volentieri la offerta sua dello 
entrare in Piacenaa, se non che il conte Guido scrisse 
molti' dì sono a Roma, che venendo il bisogno volevà 
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entrarvi lui ; e avendo scrìtto così, gli pare che sia con 
carico suo il lasciarvi entrare altri, massime non si tro- 
vando in queste bande altro Capitano di grado di Nostro 
Signore, ed essendo Tuno e laitro ìmiodo, mi piace eia* 
schedano di loro. Desidero bene die si intratteagn il 
signor Federigo , di sorte che resti capace del capitale 
grande che si fa (lolla virtù e desiderio che ha di servire 
Nostro Signore , massime che se non quivi, verranno 
in altro luogo mille occasioni di adoperarlo. 

Dispiacemi che li Grigioni pariino, e veggo che la 
gente diminuisoe, e Dio sa quando verrà quello aoga- 
mente di Svizzeri ; e in fatto i Veneziani non tengono 
quello conto di queste cose che si dovrebbe, perchè giu- 
sto saria che o passassino anche loro di qua da Po, o 
saltem si metlessino in loogo che dessi tale ombra a 
quelli di Milano , che avessino causa di lasciare di là ^ 
Adda grosso presidio. 

Mi pìaceria bene che in ogni caso il Provveditore 
mandassi quella artiglieria o parte con la sua munizione 
in Piacenza , perchè il mancamento di artiglieria che vi 
è , è la maggiore debolezza che vi sìa ; e quando bene 
la restassi drieto non imporla, perchò in Parma n'ab- 
biamo assai che potrebbe servire allo esercito qaando 
avessi a cauiminarc innanzi. VS. ne faccia ogni instanza. 

Scriverò a Bologna il parere dei conte Ugo circa 
la fortificazione. Non abbiamo quella copia di polvere 
fine che io desidererei: se fossi possibile fossimo ser* 
vili di qualche quantità pagandola dal signor Provvedi- 
tore o altri per mezzo suo, mi saria gratissimo. VS. veda 
S^ vi è ordine , e li danari si manderanno subito. 

Non ho oggi lettere nò avviso da banda alcuna; 
credo ne sia causa le acque che sona molte grosse , e 
per la medesima cagione queste sarà più tarda. 
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Le posle sono ordinate a San Secondo e porto di 
Somma. Se quelli Signori si rìiolvessino pore di enirare 
in Piacenza > chò, come per allea si ò detto, kdalibe- 

razione si rimette a loro, bisognerìa, in caso ohe li ini- 
mici passassino innanzi, che subito si imbarcassi più 
quantità di fanti che fussi possibile per farli sbarcare a 
Torricella o Golornio; pecohè gli metteremo qai, e qoe- 
sii che sono qnl manderemo a Bologna , ohe • qoesto 
modo vi sarebboao innanzi alll inimici ; e Tenendo poi 
drieto il signor Marchese con l'altro esercito, gli rac- 
còrrebbe. VS. avvertisca bene che questo si faccia , 
perchè importa quanto la vede , e che vi sia k prov- 
visione delle barche. 

Addilio, 21 dicembre. Tenuta a questo dì 2{. Dipoi 
ho la di VS. de' 20 , e posposto le varietà di Bernardino 
della Barba , delle qoali s'ha a tenere poco conto, come 
tiene lui medesimo , dico a VS. che come io scrivo nella 
lettera comunicabile, lo entrare tutta la gente in Pia- 
cenza mi pare che fticcia molti mali , c ogni volta che 
quelli che sono drente bastino , o non bastando , che 
vi se ne aggiunga quanti bisognano, non so a che serva 
h> andarvi li altri ; e certo se fussi in potestà muovere 
questo esercito' quando ci bisognassi, io sarei molto 
contento che dalla cavalleria in fiiora , ohe secondo il 
disegno è stata molto bene distribuita , li altri restas- 
sino di là da Po, preparati a passare ogni volta che 
il bisogno lo ricercarsi. Ma perchè veggo quanta diffi- 
cultà è a farli fore questo passo , e quanti impedimenti 
possono nascere, desidero che una volta £^ abbiamo 
di qua , perchè manco fhtica ci sarà poi a muoverli , 
ma bene che si faccia ogni diligenza , sanza alterarli o 
sanza romperli ^ dit»porli al disegno nostro ; e non po^ 
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tendo, credo sia minore male che passino in ogni modo 
e vadiuo dovunque voglino , che a restare di là. 

Il oapitano Liooardo mi scrìve , ohe si troverà Pia- 
ceosa avere bisogno di maggiore provvisione, die la 
Beote del signor Marchese è di metlervela, e col resto 
della gente continuarsi il disegno jiroposto da noi di 
venire a Busseto o in altro luogo c ircums tante ; e que- 
sta quando così fussi , sarebbe deliberazione santa e 
pradentisainia. Ora VS. intende tutto e cercherà di ac- 
comodare ìe cose il più che si potrà al desiderio nostro ; 
ma certo se là discorreranno bene a* beneficii della im- 
presa, non si risolveranno mai di entrare tutti in Pia- 
cenza. Non ho modo a mandare lettere di altri a Roma 
per il pericolo del cammino; però VS. non ne pigli da 
nessano ; le posto sono messe a San Secondo , e credo 
che a questa ora siano al porto di Somma ; al più lungo 
non passerà domani vi saranno. Di Roma non ho niente 
già tre di sono. 

Alia Additio. Per la di YS. di ieri ho inleso la 
resoluzione Catta di mandare il capitano Lionardo a 
Piacenza per chiarirsi se quella cìtt^ è assicurata abba- 
stanza , la quale mi ha satisfatto al possibile , perchè 
Sua Signoria e per mezzo suo la Eccellenza del signor 
Marchese sapranno fare migliore indicio se gli abbisogna 
maggiore provvisione; e mi rendo certo che quando 
quella che vi è non bastassi , la Eccellenza Sua penserà 
di ingrossarla in modo che possiamo staro sicurissimi , 
perchè la perdita ili quella città sarebbe di troppa im- 
portanza. K cognoscendo noi che il mettervi qualche 
numero di fonti più , in caso vi bisognino , la assicu- 
rerà abbastanaa sansa che sia necessario che la ES. con 
qoe!lo esercito vi «mrì , persistiamo in.t|oanto a noi 
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nella medesima opinione ; rimettendoci però sempre al 
parere e volontà di S£. , che lo entrarvi quella con tutto 
k> eterctto non sia proposito, perchè secondo ci è scritU) 
di là, noQ yì sono tante vettovaglie e stremi che pos- 
sine sostentarsi lungamente ; e lo accumularvi tanto no- 
merò polria ('ors(^ essere causa per la incomniodità pre- 
detta, di larla perdere come di salvarla. Dipoi noi siamo 
di opinione, non ostante li avvisi così resolati di Ber- 
nardino della Barba , e qnanto ha refertto Tnomo del 
marchese di Mantova , che li inimici intendendo la prov- 
visione che è in Piacenza , e quella che facilmente in 
ogni tempo per la via di là da Po vi si può mettere , 
non siano per venire a campo a Piacenza; atteso che 
i tempi sono incomodissimi a campeggiare, nò loro ab- 
bondano delle provvisioni che bisognano a pigliare terre 
provviste ; nò gli permette la carestia che hanno de' da- 
nari , mettersi a temporeggiare tanto in simile luogo. E 
però dubitiamo che lasciatosi adrieto Piacenza e Parma, 
abbino a pensare alle cose di Toscana o di Bologna e 
dì Romagna; dove non sono tutte le provvisioni che 
bisognano, e dove potrà loro essere dato mano dal 
duca di Ferrara di artiglierie, di munizione, di vetto- 
vaglie e forse di altri aiuti; e per questo ci piaceva 
assai che lasciata in Piacenza la guardia che al presente 
vi è , e di pili messavi quella che bastassi a assicurarla, 
SE. venissi in luogo che, spìngendosi li inimici avanti, 
potessi essere sempre a Parma al pari di loro, e poi 
accompagnala da noi altri spingersi dove bisognassi , 
il che non potrà fare forse in tempo se si riduce in 
Piacenza; e forse se li Svizzeri enlrorno in quelli allog- 
giamenti , non sarà in sua potestà cavarli quando vorrìt. 
' Inoltre se SE. entra in Piacenza , li inimici resteranno 
disperatissimi di poterla pigliare ^ e si darà loro occa^ 
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sioDe anzi necessità di Tenire imiaDzi a altra impresa , 

che sarà più nelle viscere del Papa e più vicina al duca 
di Ferrara ; e a noi sarebbe più utile ai luettessiDo io- 
torno a Piacenza che in altro luogo, sendovi drente 
tante forze che ragionevolmente si possi sperare di di- 
fenderla; e ci pare che assediinla quanto voglino, non 
possi mai mancarci modo di mettervi dreoto mille o 
duraila fanti per la via di là da Po; perchè tra la terra 
e il Po è sì poco spazio e si acquoso, che non vi po- 
tendo li inimici alloggiare, è impossibile pòssino mal ser- 
rare quella via. 

Se i Lanzichenechi avessìno passato di lè da Pia- 
cenza, come si credette da principio, noi avevamo pro- 
posto secondo il consiglio dato dal conte Pietro Navarra, 
che tutta la massa si facessi a Piacenza, e di quello 
esercito e delle genti nostre; e non avendo li inimici 
drieto, non poteva mancare vettovaglie o commodità 
alcuna , nò modo di essere sempre in ogni luogo al pari 
di loro ; ma per lo essersi fermi in Firenzuola sono mu- 
tati molto i termini, e accade sempre nelle cose della 
guerra che da un'ora a un'altra varino in modo gli ac- 
cidenti, che ò necessario variare le deliberazioni. 

VS. sarà contenta fare Intendere tutto alla Eccel- 
lenza del signor Marchese e a quelli Signori , e instare 
al- passare Po, perchè non è dubbio che quelli di Mi- 
lano lo passeranno; e circa al venire a mettersi più in 
uno luogo che in uno altro, mostrare quale sia la opi- 
nione nostra, concludendo però, sempre che in questo 
ci rimettiamo alla sua deliberazione; perchè SE. intende 
benissimo quale sia il bisogno della impresa, e della 
alfezione non crediamo ceda a alcuno di noi. 

11 lem|x> tristissimo che è c^i ha impedito che il 
capitano Guido* Yaina, con quella aumeio di oavaili «- 
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iÌBuiiti che si scrisse per altre, non sia andato al Borgo; 
partirà' domaUina s» il tempo k> comporterà, e desidero 
intendere siano passaU quelli che avevano a andare a 
Bnsseto e a Corte Maggiore. Il conte Guido ed io aspet- 
teremo intendere la rcsoluzionc di SE., e venendo a 
Bussato 0 in altro luogo da questa mano, verremo al 
Borgo, o a unirci con quella secondo che gli parerà; 
ma ora , oltre a bastare a fere lo effetto delle vettova- 
glie quelli che si mandano a Borgo, ci pare sia a pro- 
posito essere in luogo da potere essere sempre di quà 
innanzi alli inimici. 

Di Koma sono tré di non ho lettere; credo che le 
acque iiq)edischino il correre delie poste. 



XXXIV. 

Al CAmAMo Giobgio FtomvRm. 

ss <)ic«mbre. 

Se bene io intesi più di sono essere stalo ritenuto 
in quello esercito messer Paulo commissario del Borgo 
a San Donnmo, non ho voluto fere prima instanza^con 

VS. per la delil)orazione sua, perchè ho voluto che abhia 
tempo di chiarirsi, che lui era venuto in là non per 
alcuno malo effetto ; di che pensando che la sia al pre- 
sente bene certificato, mando questo trombetto per 
pregare che la sia contenta di ferlo relassare; il che 
ancora che sia molto giusto, essendo lui in quello luogo 
uomo della Santità di Nostro Signore, e atteso che noi 
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non abbiamo cercalo di fare molestia alcuna a' suoi che 
SODO passati ioaaazi e imirieU), io a arò perpetua obii- 
gazione a YS. 



XXXV. 
A Messbr Cbsabb. 

•4 dicembre. 

Dile al signor Datario che ho visto le lettere dello 
arcivescovo di Capua , sopra le quali arei riso se 
non fussino piene di cose da muovere molto maggiore 
sdegno; panni abbino fetto frutto assai della andata soa. 

10 circa lo universale della pratica non voglio dire al- 
tro, perchè la impossibilità che io sento allegare di da- 
nari non mi lascia parlare, nè spero di Francia remedii 
sì caldi o sì presti che satisfaccino al bisogno presente; 

11 quale è ora mai tale, considerato inGnite cose che 
concorrono tutte contro a noi, stante massime questa 
inopia, che la necessità ci mena , benché sanza dubio a 
pessimo cani mi no; ricordo bene che quanto più presto 
si sa, se ha a essere accordo o guerra, è più a pro- 
posito, e per non tenere sospese quelle poche provvi- 
sioni che potete fere, e perchè date causa a* Collegati 
di andare più freddi. 

Al ftiiiuor Alberto dite die secondo il ricordo suo 
darci volentieri animo a chi n ha bisogno, ma il lento 
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procedere de Viniziani e de' Franzesi lo toglie a me ; 
perchè non solo ora, che arehbooo qualche scasa dèlie 
pratiche delii aeooidi, uoù so se -in fiitfo Togliiio pas- 
sare, na Bon si può negare <;he quando ì Lanzicfaene- 
chi passorono Po, che allora non potevano allegare que- 
sta causa, non fussimo abbandonati da loro nel maggiore 
hisoguo; mi dolgo bone di Sua Signoria che con si leg- 
giere cagioQi fossi per ^notare il giodizio ohe dice aveva 
fiiUo di me ; né appartiene alla pradeoa saa , per una 
lettera di altri, alleraie 4Uia opinione confernMta con pii 
di una esperienza. . 



XXXVI. 

Al Datario. 

Ho stadera due di YS. de'S^ e %U e erodo Abil- 
mente che il Viceré persisterà in tutte le disoaestà, se 
presuppone che voi siate in termini da accettare ogni 
condizione che vi sia data, perchè il fine loro è più 
oltre ohe di assionràrsi; ma Be.pisneasstBO che ci fessi 
modo di intrattenersi, pure mediocre, sarebboÉO piii 
piacevoli. Nella pratica di Ferrara spero poco, e credo 
sia mossa più perchè vi paia avere manco bisogno di 
accordare coi Viceré che per altro; pure il lare pruova 
del lòndamenlo che ha, è prudenza. Cibo me n'aveva 
scritto qualche cosa. 

I Franzesi hanno intercetto una lettera di uno fer- 
rarese uomo di Borbone che è co Lanzichenechi, quale 

Partk II. IO 
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in filtto è persona leggiera. Scrive tt docft di Ferrara 

che a Firenzuola era capitato Raffaello di messer Goro, 
e aveva UormiU) ^eco in casa il conte Lodovico da Lo- 
drone, q. gU ^aveYa detto della piatioa dello accordo mt- 
DC(ggia(a dal Generale J*); e ehe Noitro Signore, en 
couieato che lo stato di Milano restassi a Borbone, e 
che lo accordo era per concludersi presto, e molti altri 
particolari. Di che loro hanno preso sospetto grande, e 
cominciiilo a mettere in disputa il passare; poro al conte 
Auberto col dire male, di Ra&ello e del poidrone ha ca- 
vato loro di testa questa fantasia , in modo obe il Mar* 
chcse ha mandato qui il Temperano a farmi intendere 
che domani in oi^ni modo passerà , e verrà al Palesine 
per seguitare dipoi secondo che da noi gli sarà ordi- 
nato; e ci ingegneremo tirarlo il più cbe si potrà verso 
Parma, e il Provveditore viniziano, come etiam scrissi 
iersera, vi si mostra molto caldo. E hanno imbarcato 
quattro mezze colubrine per mandarle in Piacenza, dove 
secondo che ha referito il capitano Lionardo, è bisogno 
di uno capo di autorità per esservi poco ordine, e messer 
Beroardìno ancora Ini né fà instaiita ; però il conte 
Guido, che -sempre ha detto volervi entrare Ini se ci 
ha a venire il aimpo, credo si risolverà andarvi do- 
mani 0 l'altro di; e nel passare si abboccherà al Pule- 
sine col Marchese, quale ne £a instanza. 

Dk verso Milano ci sono dne avvisi che il Morose , 
dopo, avere pagato quindicimila scudi e stato Ihmiliar* 
mente pili di in San Blaroo, che è lo alloggiamento di 
Borbone, è stato rimesso in Castello, e che gli diman- 
dano nuovi danari; e quivi si la lutto quello che si 
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può per cavare danari dalla Gitlà, non volendo uscire 
li Spagnuoli se non haimo tre paghe, benché dicono 
che ne accetteranno una in pemi; e chi avvisa ha opi- 
nione non possino uscire di questi duo <fi. 

I Lanzichenechi sono a Firencoola, e hanno messo 
dieci 0 dodici bandiere in Castello Arquà per esser più 
larghi di vettovaglie e di alloggiamento; si intende sono 
molto naale contenti della tardità di questi di Milano , 
e che il capitano Zorzi 0) Bianda ogol<ii a soUaoitàrli e 
a protestare. 

Raffaello tornò tre dì sono a Piacenza e non è ca- 
pitato quà, e visto il remore di questa lettera non sono 
chiaro non abbia dato in qualcuna dì queste compagnie 
iranzesi; pure può anche essere che ahfaia latto , altro 
cammino. Pare che il oonte Ugo de' Peppoli abbia dafo 
una stretta a una compagnia di cavalli italiani che sonò 
co' Lanzichenechi. 

Da Firenze mandorno uno conto di danari che 
Francesco del Nero dice avere mandati a Bologna, ée» 
condo il quale ci avanzerebbe; ma perchò o noaò v«ro 
gli abbia mandati» o suo fratello attende in Bologna a 
harattargli in chiose e in quarteruoli poi che non ci è 
più 31irandolini , mi truovo alle spalle tra Modena e qui 
più di dumila fanti, che è passato il tempo della pnga; 
nò ho altro assegnamento che di queata. cartÌMseià, uè 
80 che fiwe. Credo caverò di questa Città qualohé suv- 
venzione, ma non sì annovereranno sì presto che reme- 
diiuo a questo disordine; scrissi al Vice-Legato a Pia- 
cenza che procurassi questo medesimo, e per ancora 
non ho xesolu£àoae. • ' 
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XXXYU. 
Al Ck>!m' Rcbbhto Boschetto. 

•6 diceniire. 

Veniie ioraera il Temperano ooq la oommiMkme 
del aìgnor Marchese e con la lettera di VS. e pure ora 
ho avuto Taltra sva spacciala ieri; e quaato a messer 

Raffaello gli dico che a casa nostra è uno proverbio , 
che Dio gl uomioi e loro dì sua posta si acconipa- 
gnano ; però non. mi maraviglio che lai e Sigìsmondello 
ahbioo duo si presto coBipagoia, essendo daa persone 
lepgerissime e bugiarde al possibile ; e vi assicuro che 
tutte quelle partite , che nella lettera intercetta fanno 
menzione del conte Guido e di me, sono bugie espresse; 
e VS. paò comprendere che noi non siamo di ai poco 
indegno, che di cose di simile sorte avessimo parlato 
eoa qneslo paiierèllo Ralbello, a Borbone mandato dal 
Governatore' di Bologna, che sa YS. qoanto crede es- 
sere sno, e sanza alcuna lettera o breve di Roma. E 
secondo che lai mi disse, il fine della andata sua fu 
per intendere il più che poteva delti andamenti e pen- 
sieri loro, e per la dimestiohezsa ohe ha in casa di 
Borbone, si persuadeva essergli Ihcile; e per colore andò 
a dire a Borbone , che non si maravigliassi che aven- 
dosi a trattare accordo , Nostro Signore non trattassi 
con lui; perchè essendo venuto il Viceré di recente da 
Cesare, e avéndoli subito che sbarcò mandato Pigna- 
losa, non si poteva, in caso che s'avessi a praticare 
accordo, praticarlo con altri che eoi W» QvoMa è la 
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mera verità ; e se KalTaello nel ritorno sarà stato preso 
. da qualche compagnia franzese, come io desidero e lo 
credo perchè di qaà nìm ò passato, potrà il signor Mar* 
cbese oertiBcarsi della verità; e anche cognoscerà 
cilmente , che non è instrumento da commetterli maneggi 
di importanza. 

10 ho iersera lettere di Homa de' 20 e S4 : dicono 
che di verso Napoli non hanno ahro , se non che si sol- 
lecitano le preparaziooi della gnerrt , e che la pratica 
dello accordo è di poca speranza , lameDlandosi del tanAo 
tardare a comparire il signor Renzo , e che il signor 
Marchese non sia ancora passalo Po ; e certo come 
aranno noova che Sua Eccellenza sia passata, rìnga* 
gUardiraaso assai di animo; però ancora che io lenga 
per certo che s'abbia a passare oggi , seoondo die ha 
detto il Temperano e scritto VS. , quella non raanclii di 
sollecitare quanto si può ; nè pensi SE. che se avessimo 
uno accordo nelle mani, gli fticessinio questa instanza , 
percfaò in tale caso il passare suo a noi non servirebbe 
dt niente , se non a darli causa di querela. La provvi^ 
sione delle artiglierie per Piacenza è slata bonissima; 
e di quà accommoderemo il signor Marchese con quelle 
che abbiamo in Parma. 

11 conte Guido è resolutissimo andare a Piacenza , 
e se non partirà oggi, non mancherà non parta domata 
tina, e si verrà abboccare col signor Marchese, quale 
pensa trovare o al Pulesine o a Busseto; e quivi risol- 
veranno tutto quello che occorre per sicurtà di queste 
città e per beneficio di Nostro Signore. 

Sappia VS. che da Raiaello in fuora non è passato 
di quà posta alcuna per Milano, come scrive quello 
ghiotto che mai disse una verità. 
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Scriverò questo a Firenze in baona forma per confo 
della molestia danno alle cose di YS. , e spero altende- 
ranno ad alUro, 

In foUù mparato. Quanto io scrìvo della negoiìazloiie 

di Rafifaello h la mera verità , perchè hanno voluto gin- 
stificarsi con Borbone se le pratiche si trattano col 
Viceré ; così è vero quanto scrivo di quello Sigismoii- 
dello. Si che vede VS. in che mani abbiamo percosso ; 
nè delle posto che vadino innanzi e indrìetó è altrimenti, 
che qoéDo che io scrivo. Le dimando del Viceré, per 
quanto ho avviso dal Datario , sono si insolenti , che 
non credo possa nascere accordo ; c a Roma si dolgono 
mirabilmcnle della tardità del passare queste fidati , però 
VS. soUedti quanto si può. 

Se fiaffiiello è preso, come liicUmente pòtria essere, 
ancora che lui meriti ogni male., VS. non manchi di 
aiutare con quella destrezza che gli parrà a proposito 
la liberazione sua, e solleciti che i fonti che eotrorono 
in Piacensa stano pagati ; perchè non è a proposito le- 
varli, non ostante, il rispetto degli Scotti in che sono 
delle trame del Vescovo, che non sta mai fermo in ano 
proposilo. 
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xxxvm. 

Al Datario. 

' ìQ difltnlft. 

Da Piacenza 8*lia avviso che avevano (Mrdinato git- 

tarc il ponte all'Arena, eh' è pre sso alla Stradclla dove 
alloggia il conto di Cajazzo , e s' ha per assai buona via 
che il Conte eoa ia foateria italiana e con qualche nu^ 
mero di eavalli vemnoo a uairsi co'LaiiziobeBechi, che 
aoBO a' laoghi soliti ; credo più per assìeurarè loro le 
vettovaglie e fergli padrooi del paese, che per altro 
effetto, insino a tanto che li Spagnuoli passino; i quali 
per quello che si intende, sono drieto alla loro esazione. 
£d è pare coafermato quello che io scrìssi iersera, 
dell avere rimesso il Morene in Castello , e ohe se la 
gente persisterà m volere le tre paghe, si pensa non 
Qsciranoo di Milano sì presto. Il conte Guido è parlilo 
oggi per Piacenza , e domani a Bussolo o a Pulosino si 
abboccherà col marchese di Saluzzo , qaale per altri 
avvisi che ho oggi , penso sia a questa ora di quà da 
Po ; e il Provveditore viniziano ha sollecitato molto la 
passata. Noi non pensiamo che insino che li Spagnuoli 
non eschino, questa gente sia per fare impresa d' im|X)r- 
tanza ; e quando con li Spagnuoli o sanza la faccssino , 
se andranno a Piacenza, il conte Guido attenderà a 
difenderla e si soccorrerà di mano in mano secondo il 
bisogno ; se lasceranno Piacenza adrieto ,* e il Marchese 
si ridoca in quà , come erodo farà, aremo modo a non 
sfornire qui, innanzi che li inimici fussiao passati, e 
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anticipare di mettere sei o otto bandiere di fanti in 
Bologna; co' quali e con quelli che vi sono, potranno 
aspettare Taltra gente che seguirà dricto alli ioimicl. 

Il marchese del Guasto ba mandato uno trombetto 
a dimandare salvocondotto al duca di 'Milano e al duca 
di Urbino, al marchese di Saluzzo e a rae , dicendo 
volere andare a Mantova a pigliare aria; e il conte 
Ruberto mi scrive che quelli Signori desiderano che se 
gii dia ; però lo mando stasera là dove aspetta il trom- 
betto. Credesi si parla per essere mal contento per più 
conti , e in spezie per la venuta del principe d* Grange, 
che si dice arà il carico generale di tutti i fanti. La opi- 
nione di molti è, che questo esercito essendo in governo 
di Borbone e di Tedeschi, e non avendo li Spagnuoli 
la obbedienza che hanno avuto per. il passalo, non abbia 
a essere di quella virtù che è stato ; maasine che li 
Spagnuoli hanno poca convenienza co' Lanzicheoechi , 
o ora che sono tanto numero andranno malvolentieri 
in compagnia sua. E chi discorre, cosi la giudicio , che 
se trovassino dilhcuità nella prima impresa che fiiramio, 
potrìa facilmente nascere confusione tra loro; pure a 
giudicio mio in tutto questo importa assai quello che 
farà il duca di Ferrara , perchè se non si scoprissi 
contro a noi, spererei più che non fo; ma se vorrà lare 
il peggio che potrà, ci darà travaglio assai. 

Trovo poco riscontro in cavare danari da queste 
terre , dico somma notabile, perchè In Piacenza il Vice* 
Legato insino a ora se ne governa molto freddamente, 
ed è bene che Iacopo lo riscaldi ; e qui fanno l'asino. 
Se l'uomo fussi certo che non s avessi a accordare, io 
penserei o per uno modo o per uno altro cavarne asso- 
lutamente qualche quantità, e lasciare gridare chi volessi; 
ma in questa ambiguità di quel che ba a essere , Vuomo 
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non si sa risolvere alla asprezza , e massinie parendo 
vedere (juasi certa la inclinazione delio accordarsi. S(; 
la guerra ha a seguire , bisogna per tutto darla per 
meEzo; e in caso che le pratiche dolio acoofdo non 
avessino affetto , ricordatevi di fere iostanza a' Viniràni, 
che oltre a qaestc genti che vengono col Marchese , ci 
mandino delle altre ; il che penso faranno, come vedes- 
sioo che quelli di Miiuoo passassioo Po. 



XXXIX. 
Al Contb iiuBfiaxo Boschetto. 

■7 diecnkr«. 

Oggi ho la di VS. espedita questa mattina a ore 1 6, 

e desidero intendere che il conte Guido nello andare 
suo a Piacenza si sia abboccato col signor Marchese , 
perchè aranuo resolulo molte cose a proposito ; e a me 
pare una ora miiranni di iatendere che SE., il signor 
Provveditore e ut spezie li Svizzeri siano passati, per- 
diè importa quanto cognbsce VS. ; alla quale scrissi 
iermattina lungamente, dandoli avviso che il conte 
Guido parti ria ieri , e gli delti conto chi era Hairaello 
di Diesser Goro , cioè quanto leggiero e bugiardo , e 
cosk quellaltro Sigismottdello. (ìli scrissi eliam ierisera 
mandandoli il salvooondotto , secondo che era ricercato, 
per il marchese del Guaste; ma perchè indirizzai i cor- 
rieri a Polesine, pensando che VS. fossi passata, penso 
non Taranno trovata si presto. 

Paitb II. Hk 
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Ho Visio la ieUera .delki . Maestà GrisUaiiissima alla 
Eccellenza del signor Marchese , la quale mostra dispo- 
sizione buona di Su'-i Maestà ; ma areino bisogno cIjo i 
riinetli lussino in fallo e non lontani , che non possono 
essere in tempo a* pericoli presenti. Nacque questa im- 
presa con questa sorte, che si sono avole e aranno 
tutte le provvisioni disegnate e necessarie^; ma non 
SODO mai concorse in uno tempo medesimo, e sempre 
dopo il fatto, e però ci ritroviamo in tante difficultà. 

Signor Conte, a me fa timore assai il vedere che 
questi pagamenti non vengono mai in tempo; donde 
comprendo che te aremo a fare camminare i Svizzeri 
o a servircene in qualche fozione stretta, ci troveremo 
in bianco. Io ne scrissi molti di sono a Vinegia, e Tho 
replicato più volte , e ora fo il medesimo ; ma come 
veggo insino a ora, sanza frutto. Scrivane etiam al signor 
Provveditore , quale poi che è tanto ardente, penso che 
n'abbia il medesimo dispiacere che ho io : insomma 
questo è passo importantissimo e atto a fiirci minare, 
quando bene tutte le altre cose ci abbondassino. 

VS. vede per li avvisi del vescovo di Gasale, e M 
medesimo ara inteso dal duca di Milano che V ha da 
Lodi, che non si differisce più la uscita delli Spagnuoli, 
e anche non s'ha più da dubitare che passeranno Po 
a* danni di Nostro Signore. La ill."^ Signoria ha sempre 
promesso che tn questo caso, poi che resterà sicura 
delle cose sue , manderà più soccorso a Sua Santità , 
come ricerca il debito della Collegazione e il beneticio 
della impresa e la salute comune. Io n' ho scritto infi- 
nite volte a Vinegia, e ora lo replico e ne scrivo etiam 
al signor Provveditore , e so che da Roma sarà scritto 
il medesimo. VS. faccia opera che il signor Marchese 
ne scriva caldamente al vescovo di Baiosa , e si taccia 
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ìnstanza che osservino quanto contiene la Lega ; secondo 
la quale oltre al numero delle tj;enti che entrano ne' qua- 
ranta mila scudi che paga la Maestà dei re , Nostro 
Signore e Vinisiani hanoo dascnno a tenere diecimila 
bnti , e si hanno a volgere al beneficio della impresa. 

Ho lettere oggi da Roma de* 83: non parlano di 
accordo niente ; lamentansi al possibile di tante tardità 
c della poca provvisione che pare loro faccino i Vini- 
ziani per la difesa comune ; e dicono clie Taltra mattina 
ontrorono per trattato in Anagni uno capitano e gente 
de' Golonneai; ma essendo scoperti,* che a pena ne erano 
entrati cento , fnrono ributtati e morti forse quaranta : 
sono belli segni di accordi. 



* XL. 

Al Vice- Legato di Piacenza. 

Assai mi è piaciuta la asinesca e sciocca risposta 

di quella venerabile Cappella alla quale il governo 
vero sarebbe, trattarli come sono trattati i suoi vicini. 

A me pare che se la locazione de' Dazii si può fare 
con anticipata soluzione, VS. ia iaocia, avendo quello 
piò rispetto allo utile della Camera (*l che sia possibile 



Pare cbe voglia Alludere a quelli dal Ifaotcipio. 
w La Camera apostolica} anche Piaoenia era iuddila del pepa. 
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avere; e dì quello che lei ftirà, far^ 

zione da Roma; ma ad aspettarla innanzi si locassino, 
sarebbe cosa troppo luntia. Et ulti'rius, se in sulla ri- 
sposta di VS. oca araouo fatto altra resoluzione, quella 
si rìsUinga col signor oonte Guido; e in caso che, atteso 
alle fom che sono costì e la condizione della Città, 
che credo «a non manco dapooo che asina, paia a 
SS. che sicuramente si possa usare autorità, quella non 
manchi di farlo: non dico per eslraere più l'onesto, ma 
per valersi di quella smmna qlie VS. giudicherà che la 
Città possa commodameate ooinportàre. Li aHrr capitali 
che loro pagano dimostrano largamente la ignoranza e 
malignità loro, ed è disonesto il pensarvi. 

Questo di nuovo dico a VS. , che la istanza che ogni 
dì s' n' ha da Roma è grandissima , e la necessità è 
molto maggiore. 



XLI. 

Al Vice-Legato di Piacenza. 

•IdiMaIbn. 

Circa la pratica della suvvenzione scrissi icrsera a 
VS. , ciie mi pareva che quella dovessi ristrignersi col 
conte Guido, iu caso che in sulla risposta sua la Cap- 
pella non avessi fatto altra resoinzìone; e si consultassi 
se si potessi sicuramente, atteso le forze che sono co- 



Sua Signoria il conte Gaido RangODe. 



Digitized by Google 



LCTT CR£. 



85 



Sii e la condizione della Città, o vero se fussi in pro- 
posilo, considonita bene la qualità di' tempi che cor- 
rono, usare qualche autorità, non però per eavare più 
di quello che onestamente potessino comportare; e 
perchè ho inteso oggi, che toro sono molto male trat- 
tati nelUt città da* soldati, cosa che ìnsìno a ora non 
mi è stata nota , n* ho scritto al signor Conte pregan- 
dolo , che essendo pagati come sono, voglia moderarli 
ai dovere ; perchè oltre alla desperazione in che si 
mette Ja Città, questo dà loro iuaiiiicaziotte assai a non 
fare la savveonone. 

Se VS. traeva da fiire la loeauone de* Dasìi ooa 
anticipata .soluzione, quella lo feccia con minore danno 
dt'lla Camera che si può, perchè farò venire da Roma 
la confirraazione. E perchè mi è stato detto oggi . che 
quella cosa degli estimi è di poco danno, e se ne cave- 
rebbe presto baoM somna, io scrìvo a .Róma perchè 
venga la antorìtà di poterlo ftre; ma perchè lo aspet- 
tarla è lungo abbisogni presenti, io bo per li brevi miei 
autorità di potere fare questo e maggiore cosa, se ba- 
stassi (fueslo per ora , promettendo però di fare venire 
immediate la confirmazione di Roma ; e la cosa sia di 
poco danno, come è detto, VS. la tirì innanzi. 
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XLII. 

Al Signor Fedcbigo da Bozzou). 

Quello che la Santità di Nostro Signore ha inteso 
molte volle per relazione mia e forse di altri, del grande 
desiderio che VS. tiene di servirla , è stato accettissimo 
a Sua Santiià ; e ooniìdando quella che le opere abbino 
sempre a essere conftirBii alle parole e a qveilo che si 
poh espettare dalla nobiltà e valore suo, mi ha com- 
messo che io preghi il signor Marchese , che conceda 
die VS. vada in Bologna per essere quivi alla difesa 
di quella Città se sarà di bisogno ; et interim per esa- 
minare e provvedere tutto quello che sia necessario 
per la conservazione sua, sopra a che il sifpot conte 
Roberto fiirà intendere a VS. quanto occorre. La quale 
non dubito che, contentandosene il signor Marchese 
piglierà volentieri questa (htìca In servino di Sua San- 
tità ; nè della fede che essa ha in lei so dargli maggiore 
argumenlo, clic il ricordarli quanto importa Bologna, e 
per sè stessa e per la vicioilà di Firenze. 



(I) Il marcbe^e di Manlota. 
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XLUl. 
Al Datario. 

Non scrissi ieri perchè d'ora in ora aspeUavo lav- 
viso delia passata del signor Marchese di Salasso, quale 
86 bene passò avanti ieri, io non ebbi certoxsa prima 
che questa mattina; perchè chi portò le lettere del conte * 
Bttberto non ne fece migliore servizio per essere le acque 
grossissime , e le strade per tulio nou potrcljbono es- 
sere peggiori. Sono con lui c Svizzeri c Gngioni, che 
in fatto non sono in tulio più che qualtromiia, nò piti 
di tremiki fonti suoi italiani; de' quali una parte è in 
Piacensa, l'altra ò restata ne* luoghi vicini a^Lanxiche- 
nechi , che sono ancora a Firenxnola e parte in Castello 
Arquà ; dove non hanno abbondanza di vettovaglie, ma 
non però tanta carestia che la fame ne gli cacci. Pure 
se ne impedisce loro assai, e si sono fatte più scara- 
mucce, lo effetto delle quali pretermetto; perchè se 
bene hanno avuto qualche danno, sono cose di poca 
importsnza. 

Dal conte Guido non ho lettere poi che arrivò in 
Piacenza ; non possono tardare. Abboccossi in Pulesine 
col marchese di Saluzzo; e parendo a tulli che lo al- 
loggiamento di Busseto non fnssi a proposito, e perico- 
loso se li inimici vi si voltassino, almanco di largii 
ritirare , e che lo effetto che si può bre di impedire 
dì quivi k) vettovaglie , lo faccino abbastanxa i cavalli 
c lauti che vi avcvauo messi prima, coticlusouo di pus- 
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sare il Taro e mettersi parte a Torrìcella, parte negli 

altri luoghi che sono tra la strada e il Po, e tirare il 
ponte in Po a riscontro di loro : dicono per essere pronti 
a soccorrere i ViDÌziaui ia caso clic pure li inimici si 
voltassino di là ; ma re vera per potersi salvare , se 
Booccassi loro addosso uno acoordo, di che temooo. 

Non posso dire che il Marchese non sia d'animo pron- 
tissimo e desideroso di fore tutto quello bene che po- 
tessi; e le dissuasioni che ha avuto dal duca di Urbino, 
e le dillicullà nate dal non provvedere i Viniziani sono 
state tante, che se non lavessi avanzato con la sua 
* calda voloBlà , non sarebbe mai passato. Ma non ha più 
forse che intenda , e a quelle sempre manono i paga- 
menti ; di modo che se bene lui dica che è per venire 
bisognando in Toscana e per tutto, e credo lo dica di 
buono animo , tamen non so se nel bisogno queste dif- 
ficoltà consentiranno che lo faccia. Fa quanta instauza 
può di questo col Provveditore , e a Vinegia ; la fo an* 
cora io, e il Provveditore dice &re il medesimo, ma 
insino a qui poco giova , nè so quello che promettersi 
del futuro: se la venuta sua non ci facessi altro ser- 
vizio , ci farà almanco questo , che potremo spingere 
dove bisogni tutti i fanti che abbiamo di qua. 

Di verso Milano si è inteso oggi essere arrivati a 
Arena trecento cavalli mandati al conte di Gaiaszo , e 
secondo che s*ha notizia per uno avviso che -è stato 
intercetto, pare che disegnino venire a incontrare i 
Lanzichenechi ; i quali pensavano di mettersi tra San 
Giovanni e Horgo Nuovo e altri luoghi vicini a Piacen/.n , 
pure di là , e (}uivi aspettare la unione ; e che il caule 
Ludovico da Belgioioso .conduceva i fanti italiani in sul 
Po , che mi pare segno che la uscita delhi ianleria 
spagnuola non -sia ancora bene risoluta, perchè uscendo 
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loro, ìi conte Ludovico con questi altri aveva a restare 
alla guardia di Milano. Le strade e i tt'inpi non potrei)- 
bono essere peggiori per cammiuare; e il mettersi a 
Gampeggìare Piacenza, come loro danno voce, uniti che 
saranno , di volere fare , mi pare che abbia •molte dif- 
* flcnltà : non veggo 4inche che il venire in Toscana , come 
dice il Viceré, sia partito così vinto, màssime se non 
sono aiutati gagliardamente dal duca di Ferrara , o che 
sperassioo che il Viceré s'avessi a condurre a Sienéi. 
E congionto i mali tempi co' mancamenti di danari; che 
hanno e sono per avere ogni di più , se non fanno pre- 
sto ima baca in. qualche luogo, e Faltre ragioni che io 
scrìssi per la mia de* 26 , non ho tanta paura delle cose 
di qua che per queste sole mi precipitassi , se arenio 
danari di intrattenerci; e in questo anche non si manca, 
perchè spero cavare di Parma almanco otto mila ducati, 
dico spero perchè non l'ho ancora certo di più che di sei. 
Passi diligenza anche in Piacenza e in Modena , e il 
medesimo si deverebbe fore in Bologna, e aiutarsi per 
tutto e per ogni verso. Voi costà e di desperazione di 
danari , e di altre cose non so come state , né io circa 
summam rerum vi so dare consiglio; ma vorrei bene 
vedere che durante le pratiche della pace si^ facessi 
tutte le provvisioni possibili per la guerra; perchè il 
procedere del Re, che io veggo oggi per le vostre de* SS , 
mi pare di sorte che non vi sia segno alcuno di volere 
pace , se non in modo che sia una ruina nianiCestissima ; 
e del tenere le pratiche vive guadagna assai , facendo 
e noi più negligenti a quelle poche provvisioni che po- 
tresti fare, e i Collegati più freddi a soccorrervi. 

Il duca di Ferrara fa preparazione di mandare a 
alloggiare in Reggiano le sue genti d*arrae; non so se 
per sgravare il ferrarese o per romperci al tutto gli 

1*ARTK li. \i 





PI 




ne 



90 LA LUOGOTENENZA GENERALE. 

avvisi e i denari » o per averle più preste alla anione 

con questi altri. Giovanni da Casale che ha assai 
buona introduzione seco, ò andato oggi per faccende 
sue a Ferrara : T ho inslrullo di quello che mi è parso 
a proposito circa la pratica, e se vi trovassi fondamento, 
per non guastare Tana con l'altra , bo .ordinato in n 
che si continuerà con Cibo. 

Scrivemi il vescovo di Casale che Tuoido del 
chese di Mantova , che andò a questi d'i da Boriane a 
Mantova , è ritornato ora a Milano, e gl ha detto andare 
per servizio di Nostro Signore , e che gli accadrà spac- 
ciare cavallari innanzi e indrieto. Vorrei sapere le gl'ab- 
hiamo a lasciare correre, chè quanto a me dnbito assai 
siano altre pratiche che per nostro beneficio, e noQ 
comincio a avere ora questo dubio. 

Mi è dato speranza che da Piacenza si caveria 
qualche migliaio di ducati, vendendo certe tasse che pa- 
gano i cittadini alla Camera; io ho ordinato se ne fsma 
diligenza. Vorrei che VS. mi mandassi uno breve, e 
mandassik) duplicato , di autorità pienissima di potere 
locare , vendere e obligare tutte le entrate delhi Camera 
di Piacenza e di Parma, cum potestate substituendi ec. 
Dicono anche che si caverebbe danari non pochi da quella 
pratica di che fu data la facultà a Don Basilio de' Rossi, 
circa la deliberazione de' livelli e oensi, e credo die 
aresti mille modi di non essere in tanta necessità ; quali 
vedendosi, ci servirebbono, se non a altro, a avere uno 
accordo tollerabile. 
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xuv. 

Al Gontb Guido Ranoone* 



Ora che sono ore 49, ho la di VS. di ieri , ricn< 
vtita con grandissiino piacere per iatendere in che ter- 
mini 8i trovano qneàle oose, e per vedere per le lettere 
ìnteroetle che si comincia pare ad avere qoalclM lame 

del disegno detti inimici; acquali come prudentemente 
(lice VS. è da pensare di nuocere quanto si può sanza 
ri spetto alcuno , e così scrivono da Roma ; e VS. lo farà 
dal canto suo, ed io scriverò al conto Ludovico che 
faccia il medesimo. 

Non si. mancherà di fere ogni instaasa possibile col 
signor marchese di Salnzzo, quale venne iersera a Sissa, 
c col Provveditore veneziano , che i fanti suoi siano 
pagati , e così quelli di Babone , e che mandino costì 
li altri mille fanti; e nondimeno mi piace che a' capitani 
del signor Giovanni si aogumenti insino al numero sao 
ordinario, e il tesorìeie ha mandato parte della prov- 
visione, e manderà il resto; e così perchè oltre alle 
compagnie ordinarie possino fare qualche augumento 
de soldati , se se ne troverà ; ma a questo bisogna av- 
vertire che non siano ruberìe , perchè credo che ora 
costì si troveranno con difficultà altri soldati. 

Della munizione si manderà quanto si potrà, e 
di quello che sarà in potestà nòstra non si msnchérà 
per conto alcnno. Desidero bene della pratica della suv- 
venzionc si favorisca al possibile, perchè sanza quella 
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saria più gagliarda la volunlà che le forze ; e. come se 
suvvoniranno, lo oscnìipio loro ci giova ( on ((iicsti altri . 
COSI non suvvoncndo ci nuoce. Le sue |K'r Roma e Mo- 
(lona si manderanno questa sera; e da Roma ho lettere 
de' 25 , che il Viceré era tcduU) a Gaeta , e disegnava 
marciare avanti , e le dimande sue crescono ogn* ora 
tanto , che bisogna che Nostro Signore si resolva o alln 
guerra o al gittarsi interamente a discrezione nello 
braccia loro, così dello Stato come dell'onore e della 
persona; pure credo che le prime lettere mi chiariraaoo 
meglio, e in caso' della rottura, avviserò la signora 
consorte ecc. 

Il dnca di Ferrara fa preparare li aìloggiainenti in 
Reggiano per fe sue genti d' arme , nè di là intendo 
altro ; se a VS. paressi o ora o poi che qui si facessi 
venire una parte de fanti di Modona per avere più fa- 
cultà di soccorrere costi , quella ne avvisi ; e così se 
altro gli occorre, ehè non se li mancherà in cosa 
alcuna, e come la dice il difendere Piacenza, se loro 
vi vengono, porta seco Ift vittoria della impresa. Il 
Viceré ha detto allo Arcivescovo che verranno in To- 
scana . e la sicurtà di darli Pai ina e Piacenza è Diente 
rispelto alle altre esorbitanze che dimandano. 

VS. arà inteso poi che scrissi , la levata de' Lan- 
zichenechi da Firenzuola ; e in caso passassmo di là da 
Piacenza , quella avvisi quello gli parerià die dovessi 
tare il sii^nor Marchese con la sua gente, e i nostri che 
sono in Borgo. 



Lo Schoinherg. che tratl<nva col Lanoia. 
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XLV. 

Al Dataaio. 

5o dicembre. 

* * » 

Non so se i Lanzichenechi siano oggi mossi dallo 
allopf^iamonlo elio feciono ierisera, che fu a Carpinolo 
e luoghi circunisLanti; e credo sia congiunto con loro 
il conte di Caiazzo, quale ieri passò la Trebbia, avendo 
prima di là da Piacenia prega Rivaila e fornita , che 
ò un castello dei conti dà. Landò; ha seco treoenta ca- 
valli e qualche centinaio di fonti. Non si intende che li 
Spagnuoli siano usciti di Milano, che non debbono es- 
sere ancora contentati delle paghe. 

Il conte Guido mi scrive da Piacenza e mi manda 
copia di una lettera intercetta di Borbone , che ò molto 
vecchia nè so come li sia vranla'in mano; la quale 
mostra quello che iasìno a ora si è inteso per moHe 
vie , che il disegno loro fussi andare a campo a Pia-- 
ccnza ; ma stasera nu la intomlore il marchese di Sa- 
luzzo,. avere avviso da Milano e di buon luogo», che 
la vigilia di Natale consaltorono , che esaendo Piacenza 
assai riparata e provvista, non si poteva sperare di 
pigliarla sahza lungo tempo, e manco era da sperare 
di Parma , Modena e Bologna ; però avevamo resoluto 
di venire alla volta di Toscana per unirsi col Viceré; 
non so se 1 ha con buono fondamento. 

Io- andrò domattina da lui che è alloggiato a Sissa, 
e intenderò meglio e cercherò di risolvermi della vo- 
Inntà e iparere suo e così del Provveditore; e in questo 
caso e ìù qualunque altro e di tutto avviserò subito. 
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IL conte Gaido scrive , che a luì pare che la gente 
che è in Piacenza basti a difenderla, pure per essere 

stalo ricordo del Capitano Lionardo e di molti altri, che 
a sì grande città bisognino mille altri fanti , non vuole 
die la opinione sua propria faccia danno ; sopra che 
anche parlerò col Marchese, e vedremo io che modo 
vi si possa fiire provvisione, non volendo calare qoivi 
tutte le forse nostre, e maaeame poi se d bisognassino 
altrove: dimanda akre provrissioni di mvnizione^, alle 
quali per quello che si può non si mancherà, 

Come io scrissi iersera a VS. , il Vice-^.egato m ha 
ritenuio in Bologna ottocento scudi di quelli che mi 
erano mandali da Firenie; in modo che al compimento 
della nota , quale io mandai oaleulata limitissimamente, 
mi mmuMOio questi e due mila filtri di una lettera di 
eambio che non è stata pagata. Non so donde il Ytce-^' 
Legato si cava questi disegni , e a me abbonda tanto 
da fare da ogni banda che non posso provvedere, e ora 
sono pili che mai in bisogno. N' ho scritto al rev."*"* Le- 
gato, e scrivo il medesimo che iersera scrissi a VS. , 
che si provveda ohe gli assegnamenti indiritti a me 
non mi siano tocchi , e che rei siano resHtoiti lì otto- 
cento scudi , altrimenti non ci andrà niente bene ; e in 
verità doverebbe serbare queste sue leggerezze a altri 
tempi. . 

È neeessario ohe io sia provvisto da Firanse in 
solla noia medesima di tempo in tempo , e se da que- 
ste terre si caverà cosa alcuna , dimanderò tanto manco ; 
interim si Aiccia la provvisione, non facendo fondamento 
in su questo assegnamento insino che io non l'abbia 
più certo. 

Per la lettera di VS. de' 26, avuta oggi, veggo 
quanto la scrive circe le pratiche ecc.; a che non so 
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che dire altro , se non che mi piacerebbe che interim 
si iacessiao tutte le provvisioni possibili , come se lo 
accordo fossi escluso, perchè servirebbono a ogni pro- 
posito. 



XLVL 
Al Vbsgovo ì>i Fola. 

Si diecmbr*. 

lo sono venuto questa mattina a Sissa per parlare 
col signor Marchese e signor Provveditore, e hu tro- 
valo che SE. ila avviso di luogo de|^o di iede, che li 
Spagniioli ancora che avessimo qaà pensato a trava- 
gliare le cose di Piaceosa, tameii vedendola ora riparata 
e provvista, hanno deliberato andare alla volta di To- 
scana , sperando fare mutazione nelle cose di Firenze, 
e unirsi bisognando col Viceré; e secondo tutti li av- 
visi che s' hanno, si crede che a questa ora possino 
essere usciti di Milano. £ avendo consultato sopra le 
cose occorrenti, la resolnzìoiie di tutti è stala, essere 
necessario che alla difiBsa o di Toscana o di qualunque 
luogo dove si voltassino, si unischino tutte le forze 
della Lega ; con la quale unione si spereria potersi di- 
fendere, atteso le diificultà che sono per avere di da- 
nari e di vettovaglie, e che ognuno che si vedrà aiu- 
tato farà il possibile di aiutarsi etiam per sò .stesso; 
ma mancando questa unione non si può fere altro che 
pessimo iudicìo per tutto. B perebè le deltberazkmi che 
saranno a fare alla giornata, bisogna che in grande 
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parte si regolino con la misora delle forze che saranno 

nello esercito delia Lega, c per questo è necessario 
sapere la verità di quello che da ogiuiuu può {ìroinet- 
tersì, in modo che gli effetti non rieschino diversi dalie 
promesse, e lo ingannarsi in questo sarebbe troppo 
pericoloso; però è parso a tatti ciie il signor Marchese 
espedisca in diligenza il rev."^ Baiosa, e io scriva, a YS. 
pregandola che sabito sia con la ili."** Signoria; e fiittoli 
intendere lo avviso sopra detto , e la certezza che ora 
mai s" ha che o in Toscaua o iu Lombardia li inimici 
si voglino voltare contro a Nostro Signore e cose sue, 
(acci la instanza che merita caso sì importante, che loro 
Signori i*) veglino con effetto fiire qaella provvisione allo 
6tato di Saa Santità e di Firenze, che ricerca lo inte- 
resse comune, la obbligazione della Lega, e la fede gran- 
dissima che Nostro Signore ha sempre avuto in quella 
ili.*"* Signoria. Facendoli intendere clic se Nostro Signore 
non è in questo ponto aiutato gagliardamente, bisogna 
o che si precipiti a qualche accordo pemizioso per lai 
e per tatti, o che le cose sue e di Firenze vadino in 
raina; perchè è certo che etiam con questo aiuto del 
Marchese non abbiamo modo a difenderci, avendo a fare 
con inimici sì potenti , e noi esaustissimi e deboli cosi 
nelle Stato della Chiesa per le ragioni note a YS., come 
in quello di Firenze; sendo la Città debole e male alta 
a questi perioolii e da non volere tollerare tanta piena 
86 non si vede gagliardamente aiutata. - ^ 

Non posso credere per ogni ragione che nella Si- 
gnoria non si trovi quella disposizione che si debbo , 
ma è necessario che VS. si certiiichi molto bene , ac- 



1 Signori venezinii. 
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cioodiè ei possa promettere quello che siamo per avere 
con effetto, e non più nè manco; perchè il vederci di- 
minuire di quello che si promettessi, sarebbe causa di 
•itunci pradpUare per disperazione; e che quello di che 
TÌBohrefiiiiio di alatarci, oltre a . essere aiuto sì grande 
ofae batti, aia subito deliberato e ordinato in modo che 
di presente si eseguisca; perchè le cose sono io prò- 
tetnCo tale, che ogni minima potrebbe ruinaro tutto, 
e VS. sa quanto per il passato si sia errato in questa 
parte; ma almanco non sì faccia ora che siamo ridotti 
a sì stretto articolo. 

Il signor Pro^edHore. dà ottima speranza che la 
ili.** Signoria commetterà al suo ill."^ Capitano che 
passi Po con tutto lo esercito suo, con ordine di venire 
in Toscana o dove bisognasse; pure come percliò lo in- 
gannarsi in questo caso è troppo pericoloso, prego 
YS. che faccia instanza, e che lo ainto aia potente e se* 
eonde i capituli della Lega, e che mm sia promesso se 
non quello che ha da osservarsi, e cke qoeUO' che si 
promette si eseguisca subito; altriménti mancando qna» 
lunque di queste tre cose, non può espettarsi altroché 
una estrema ruina. 

A' 8 di gennaio viene la paga de' Svizzeri e Gri- 
gioni , che a condotta sono circa cinquemila cinquecento, 
in fatto non pìii che quattromihi. VS. sa quante difficultà 
' si sono avute di muoverli per non essere pronto il pa- 
gamento , pensi quello che faranuo se accadessi a cam- 
minare in Toscana. Questa è una provvisione sustan- 
ziale, che e ora e sempre la paga loro ci sia in tempo. 
I tremila fanti del mardiese di Saluzzo hanno molti dì 



Al duca di Urbino. 
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SODO fittilo la paga , e loi non ha* modo a pt^tfli « e 
gli pare ragionevole che di quello che avanza al paga- 
mento de' Svizzeri , de' quaranta mila scndi ohe dà il 

He, li siano pagati. Io non voglio entrare in questa 
dispula ; so bone che non essendo pagati , non ce ne 
possiamo servire, e che così il soccorso viene a esserci 
mostrato, ma non dato. So etiam che questi signori firan» 
zesi si lamentano che i quarantamila- scudi del Re mm 
Sì veggono spesi tutti in questo esercito , e che benchò 
Sua Maestà adempia dal canto suo il pagamento a che 
lo obbligano i capiUili, non si vede che la ili.™* Signoria 
oltre alla gente pagata coi quarantamila scudi del Re, 
tenga quello numero di gente in beneGcio comune , che 
è obbligata per la Lega; e so che n'hanno più volte 
scritto in Francia. Delle quali querele io terrei minore 
conto , se non ci fessi il danno nostro, perchè in tanto 
pericolo non possiamo essere aiutati come si conviene. 

Monsignore mio , VS. vede dove noi ci troviamo, e 
che abbiamo bisogno di efletti presti, perchè le parole 
e haone promesse non bastano: sono oerto oserà ia di- 
ligenza che meritano tanti, pericoli , e la prego risponda 
subito per questo corriere, che è pagato per ritorno. 



XLVII. 
Al Vescovo di Baiosa. 

Si dleogdMr». 

L'ultima ho da VS. è de 24 ; e la cagione di qiie< 
sto spaccio che si fa in diligenza , VS. la intenderà dai 
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j^fp^nor Marchese, allo scrivere del quale mi rimetto; 
])regando VS. che voglia fare estrema iiistanza con (jiiella 
ill."^ Signoria, che voglia soccorrere le cose di Sua San- 
titè eoo quello modo gagliardo e presto che si conviene 
e che 8i spera ; attesa che il perieoio è grandiasinio; e k 
speranza di difendersi , quando si foocia il debito , non 
è minore. Perchè se saremo aiutati debolmente, per le 
condizioni che ha Io Slato della Chiesa, e quello di 
Firenze noto a VS. , non abbiamo modo di resistere ; 
ma essendo aiutati gagliardamente possiamo sperare con 
ragione non solo la difesa , ma che questa impresa possi 
essere la raina delli inimici. VS. sa che delle dimande 
nostre fette costà, le risposte sono state sempre ga- 
gliarde, ma gli effetti molto minori e con molte diffi- 
coltà ; e ora che fu promesso che il signor Marchese 
tra Svizzeri jed altri passerebbe con diecimila fanti pa- 
gati, n*ha a. pena la metà. Se s' ha a procedere* eoa 
questo esens^io futuro, ve^ manifesta la ruina 
della impresa , e nelle delifaerazioni nostre molti inganni, 
facendo fondamento in quello che in fatto non ha a es- 
sere ; però prego VS. che chiarisca bene la ili.""* Signo- 
ria, che il pericolo che si prepara merita che si proceda 
di altra sorte , che li effistti siano conformi alle promesse 
e i pagamenti in tempo; sansa i quali non possiamo 
sperare di liir camminare questo esercito » perchè se si 
manca in questo punto , nessuna provvisione- sarà più 
bastante a correggere il disordine. 

Alla parte che mi scrive VE. della inclinazione che 
Nostro Signore ha allo accordo, confesso essere veris- 
simo quanto lei dice, che è la ruina sua e di tutta 
Italia; e io non ho mancato, nè manco di £irci drento 
il debito, e lo farei piii gagliardamente se fessi certo 
che il soccorso avessi a essere della sorte che si con- 
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viene ; ma quando questo manchi » non poirà Sua Saa- 

ti là pigliare partito che non sia con la raina sua, e 

questo timore meritava di essere aiutato con darli causa 
di noa avere necessità di precipitarsi ; ma mi pare che 
insino a ora si sia governato pel contrario. 



XLVIU. 
Al Datario. 

< ■ SHm, Si ihmbn. 

Sono venuto ogi»i dal marchosn di Saluzzo, e tra- 
vato che lo avviso che io detti iersera , che la risola* 
eione delti imperiali fatta la vigilia di Natale di volere 
venire alla volta di Toscana, viene di luogo ottii^o, qaale 
non scrìvo per pericolo ohe la lettera non sia intercetta ; 
basta che secondo ino si può credere largamente. La 
diifidenza di pigliare le (erre di qua , per essere ripa- 
rate e provviste , fiat fare loro questa risoluzione , perchè 
dicono che qua consamerebbono. tempo assai ; in* modo 
che per mancamento di danarì- si rAdocerebboBo hi di- 
mdine , e sperano maggiore (hcilità nelle c<i8é'di là ; e 
dice hanno scritto al VicOrè che vénga a unirsi con 
loro. 

Del cammino che disegnino fare non intendiamo 
niente ; la resoluzione che si è fotta , alla quale ai è 
trovato il Provveditore veneziano, è slata di fare ogni 
istanza, che il duca di Urbino con le genti viniziane 
venga subito a unirsi con questi ; di che Bajosa ha scrìtto 
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al Marchese ch<» da Vinocia i!;lien hanno dato commis- 
sione , e il Provveditore mostra non dubitare Diente che 
la Signorìa lo consentirà. B però abbiamo spaociato in 
diligenza a Vinegia, e mandalo nno nomo proprio al 
Duca per sollecitare questa anione ', con ordine che hU 
sognando abbino a venire in Toscana e per tntto; nè 
si è fatto tanta instanza in su la persona del Dura . 
benché anche questa è desiderata, quanto in suilavere 
il soccorso grosso; il quale quando non s'abbia, il Mar- 
chese dice non volere restare per questo di Tenire in 
Toscana con la gente sna , che oltre alK uomini if arme 
sono in ftitto quattromila Svizzeri e tremila de* suoi 
fanti. De' Svizzeri viene la paga a' 7 di gennaio, e il 
Provveditore promette che a quello tempo ce ne sar«^ 
almanco la u^ggiore parte, che Dio lo sa. E i suoi 
fanti sono senza danari, pure spera averli da Vinegia; 
perchè .oltre che gliene promessone, non spendono, in 
Svìzzeri e Grigioni de' quarmlamila scodi del Re, oUve 
a* ventiseìmila scudi , di che questi Franzesi si lamen- 
tano forte ; e di tutto si è scritto a Vinegia , facendo 
la instanza che si conviene. Come si intenda la uscita 
di quelli di Milano , di che ancora non s* ha la certezza, 
si ritireranno verso Parma; e non abbandonando intrat- 
tanto la guardia di Piacenza, si ordina al conte Guido, 
che passati che siano li inimici , mandi la (hnteria giù 
per Po, e lasciati in Parma tanli ( he bastino a difen- 
derla , tutta l'altra gente, come loro siano al Borgo, si 
disegna che si avviì verso Bologna. E se piglieranno 
il cammino di Poatremoli , tanto più soia ai potrà la- 
sciare Parma ; venendo per la diritta, quelli che saranno 
restati a guardia delle terre si spigneranno di mano 
in mano loro drieto ; si manda a Pier Francesco da Pon- 
tremoli per dare loro, se si potrà, qualche inipedimento 
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per quella via , almanco da tdrre loro tempo; e passando 

il Duca in tempo, si è ragionato di fare uno alloggia- 
meiUo tutti uniti al Borgo a Sau Donnino ; pure questo 
ma si può risolvere ora. Dicooo clie in Milano resterà 
il conte Ludovico da fieigioioso con fanti ita|iaBÌ ; An- 
tonio da Leva oon una banda di Lanzichenechi.di qnà 
Pò« col ponte sul Po, per potere dare travaglio di quà , 
e potere bisognando soccorrere Pavia, dove resterà poca 
guardia. 

Non ho voluto dare a Firenze questo avviso cosi 
preciso, eccetto cbe a Cortona i*) proprio in lettera da 
parte, per non mettere troppo terrore ; ma n* ho dato 
qualche cenno , acdocchò abbino eausa dì provvedere 
e di mandarci danari , acciocché se nel levare i Sviz- 
zeri non ci fussi tutto il pagamento, io possi in caso 
di necessità supplire. Se Cibo facessi danari in Bologna, 
sarebbe bene ordinarli , che potendo me ne mandassi 
qualche quantità. De' Lanzichenechi non ho oggi avviso 
alcuno. 



XLIX, 

Al Caroinau di Cortona. 

Noi abbiamo avviso per buona via che i Cesarei , 
vedendo che il diffiarire loro di uscire di Milano ha 
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dato tempo a riparare e fornire Piacenza , e che le me- 
desime diflicultà troverebbono in Parma e Modona, hanno 
grande inclinazione di venire alla volta di Toscana con 
disegno di unirsi col Viceré, sperando trarre grossissìma 
somma di danari , sansa i qoalì cognoscooo non avere 
modo di intrattenersi ; e chi arrisa la intendere, che 
non avevano folto ancora resolnzione alcuna, ma andava 
intorno questo ragionamento mosso dal non si confidare 
di pigliare Piacenza, se non con tempo molto lungo, il 
(}uale non possono aspettare. Vede VS. rev."** quanto 
giovi il riparare le terre e fare demostrasione di volarsi 
difendere, che toglie Tanimo alli inimici, anoora che stano 
potenti e presomino di aò assai di assaltarle. Non è in 
tutta Lombardia la più debole terra di Piacenza , nè il 
più da poco popolo , e il lavorare che vi si è fatto da 
un mese in qua, fa perdere loro la speranza di pigliarla ; 
e così intèrverrebbe in ogni altro luogo, perchòoggìdì 
è tenuto troppo difficile il pigliare le torre ohe paiono 
disposte a difendersi. 

Io seno stato ogf^i qui dal Marchese e Provveditore 
viniziano per risolvere quello che abbiamo a fare in 
ogni caso , e si è spacciato subito a Vinegia e al duca 
di Urbino uomini propri a fare instanza che passino con 
tatto le genti di quà da Po , come più volto hanno pro- 
messo ; e il Provveditore dice che lo feranno, e in caso 
non lo fecessìno, e li inimici lascino Piacenza indrìeto, 
il Marchese promette che per cpiesto non mancherà di 
essere innanzi a loro a Bologna co' Svizzeri e fanti suoi; 
e non dubito lo farà , se al tempo ci sarà il modo di 
pagarli. Però sarebbe molto a proposito che io mi tro- 
vassi in mano qualche somma di danari per potere hi 
caso di necessità, e non altrimenti, supplii^e a quello 
che mancassi, che sarebbe troppo disordine. Non s'ha 
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oecteiza che li Spagnaoli fiiano uaciti di Milano, ma 
uno cbe partì a' S8,. dice che erano per uscire a ogni 
ora; e de* Lanziofaenecfai non ho oggi altro avvisou 

fn folio separato. Ancora che nella lettera io abbi 
messo lo avviso per non certo, per non mettere costì 
tanto terrore , la verità è che lo avviso nostro è , cbe 
hanno resolnto di volere venire alla volta di Firenze , 
moaat dal diffidarsi di pigliare Piaoenxa e dalla necen- 
sità di danari , di cbe sperano trarre oostì grossissinia 
somma ; concludendo non dimeno , che se là non gli 
riesce , si troveranno in grande diUlcultà. E lo avviso 
viene di luogo che gii prestiamo fede grande ; e circa 
il comunicare coati quello che si scrive .nella lettera , 
VS. rev."^ si governerà come più gli parrà in profioailo. 

Non erano ancora a*2S nsciti di Milano, e per 
il cammino lungo e i tempi rolli bisogna che di neces- 
sità consumino tempo assai innanzi che si cooduchino 
di costà ; però loderei sommamente, che saaza dilazione 
si attendessi a fortificare la città quanto si potessi , e 
più. loderei che si fussi cominciato il primo dà che s'ebbe 
quanto timore. Le resoluzioni nostre sono della sorte 
che scrivo nella lettera , che in effislio saranno di spi- 
gnerc a Bologna innanzi a loro più gente che si potrà, 
almanco sette o otto mila fanti e le cinquecento lance 
Franzesi ; e se faranno il . cammino di Pontremoli , vi 
aaranno di più .innanzi a loro tutte quelle che avanze- 
ranno alla guardia di queste terre, che aranno. bisogno 
di poca venendo per la diritta; le genti che non po- 
tranno venire innanzi a loro , verranno immediate alla 
poda , ma almanco sarà innanzi il numero che ho dello. 

Bicordo a VS. rev."'" di tirare in Firenze tutte lo 
vettovaglie che si può , etiam quelle che fussino in Pi- 
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stoia e altre terre irostre , perchè questa è una delle 

difficultà che temono assai; e ancora che lo avviso sia 
ilella sorte che io dico , potriano facilmente mutarsi , 
perchè sì intende che loro medesimi ci cognoscoao dea- 
tro oioUe difficultà. 



L. 

Al DàTARio. 

Ruma, fMfaw gMaato iMB* itil* cmmm* ISi?. 

Per non avere iersera meco le cifre non potetti 
significare d'onde uscissi lo avviso che i Cesarei aves- 
aino deliberato di venire in Toscana ; e perchè il nome 
noo è nella nostra , YS. lo decifert colhi dfera che s'ba ' 
col ProtoDOtarìo da Gambara : è stàto il Morene, ma bi- 
sogna sìa secretìssimo , perchè sarebbe causa di troppo 
disordine. Hanno avvisato «ih due volte il marchese di 
Saluzzo per cosa certa, e il Marchese se bene m'ha 
conferito lo avviso, m'ha taciuto lo autore; e perchè 
iersera scrissi a .lun§;o quello che si era ragionato in 
questo caso, non lo replico. La più fresca notizia che 
abbiamo di Milano, è di uno che ne partì a*S8, a ore 
due di notte ; referisce che li Spagnuoli non erano an^ 
Cora usciti , ma erano in moto , e che conducono sei 
pezzi d'artiglieria da battere ; che non sarebbe segno 
di impresa troppo lontana, perchè i tempi sono strani 
a oonduoerle tanto cammino. 

I Lanzichenechi erano a San Giorgio, e avevano 
fiiUo il ponte di carri in sulla Nura: stimasi passeranno 

Paits u. u 
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Trebbia , perchè per iiuuiea«ieiito di vettoraglie non po«- 
80110 stare fermi dove eooo, né si intende che qiielK 

dì Milano abbino ancora gittalo il ponte in su Po. 

Quella praticii che io scrissi a 23 , essermi stata 
mossa da uno amico mio da Rcì^gio , va contÌBmaado , 
benché in sulle generali; e il duca di Ferrara mostra 
che, essendone ricerco, volentieri si interporrebbe a trat- 
tare pace universale ; se costà non si condadessi col 
Viceré , non crederei fossi male vedere quello che luì 
volessi (lire , se non por altro effetto , almanco per ve- 
dere se lo intromettersi lui in simile pratica fussi per 
farlo procedere con più rispetto. 

U marchese di Salnszo e Provveditore viniziano 
verranno domani qui , per starci insino a tanto si focda 
altra ddiberazMme , e le nenti resteranno alloggiate per 
il paese. 

Scrivendo lio la di VS. de 28 , e mi pare vedervi 
di più gagliardo animo; il quale mentre che dura vi 
«onlorto a darlo per mezzo per trovare danari , ohe non 
posso credere sia però asoinito tutto il «lare per aoì. 

Di qua non matteremo di quello che si potrà , e 
io lessi Ieri al Provveditore vtaiciano, presentì tutti 
quelli Signori, una lezione delle negligens^ loro, che 
restò confuso, ma in modo che anche rimase benissimo 
satisfatto; e aecondo m'ha detto, ha scritlio a Yiaegia 
caldissimamenle. 

Che ii signor Vildlo in questi freddi na di diao- 
po , non flw ne maraviglio , e forse non me ne mura- 
viglierei se fussi anche di state. Sa VS. che per questo 
rispetto sempre confortai che , bisognando di costà , si 
chiamassi al tempo del bisogno in compagnia sua ii 
signor Giovanni ; ma la sorte nostra non ha voluto. 11 
ooale Guido vi vorrebbe venire e si confida di iareas- 
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sai, e mi stimola cbe io ne scriva, persuadendosi che 
in Nostro Signore sia il medesimo desiderio ; ma che 
non si sappia, trovino modo di levare il signor Vitello; 
ora che è venuto il signor Henzo , non vi veggo più 
verso alcono. £ io m ho scritto per satisfiire , ma in 
verità vorrei sentire che il signor Renzo in questa sua 
prima giunta si mostrassi più vivo che non hanno latto 
questi altri ; il che nelle cose della guerra non può fare 
chi si presuppone di non volere fare mai niente , se non 
con le sicurtà certe. 

U signor Federigo da Boszok) non andrà ancora a 
BologDa, perdiè ha il governo de'Svizzerì, nò è bene 
si parta insmo non. ci sia lo ofdine della paga : lui v« 
più che volentieri, e credo ce ne possiamo fidare intera* 
mente. 

Al conte Pietro Maria non rai pare per modo al- 
cuno da dare tanto carico, e vi può servire ora per s(^usa 
ehe la più parte di quelli fanti sono ora col conte Guido ' 
a Piaeensa , dove si aspetta il campo , e a lui non pia* 
oerebbe forse il vederli mettere nuovo ordine; e di più 
le altre scuse che occorreranno alla giornata, le quali 
io penso mentre che me ne è parlato. Del partito suo non 
SO che dire, se non che credo importi poco, e non mi 
maraviglio che abbiate paura dello Imperatore, poiché 
vi dà anche briga uno suo pari ; bo mandato a tentare 
al venire di qua il conte di Caiazzo, in su qualche spe- 
ranca ake me ne è stata mostra « e se riuscissi pensavo 
che questo luogo fussi per lui. 



Pier Maria de* Rossi. 
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Al Carihnalb dì Cortona. 



I.* feniMiio ISt?- 



Questa sera ho la di VS. rev."** de' 30 , c per le 
mie di ieri quella ara inleso che si ritraeva de disegni 
deiii iaimici» i quali a' 28 non erano usciti di Milano , 
ma erano si può dire -in moto; e chi è venuto ultima- 
mente dice, che menavàiio sei pezzi di artiglierìa da bat- 
tere, che non sarebbe segno di impresa lontana; perchè 
il condocere in questi tempi e strade artiglierìe grosse 
è troppo diffìcile , e almanco cosa lunghissima. 

I Lanzichenochi avevano ieri fatto uno ponte sulla 
Nura di carri: io credo se ne andranno verso Castello 
San Giovanni per aspettare quivi quelli di Milano o loro 
ordine. Non è scelleratezza in dispregio della Religione 
Cristiana che in Firenzuola non abbino fhtto, non solo 
di cavare gli occhi e tagliare le teste a immagini di 
Santi, ma di profanare tutti i Sacramenti . 

II marchese di Saluzzo e il Provveditore viniziaoo 
verranno domani qui per starci inaino a tanto si intenda 
il movimento delli inimici; e la resoluzione loro ò di 
volere in ogni caso essere a Bologna prima che loro; 
e si può fare sanza difficultà, pvre che a loro non man- 
chino i danari. 

Di Ferrara non si intende cosa che importi , e la 
opinione di molti è, die lui i^) non abbia a volere scoprirsi 



<'> Erano lulerani ; e una parte di loro era ai soldi delia Lega. 
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o spendere il suo se dod si fa prima la ìmpreM di 
Modona. 

Da qualcuno di questi Capitani è ricordato , che se 
pare costoro si resoWessino al venire in Toscana, il che 
credoDO che fturaimo per la via di Ponlremoti o Garià- 
gnana, si mandassi il conte Pietro o altri intendente, a 
esaminare se in alcuno di guelli luoghi , donde aves- 
sino a passare , si potessi fare impedimento alcuno ; 
almanco tale che togliessi loro tempo, il che in simili 
accidenti è da stimare assai. 



Lll. 

A RCBBITO ACCIAIUOU. 
FwBHit I.* gtwtl* t8«7. 

Ieri ebbi una di VS. de' i del passato : prima era 
tempo assai non avevo avuto, e così che io non avevo 
scritto a quella; nel quale intervallo ci sono piovuti 
addosso , come sa VS., tanti accidenti , che sono stati 
troppi ; e avendo trovato Nosttt) Signore esausto di da- 
nari, e si può dire abbandonato da* Collegati, ci hanno 
messo in grandissimi pericoli e in grandissima paura ; 
di modo che abbiamo veduto essere pericolosissimo il 
continuare la guerra, e da altro canto che ogni pace 
particulare è la ruina nostra. E in questo frangente ci 
troviamo ora più che mai, perchè dal canto di Roma 
il Viceré si appropinqua con lo esercito; di qua ab-' 
biamo i Lanzicbenechi già più di ano mese in svilo 
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Stalo Doslro , e quelli dì Blìlano sodo d'ori io ora per 

venire a unirsi con loro , e con deliberazione dì andare 

alla volta di Fireaze; dove sono le dinTicultà e debo- 
lezze che voi sapete. E in tanti pericoli non abbiamo 
avato sussidio alcuno , eccetto che da quattro dì in qaa 
il marchese di Saluzzo ha passato Po ooa quelli pochi 
Sviszeri e Grìgioni che ha , ohe non soeo io fàtto più 
dì quattromila, e i suoi fiinti che servono sana da- 
nari. De'Yiniziani non possiamo dire che non si stano 
portati freddissimamente , in modo che Nostro Signore 
necessitato ha fluttuato di pigliare di strani partiti ; pure 
ora mi pare che abbia lo animo più confermato, di 
sorte che se vedessi qualche speranza di soccorso ga- 
gliardo , non presterebbe orecchi alle pratiche proposte 
dalli inimici. Ma bisognerebbe che le cose di costà prò- 
cedessino piii presto e più gai^'l iarde che non fanno , e 
che in sulla venuta de' Lanzichenechi, quali sono assai, 
si fussi veduto venire ali incontro una banda di Sviz- 
zeri , in modo che li inimici non potessino assicurarsi 
di allontanarsi con grossa gente dallo Stato di Blilano ; 
e con questo presidio difenderemo di quà le nostre 
terre , di sorte che si disordinerebbono da per loro. 

lo non so quello che la Maestà del He ara delibe- 
ralo in sullo avviso di tante ruine , ma se non si in- 
tende subito che le provvisioni siano preste e gagliarde, 
le cose nostre non hanno rimedio alemio ; e Dio volessi 
che questi pericoli fossino gastati quanto meritano , chò 
andandoci lo interesse di ognuno , si ferebbe pure altro 
segno di stimarli. Ma di costà o per essere lontani o 
pev la negligenza naturale , non si vede vi risentiate . 
e i Veneziani fanno il medesimo , in modo che noi soli 
abbiamo tutto il mondo addosso ; e se di costà dicono 
altrimenti , la verità è quanto scrìvo io. E la scusa che 
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baDDO allegata delle pratiche del Papa è vana , perchè 
si doveva cercare di assicurarlo , non con lo abbando- 
narlo , di farlo precipitare : tanto è che noi abbiamo in 
billico tutto il nostro, e se di costà non viene subito 
ii rimedio , siamo espediti. La spesa che ha il Papa è 
intollerabile; abbiamo a fare con inimici die fiumo la 
guerra sansa spendere , e che di bontà di gente e di 
capi ci avanzano gran lunga ; però vedete come soli 
possiamo resistere. 

Se la Maestà dei Re vuole sostenere queste cose , 
e insieme con noi la riputazione e grandezsa sna , il 
tempo è ora; ma non bisogna differire, nè pascere aò 
e altri di speranze vane , nò saprei in questo dire altra 
So che VS. è instrutta di tutto da Eoma, e fii più che 
il debito. 

Piaccia a Dio alluminare li altri , e darci grazia che 
non caschino in sì orribile servitù ; come se non siamo 
aiutati altrimenti , cadremo sansa dubio , o con guerra 
o eoo accordo. 



Lii. 

Al VEscofo m Poi.a 

• gcuuato i9t7. 

Ho in questo punto due di VS. de' 27 e 28, e credo 
certissimo quanto la scrive della buona disposizione della 
ili."** Signoria , perchè ò verisimile per infinite ragioni -, 
ma sappia VS. che li effetti riescono molto diversi da 
quello che gli è dipinto costà , perchè oltre alle difficultà 
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e dilazioni che sono state a maoTere queste bonedelte 

genti per conto de' pagamenti , il numero è molto di- 
verso. Sono tra Svizzeri e Grigioni a condotta circa a 
cinquemila settecento, in fatto non più che quattromila 
e forse non vi arrivano , e così è la verità ; ma nuine- 
rìamli secondo la condotta, il resto inaino in diecimila 
fonti , come tante volte è stato promesso, non gli veggo; 
perchè oltre a quelli pochi che ha Babone , che soao 
da quattro in cinqucccinto, non ci è altri che (juelli del 
Marchese , i quali insino a ora non possono fare altro ' 
servizio che mangiarci il paese , perchè non sono pa- 
gati ; e dUnandando io chi gì' ha a pagare , il signor 
Provveditore dice non è suo carico , e il Marchese instà 
del contrario , e non ha ano quattrino e si lamenta che, 
non importando la paga de' Svìzzeri e Grigioni più che 
ventisei o ventisettemila ducati , non sa dove si spenda 
li resto insino a quarantamila; nò sa dove la ili.'"'' Signo- 
ria abbia ai beueiicio deli' impresa il numero de' fanti che 
è obbligata a tenere per i capitali della Lega. E se le 
medésime difficultà che sono in noi si trovassino anche 
nelli inimici , importeria manco ; ma di questo si ingaa- 
nono anche costì grandemente, persuadendosi che li Spa- 
gnuoli non siano per uscire cosi presto ; perchè il con- 
trario è vero , e già alli 29 ne era uscita buona parte, 
e li altri seguitavano di mano in mano secondo ohe eraaa 
pagati. Nè ai dubita che a questa ora siano tutti faora 
insieme, e che sanza differire più abbino a venire a 
unirsi co' Lanzichenechi , i quali cacciati dalla fiime credo 
che passeranno oggi la Trebbia , e che la unione si ferà 
fra pochissimi dì; e poi non perderanno tempo a suoi 
disegni, essendo una forza unita e che non aspettano 
consulte o risposte da akri. Però come avanti ieri ai 
scrisse per il corriere spacciato in diligenza, le cose 
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sono in tennini che dal canto nostro non ricercano più 
dilazione; ma hanno bisogno di provvisione effettuale , 
c che non ci pt^rsuadiamo o vogliamo persuadere a altri 

quello che non è. La buona volunlà non basta, ma sono 
di più necessari i buoni ordini e la buona esecuzione ; 
la quale se per il passalo è stata ritardata dalli impe- 
dimenti che scrive VS. , la importanza delle cose che ora 
corrono merita che si vinchino le difficultà, e che si 
fliccia per tutti sopra il possibile ora, che dal provvedere 
abbastanza al non provvedere importa dalla ruina alla 
salute. Nè credo già che il dubbio delle pratiche di 
Nostro Signore abbia causalo tanta freddezza , ma che 
questa ragione si alleghi più per escusazione che per ve- 
rità ; perchè come ho scrìtto molte volte, era più presto 
conveniente occorrere a questo timore col mostrare ef« 
fetti tali , che Sua Santità vedendosi aiutata avessi a 
pigliare animo, che eoa lo abbandonarla accrescerli la 
paura e darli causa di precipitarsi. 

VS. intende il tutto e so non manca del debito, ma . 
la conclusione è, che il maggiore beneGcio che d possi 
essere &tto in questi pericoli sì gravi e presentì è, che 
siamo in tempo soccorsi gagliardamente ; il secondo, che 
almanco non ci sia promesso più di quello che ci sarà 
dato; perciìò lo abusarci da noi medesimi, e il fare fon- 
damenti falsi non può causare altro che mali effetti ; e 
non è minore la offesa in tante importanze, di promet- 
tere più che quello chq non si dà, che sia il beneficio 
del dare abbastanza. 

Alle altre parti delle lettere di VS. non occorre 
altra risposta. 11 Marchese e magnifico Provveditore ver- 
ranno oggi in Parma per starci insino a tanto si veda 
che moto fiiranno li inimici. 
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LIV. 

Al Datario. 

t gennaio t5t7. 

Ci sono avvisi di Milano, dell' ultimo, che la iknterìa 
asciva di mano in mano di Milano secondo che era pa- 
gata, c già erano satisfatti qaasi tutti di dne paghe, in 

che si sono accordali : rosteria la crcntc d' arme , che 
ancora lei non vuole uscire sanza danari; a che si an- 
dava provvedendo, e questo potrà causare una dilazione 
di tre 0 quattro dì. 

Dicono che avevano mandato alla via di Trezzo quelli 
sei pezzi di artiglieria grossa che avevano seco, che 
penso sia pt i dare qualche ombra a' Veneziani ; clie 
l'oratore di Ferrara partì a 29 , e si diceva che portava 
al Duca la e spedizione del Capitanato Generale. 

I Lanzichenechi passorono la Nura, e si credeva 
che oggi dovessino passare la Trebbia ; domandabo anche 
loro danari, e perchè è grossa somma, si crede che 
sauza lo aiuto del duca di Ieri ara n aranno poco nìodo. 

II Provveditore , che ò venuto oggi in Parma col 
signor Marchese, m'ha mostrato lettere di Yinegia, per 
le quali paiono bene disposti a volere fare passare altra 
gente in soccorso di Nostro Signore; ma veggo che 
costà, che qua e il Pela dicono tante cose chenonrie- 
SCODO , che non mi assicuro a crederli niente. 

Stasera il duca di Milano ci ha fatto intendere che 
Borbone a' 30 del passato mandò a Lodi uno trombetto 
con una lettera diretta al signor Sforzino, e in sua as- 

t 
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senza al signor Gian Paulo , per la quale ricercava uno 
salvocondolto per uno che voleva mandare al duca di 
Urbino per conto degli ostaggi di- Cremona ; ma poi pre- 
sentò una forma di capituli che Ini proponeva al Duca , 
che coiitcììina in eflclto darli la stanza di (ionio, stando 
però la guardia in mano di Cesare , e perdonarli quanto 
aveva commesso contro allo Imperadore innanzi che 
uscissi di Castello e poi , dummodo restituissi Lodi c 
Cremona; concludendo che gli risponda avanti alla Epi- 
fania. Il Duca ci ha mandato a dimandare se ci pare 
che appicchi questa pratica o no , e in caso paia di con- 
tinuarla , che depuliamo una persona che la traiti ; pro- 
ponendo però di fare una risposta, se così ci parrà, la 
quale ci ha mandata in scrìptis, che taglia la pratica e 
non accetta il perdono, perchè dice non averne biso- 
gno: e noi abbiamo confortato che stia in questo , per- 
chè nei fare altrimenti non si vede benefìcio alcuno. 



LV. 
Al Databio. 

Og^i ho il duplicato della di VS. de* 30, e io scrissi 
iersera ; nè o£?ìj;ì abbiamo (|ua altro di nuovo, se non 
che i Laozicbeaochi sono alloggiali in più luoi^hi vicini 
alla Trebbia di qua, e hanno avuto ordine da Borbone 
di temporeggiarsi quivi potendo insino si unisca con 
loro. Non si è mancato (ulti questi dì ora con le genti 
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fhe sono in Piac^Miza , ora con i Franzosi di trava- 
gliarli; ma al presente sono ia luogo che si può dare 
loro poca molestia. 

Quelli di Milano vanno uscendo al continuo e met- 
tendosi insieme in luoghi che scrrono cosi al cammino 
di Lodi, come a quello di Pavia, in modo che a Lodi 
slanno con dubitazione di non essere assaltali ; il che 
potrebbe essere tentassino, ma non credo siano per 
perdervi tempo, uè per allungare molto U disegno di 
passare di qua da Po. 

È tornato dal Conte di Caiazzo uno suo da €o1ornio, 
ch'io mandai a parlai li: ha risposto che volentieri verni 
a servire Nostro Signore , e che lo può fare iustitìcata- 
mente, perchè non è pattalo; e che delle condizioni si 
rimetterà al fine a Sua Santità. £ secondo ha detto a 
costui, gli pare che le cose delti inimici non stiano 
liené, perchè H SpagnuoH vengono di malissima voglia 
a unirsi co' Lanzicheneehi , nò pensa ab])ino a essere 
d'accordo; e che questi nuovi Lanzicheneehi dimandai)" 
danari, e Borbone non ha né sa donde averne , in modo 
si trovano in grandissime difficultà; e dice che dise- 
gnano pure di tentare Piacenza, ma trovandola difficile, 
non vi perdere molto tempo e venire innanzi verso 
Modona e Bologna sanza resoluzione ferma di quello 
che abbino a fare. Non so se del secreto loro intendo 
tanto che basti, lo Tho rimandato indietro per intendere 
più oltre , e anche per sapere piii particularroente quello 
disegnassi ; e volendo condizioni oneste , mi piacerla il 
tirarlo di qua , perchè è valente e ha buono credito 
co" soldati italiani. \'S. avvisi il parere di Nostro Signore, 
e quello che occorrerebbe se li potessi dare. 
< 11 marchese di Guasto è a Vigeveno ammalato : non 
80 86 iiaerà il salvocondotto che se gli mandò ; e 
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Antonio di Leva resta a guardia dello Stato, dicono con 
quattromila fonti. 

Io non cesso dì scrìvere a Vinegia e sollecitare 

(|ui il Provveditore , perchè con elTeito ci soccorrino : 
cos'i faccia VS di costà , ma in lino sono lunghi e si rett i 
allo spendere . Scrissi che in Piacenza i mille faoli loro 
erano tornati a quattrocento; così m'aveva scritto Ber- 
nardino della Bari» , non una , ma tre o quattro volte ; 
ora in sullo scrìvere di YS. Tho voluta intendere di 
nuovo: sono sctlecentociajjuanta fanti a condotta, de' quali 
vi ò una parto che è quarantaquattro di che non ha 
avuto danari. Mando la lettera propria di Borbone, e 
mi vergogno di avere scritto, e costi e a Vinegia , che 
non erano più che quattro o cinquecento^ se però m*lio 
a vergognare delle leggerezze di chi è in fotte ; benché 
se ho scritto la bugia, né da Vinegia anche hanno detto 
. tutta la verità. 

I Parmigiani hanno oggi concluso di servirci in 
presto di ottomila scudi con la sicurtà de' da zi i : da 
Piacenza non si cava ancor nulla , che nasce dal ma- 
neggiare le cose con troppi rispetti. Consento che i 
tempi sono di sorte che è da avvertire di non mettere 
li uomini in disperazione , ma simili cose non si con- 
ducono con la dolcezza , e si può mostrare qualche 
volta il brusco sanza foro disordine ; così mi è biso- 
gnato foro qua, nè per questo sarebboDO manco disposti 
alla difesa che prima ; e se io fnssi stalo a Piacenza , 
dove le entrate sono di altra sorte sanza comparazione , 
crederei averne cavalo qualche construllo. Se costì pare 
che si debba procedere con tutti i rispelli, non posso 
forno altro; ma voi predicate la povertà, e da altro 
canto volete governarvi come se avessi i tesorì : so bene 
che di Piacenza si doverehbero cavare piiii focilmente 
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dodici o quindici mila scudi , c crederei che di qui otto; 
e che i popoli di qua ancora che ua poco aggravati, 
non sarebbono si grossi che avessimo a temere si gi^ 
tassino alli Spagnuoli per alleggerirsi. 

10 v' ho mandato oggi Alessandro del Caccia perchè 
aiuli la co?a quanto può con lo obbligare le entrate , e 
se di costà fussi stalo riscaldato il V icelegato non ora 
se non bene ; e ricordatevi se vi pare, di mandarmi la 
autorità che io vi domandai sopra le entrate di queste 
Città ; e a Firenze non mi curo sappino che di qua d 
vaioliamo di uno quattrino, perchè non allentino il man- 
darne , secondo mi hanno scritto di volere fare; perchè 
in questi tempi è bene trovarsi danari. 

Sarà inclusa in questa mia, risposta dei duca di 
Ferrara al Reggiano , che li avvisò avermi mostra lalua 
sua, e che io gì' avevo risposto avere fiitto intendere a 
Nostro Signore la sua buona disposizione alla pratica 
jKìrticularc ; non risponde niente. Lo stare seco in su 
questa generale, ancora che la persona a chi lui scrive 
sia di poco fondamento, non credo che possa nuocere; 
però gli rispondo che Nostro Signore non ò entrato nella 
guerra a altro fine che delia pace , la tjuale ha sempre 
desiderato più ohe la* vittoria; e Sua Santità mi risponde, 
che ara obbligo a Sua Eccellenza che se ne intrometta, 
e proponendosi cose convenienti , che dimostrerà con 
effetto avere fede in lui ; e gii ho dato quelle istruzioni 
che non possono se non giovare: vedremo a che riuscirà. 

11 disegno del conte Ludovico fu sospeso per un 
altro andamento ; ma sono già quattro o cinque di che 
se gli revocò la suspensioue , la quale fu fatta per or- 
dine del conte Guido. 

Credo si piglierà qualche modo di fere servire il 
signor marchese di Mantova di quello prigione. 
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LVl. 

Al Datario. 

5 scniMio» ite}. 

t ■ 

Non ho lettere di VS. dopo le de' 30; c^io, eccetto 
che a*S8 del passato, ho scritto ogni dì, e iersera 

avvisai la risposta che avevamo avuta dal duca di Ur- 
bino , con la copia della letttMa clic a' 30 del passato 
scrisse a Vinegia; la quale ba satisfatto qua a tutti nella 
instanza che fa di passare in soccorso di Nostro Signo- 
re , ma non piace già a alcuno il modo con che pensa 
di maneggiare tante forze; pure se una volta passassi 
in tempo, il procedere suo e di tutti si andrebbe re- 
(Rolando alla giornata secondo le occorrenze. 

Da Vinegia mi scrive il Fola del primo, la Signoria 
averli detto largamente che, non restando forze nello Stato 
di Milano da poterli offendere faranno passare il Duca , 
e che in conto alcuno non mandieranno a Nostro Si- 
gnore; e avendo inteso lo avviso che si scrisse a' di 
passati , del disegno di andare in Toscana , ricordano 
che si pigli il passo di Poulremoli; e questo non pos- 
siamo fare, perchè non sapendo che cammino abbino a 
fiaire non abbiamo forze da mettere in tanti luoghi ; 
e quanto al passare del Dnca io mi rapporto a quanto 
si vedrà di per di , perchè il modo del procedere loro 
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ò tale che non si può fare allrinicnti. Dissono '^^ a Bajosa 
più dì sono, che avevano ordinalo al Duca che nel caso 
sopra detto passassi ; ora a Foia , che hi cosa non ha bi- 
sogno di consulta, c nondimeno troviamo il Duca e Prov- 
veditore irresoluti; ci è poi la difficultà de' pagamenti , 
in che fanno stentare ognuno: Dio \oglia che al tempo 
del bisogno ci siano tanti danari clie possiamo muovere 
i Svizzeri. 1 fanti del Marchese sono sanza danari, nè 
veggo ordine che abbino a essere pagati parte di quelli 
di Babone di Naldo che sono in Piacenza; sono già a 
quarantasei di della paga, e ancora non veggo i danari, 
nè resta che io ogni di non mi lamenti e importuni, e 
rhe io non faccia fare il medesimo a' !■ ranzcsi co Prov- 
veditori , e a Vinegia col Fola e con Bajosa. Le risposte 
• sono sempre ottime , ma gli effetti sono delia sorte che 
io scrivo; e se le provvisioni vengono strette da Vi- 
negia, il Pisani poi di qua le fa riuscire strettissime: 
f30trà essere che ora vedendo a quanto pericolo le cose 
si ristringono, muteranno stile ; ma io veggo il preseule 
e non so indovinare il futuro. 

Si è inteso che quello che fu condotto ieri da Nic* 
colò Varolo , era uomo del duca di Ferrara ; e da Lodi 
si intese Taltro di che portava la esecuzione del Capi- 
lana te. 

Sarà con questa copia di una lettera che il mar- 
chese di Saluzzo ha avuto questa sera di Francia. 

Non ci è avviso che oggi i Lanzichenechi siano 
mossi ; e il conte Guido scrive , che tra loro si diceva 
che aspettavano oggi a Rivalta Borbone, e che quelli 
di Milano ai andavano inelteudo insieme Ira Binasco , 
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Landnano e la Chiarella. Da Lodi seiiTono de* % , che 
i Lanzidieiiechi che erano in Milano sono tutti a Pavia , 

e che sollecitavano li SpagDuoli quanto potevano; e a 
dire il vero siamo e deli' ano luogo e dell' altro molto 
male avvisati. 

Scrive il Fola avere lettere di Vienna deM8, che 
a' 46 fu eletto Taroidaca re di Ungaria da più di due 
mila nolHii, tra li qoali ò il Palatino e gli Oratori della 
Croazia ; e così ha ora la Ungaria dua re , il Yaivoda 
0 lui, i quali riniranno di rovinare quello che si era 
salvato dal Torco. 



LVU. 

Al Yb^ovo di Pou. 

Ancora che le promesse della ill."^^ Signoria, quali 
VS. mi ha scritto per la sua del primo, siano buone al 
possibile, tamcQ io mi trovo eoo maggiore dispiacere 
di animo che forse mi trovassi mai; perchè misurando 
le co^e Alture da quello che veggo tutto di , oognosoo 
che non si mutando stile non ci sarà niente di buono; 
e veggo che se Nostro Signore fa accordo è rovinato , 
e se non lo fa, lecco con mano l'ultima destruzione di 
Sua Santità e nostra. Se il duca di Urbino passassi con 
fòrze gagliarde, direi altrimenti , e mi parrebbe potes- 
simo sperare ogni buono successo ; e se bene ogni ra- 
gione vuole che abbia a passare , non mi posso pro- 
mettere se non quello che vedrò dì per dì. 

Paktk 11. 16 



IjB U LOOGOtINBiaA GBNKRAUI. 

Qua è il numero de' Svizzeri , che io ho scritto a VS. 
per altre; viene la paga loro fira daa dà, della qoale il signor 
Pnyvveditote aspetta ora la oniaore parte, e Dia voglia 
ohe fnanda gl* aremo a imiMreve / aoiL aìaiao ìmjjpedici 
per conto de* pagamenti ; i fanti del Marchese aoao sansa 
danari , c se YS. dirà che il pagarli non ò carico della 
iU."'^ Signoria , io yi dimanderò dovo sono adunque i 
diecimila fìmti pagati, €ha eoa tanta efficacia e tante 
volte ili promeeso cho il signor Mardese arrebbe aeeo; 
ha in Piacenza messer Babone la condotta di' setteon* 
tocinquanta fanti , de* quali vi è una parte che è a qaor 
ranfasei di delia paga , e che fondamento si possi fare 
di gente non pagata in una terra dove si aspetta il 
campo, lo sa ognuno; anzi fanno disordine, perchè bi- 
sognando vivere a spese deUa terra , alterano li animi 
di coloro che sarebbe necessario ora intrattenere ; il 
magnifico Pisani scrive avere mandato i danari per lui 
in mano del Vicario ; questo altro non ha un quattrino, 
e intrattanto i fanti non sono pagati , e questa è la 
verità. Però non si maravigli VS. che io mi truovi in 
taoto dispiacere , perohò cognoaoo siamo ììk tarmine, che 
se non siamo soooorsi gagUafdameale , aoft è poasibfle 
sostegnamo tanta piena; e del soccorso io odo assai, 
ma insino a ora lio veduto e veggo poco. 

L' ultime che ho di Roma, mi confermano che Nostro 
Signore era molto alienato oon to animo dalle pratiche 
delti accordi, ^ così mi persuado persisterà veitedasi 
aiutalo; ma io dubito obe alla fae potrà più la aeoeasità 
che la voluntà. La salute di Sua Santità, di tutta It^dia, 
e di tulio il mondo consiste tol^almente nella ili.'"* Signo- 
ria , ia quale se io vedessi pronta nelli efieUi coim ò 
nelle parole , e criedo sia voluntà , io stasei aUse» 
grissimo ; ma iasino che manna il. p«inci|^ » al qoata 
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solo s' ha a attendere , noa posso kre altro che pes- 
simo indioìo di ogni cosa. 

ttograEto la SV. degli avvisi di Uttglniria: ifaelkx^ 
si credeva avessi a essere la rmm deHa Gasa di Austria, 

ha causato che hanno guadagnalo uno regno e mezzo; 
e così vanno tutte le cose loro. 

Il diserò di pigliare Pontrcnooli Raria buono, ma 
non abbiamo qua taale forze die bastiao a fare laute 
con, masanne non seado bene eerto ebe li inimici 
abbino a pigliare quello carnmlno; e nói non possiamo 
intrattanto abbandonare Parma e Piacenza , e ci bisogna 
anche pensare a Bologna , potendo facilmente accadere 
òhe pigUno quella via, massime se il deca di Ferrara 
vorrà acaophrsi per loro « di che dnbito assai ; poro 
nfabiamo mandato per il •oonie Pier nranceseo , e ci 
sforzeremo di pigliarvi qualche modo. 



LVIH. 

• 

Al Databk). 

« . • • • • 

H conte iroido tenamf andnasi n FteeMÉn fi diceva 

befie -di chi vi era ohe dimandava «novi fonti , e y>fa 
ne dimanda lai con più instanza che li altri ; nè ci è 
nomo che pensi a aiutarsi di uno minimo estraordi- 
nario, ma vof^bono si iaoeìn tutto per presenza di ita- 
nari, otene se oe ne avanausL £ perabè io so gnante 
è pmnAo a ioriVere e a enip r a' in cirieo dei eampagno , 
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mando copia di una che gì' ho scritto questa sera ; e 
credo che, pòi che noi non abbiamo danari, il mi- 
nore disordine che ci sia sarebbe quello, che se noa 
sarà approvalo io non poaio fiume altro. 

Narrerò langaiDeiite a VS. il rapporto di Giovaiini 
da CSasale che è tornato qoesta sera. Dice prima , il 
Daca averli detto, che la resdnzione di quelli di Mi- 
lano è venire alla volta di Roma ; e dimandandoli lui 
se andrebbono a Firenze , disse che nò , ma a Roma ; 
e che per quanto ha ritratto lai , non cavalcherà con 
loro, ma che crede bene che se «ressi seco mia banda 
di Lanzichenechi, travaglierebbe forse da sé le cose di 
Bologna ; e che là gli fu detto , che ne verrebbe di 
naovo qualche migliaio in Italia; e che circa le cose 
della pratica, sendone entrato come da sè in ragioiia- 
mento con lo Alvarotto, lo confortò, parlato che cveasi 
col fottore dette sae cose proprie, toccargliene nel me- 1 
desimo modo , e lo trovò allenissimo. Parlonne dipoi , 
pure per consiglio dello Alvarotto che ci mostra de- 
siderarla, col Costabile, che non potette mostrarsi più 
caldo; detestando la mala deliberazione che ha preso 
il Duca di volere aintare coloro , la grandezza de*qiiali 
sarà hi mina sua come degli altri , ma che la dispe- 
razione ve Fha indulto; e preso lui carico di parlare 
col Duca in sulla relazione di Giovanni, che fu in eflfetlo 
che venendo a Ferrara per le iaccende sae di Cavriago, 
aveva parlfUo meco di queste cose, e -trovato che ci 
sarebbe modo a fiure ancora quakshe buona eondusione. 
In ultimo lo feciono andare dal -Daca , col qnale entrò 
in ragionamento nel modo medesimo ; e lui dopo mille 
querele , e con negare anche gagliardamente di non 
avere preso ano partito strano, gli disse, che il dì 
medeaìmo vi era stato Gasparo dalle Anni con m cre- 
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deliziale di Cibo, e che non voleva pratica geco; e 
oonfìirtaiKloio GtovaBnì » seguitare quella pratica , per- 
dìè eos) gli aveva commesso, gli disse non volere fere. 

E in fine la conclusione del parlare suo fu questa , 
che se gli fussi mostro il modo che potessi con onore suo 
fare servizio al papa , lo farebbe ; . ma che air onore suo 
non voleva mancare per conto alcuno. Nè volle mai 
discendere a particulari. 

La mattina seguente il Cosfabile mandò per lui , 
0 replicata la risposta del Duca gli disse: qui è uno 
modo solo a potere indirizzare queste cose, di sorte 
che Nostro Signore si potrà servire di lui e del suo 
Stato a beneficio suo e della Lega, e^ questo è che 
Sua Santità gli lasci avere Modona, o dandogliene 
scopertamente o permettendo la tolga ; e feeendo que- 
sto sarà sicura che costui non cavalcherà per li Im- 
periali , non darà loro danari , nò favore alcuno ; da 
che seguiterà uno altro efietto, che loro si comin- 
cerimno a querelare , e con questa occasione subilo si 
aderirà od Papa a èsser Gafntaao della Lega e a tutto ; 
ma innanri segua questo elfetto non solo non vuole fere 
Capituli per onore suo, ma neanche dirti quello che ti 
dico io. E domandandoli , che somma di danari paghe- 
rebbe per Modona ; gli rispose che non voleva pagare 
niente, ma die il Papa doveva in questi tempi lasciarsi 
ingannare per t^rre tanto fevore alli inimici , e per ser- 
virsi dì lui: il medesimo gir disse TAIvarotto, confor- 
tandolo cfiicacemente a persuadermi che a questo modo 
il Papa se lo guadagnerebbe certissimamente. Tornò • 
di poi dal Duca a licenziarsi, quale gli disse: racco» 
mandami al Guiodardino, e digli che io sono uomo da 
bene e da fede, e per osservare sempre non solo 
quanto io dicessi , ma quanto io accennassi. 
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Giovanni fa giudicio, che lui per la voglia di avere 
Modooa sin per precipilarsi a ogai cosa; ma che per oogno- 
soere die oon & per hii la grandezza di Cesare, per pa- 
rerli pili a suo proposito l' averla dai Papa che da altri 
e per fuggire la spesa, seadogli data, lascerebbe m ogni 
modo Cesare. E che se bene non vuole fare ora Capi- 
tuli per onore suo , tamen che lo effetto sarebbe quello 
medesimo : e gli pare averlo visto nel cuore , uè altro 
ii^ha potuto «avare. Dice ohe la pratica di Gaspare 
dalle Arme ha av«(o prmcipie da Bologna e mi da 
Ferrara , e che hanno Ihtio intendere 9k Dnoa «he en 
spirato il tempo del mio mandato. Il Duca sopralutto ios(à 
che di quesli ragionamenti non si sappia niente per 
alcuno, perchè duibita che non si vada a oammiDO di 
volere eon queste pintiohe metlerb in sosptttO degli 
Inqperiali ; e gli ò etato accennato che, adito hd, hanno 
scrìtto a Fraeoesoo da Villa , quale manda di Vieerè a 
fai e la ratificazione, che ritardi il più che può in cam- 
mino. VS. mi avviserà se gli parrà che ci s'abbia a 
fare altro , chè forse per avere llodona aanza danah , si 
iadncerebbe a (Bfilnlare e a Ihra lutto, e f$nm anche 
ne darebbe qnafehe somnia , non grande ; pare qneslo 
dico di opinione mia. Dice che rimette inaino in dogento 
uomini d' arme e dugento cavalli leggieri , e afferma 
molto che acn è per cavalcare con costoro. 
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Al Daxaud. 

Le tetfim «Tuie questa màitìm ocmte Guido 
non dioQoo nienCe , nè di yeno Milano né di altro luogo, 

se non clie i LaDzicheaechi stavano allo alloggiameuto 
solito ; uè da altra parte ci è uuova alcuna , nè da Vi- 
nogia ò ancora Uifimlo W corriere dbe afkacciammo. 

Per quaBlo ho potuto inleadere oggi da questi 
Fiauzeai > mi è vero ehe* Momomsi sia stala k Spa- 
gna: hm beoe detto il duca di Femrara a €i0¥aaBt da 
Casale , che sa certo la pace con Francia essere in 
podestà UeUo littperodora» dm potria essere sortissi 
presto* 

Bo Eipavipto aggi a luogo eoi pr^falo GiovaBui», 
e voluto, iulaadere più minutamciile che ko potuta» tutti 

ragioBaiaentL' avuti oen etascnno. In effetto le dinostr»- 
zioni e parole suonano tutte in desiderio che questa 
pratica abbi qualche oonclusione ; e ii Duca n^eaiino 
gl' ha deUo tutte le ragioni che si possino allegare^ che 
la alteuBzMHia da Frauda , da' ViniaiaBi e dalla Gbieift 
noA ò secondo il naturale suo e no» fii per kit , e 
manco la grafidezza di Cesare ; mostrando secondo le 
parole su(' di cognoscere bene quanto conto ha a tenere 
dei parentado e delle promesse; ma che la dù^serazione 
di vedersi sempre perseguitato , e ora ne' Capituli della 
Lega abbandonato da Francia e Yiniziani, Tha neces- 
sitato a pigliare questo partito; il quale, secondo che 
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lui ha potuto comprendere, è secondo la opiDÌone del 
fattore, che gliea' ha detto chiarameate. Ma il Costabiie e 
l'Alvarotto mostrano eoa le parole essere desiderosissimi 
che lo rassetti col Papa , e lo stimalavano a venire in 
poste perchè fussi piik presto quà ; ma la conclusione 
è che gì' hanno detto molto resolutamente , che il Duca 
non darebbe danari per riavere Modoua. Potrebbe es- 
sere che il desiderio suo naturale di non spendere, 
aggiunto alle altre ragioni, e forse 4 fistidii ohe ogni 
dì se gli scnoprono delle dimando di questi altri , lo 
ftioessino pare dire da vero. Nò posso eredem che, se 
bene questi suoi hanno detto che lui per suo onore non 
capitulerebbe se non dopo la restituzione di Modona , 
a questo non si trovassi qualche modo o di capi- 
tolare o di assicurarsi di quella conclusione in che 
s* avessi a restare, massime almanco di fermarlo dbe 
non avessi in modo alcano a dare fevore alli inimici; 
perchè veduto la prosperità in che ora sono le cose 
loro , non so se volessi obbligarsi al presente di sco- 
prirseli contro, .Però a me pare che il punto di questa * 
deliberasione oonsista in gran parte in questo: se voi 
stimale tanto il privare li mimici de* suoi danari, e deUt 
altri travagli che in servizio loro vi poh dare , che sono 
assai , che vi paia che sia minore male comperare que- 
sta sicurtà con Modona , poi che la non si può vendere 
meglio, che restare nel pericolo da ogni banda. £ certo 
credo che sia, che se lo esercilo inimico non è soo- 
corso da lui, non pnò avere sossidio alenno di danari 
in Italia, eccetto quello che si guadagnassino con le 
arme ; e che a ogni partito che fussino per pigliare , o 
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di molestarci di qaa o di caoiiniBare inaanzi , T avere 
loi per ittimico imporla assai. Potrebbe anche esaere 
si rìdnoessi a pagare qualche quantità moderata di da- 
nari ; pure di questo hanno dello il contrario. 

Giovanni ha per ordine mio scrino al Costabilc, che 
per essere questa proposta rool.to diversa da' partiti ragio- 
nati per il passato, mi è bisognato avvisare a Roma, c 
che arò prestissimo risposta. Altro non ho TÌsto poterci 
fere insino non ho la TOetra rasolnsione, la quale vi prego 
mi mandiate subito; e avendosi a attendere alla pratica, 
oltre allo avvisarmi distinlameute il parere vostro , man- 
datemi uno nuovo mandato, o datato ora o datato nel 
dì de' primi che non importa; perchè qnelli che avevo 
mandai , quando venni in Panna, a Fìrenae con tutte le 
mie scritture , acciocché nello andare innanzi e indrieto 
non (lessino una volta nclli Spagnuoli di Carpi. 

or hanno detto che hisotjna risolversi presto , per- 
chè il Duca è sollecitato da questi altri, ed ò necessario 
che esca di pratiche. 



LX. 

Al Vescovo di Pou. - 

L ultima mia a VS. fu de 5, e al presente potrei 
faro sansa scrivere a quella, e lei senza avere mie 
' lettere , tenere sempre ferma una conclusione e secondo 
quella governarsi; che è, che ne* bisogni nostri urgen- 
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tissinii , e (iella importanza che ognuno vede , si può 
diro abbandonali, ne è corrisposto eoa li effclli a una 
minima parie delle promesse che ci sono &Ue. Li ini- 
mici ingrossano a ogni ora in sulla Trebbia, né si du- 
bita piik che le imprese loro si dirigano verso Nostro 
Signore 0 in Toscana, o a Bologna o in Bomagna, 
0 di andare a campo a Piacenza , dove si trova Bal)onc 
con settecentociaquanta &nti della ili.'"'' Signoria; dei 
qnali una parte sono oggi qoarantanove di che non 
hanno avuto danari, l'altra trentasette; di modo ohe 
non vogliono più servire. Babone si è discaricalo del 
governo della compagnia, così ha detto a tutti quelli 
Capitani e fatto intendere a me ; il che quanto sia a 
proposito in una terra che a ogni ora può avore il 
campo intomo , VS. lo consideri ; di sorte che il conte 
Guido veduto tanto disoiduie , ha mandato questa mat- 
tina a protestarmi, che non si fiicendo altre provvisioni 
abbandonerà Piacenza ; e il signor Provveditore a chi ho 
fatto intendere tutto, si trova in termini che è necessitato 
o lasciare mancare quelli fanti, o volendoli rimediare, al- 
terare quella 'poca provvisione che ha in mano del pa- 
gamento de* Svizzeri. Non sono di quà da Pò altri soc- 
corsi che i Svizzeri; nel numero che altre volte ho 
scritto a VS. e con sì poco ordine di pagarli , che io 
tengo per certo che quando accadrà che si abbino a 
muovere , faranno delle diiEcuità , e maggiori che quelle 
feciono al passare del Pò. 

Che la persona del signor duca di Urbino o altre 
genti abbino a venire al soccorso nostro , non inten- 
diamo insino a ora niente , nè se ne vede segno alcuno . 
e volendo fare il giudicio delle cose future dalla espe- 
rienza delle passate, possiamo arditamente credere, 
che o non verranno o saranno poche ; e con tante male 
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prowisioai e tanto faori di tempo , che non ci servi- 
ranno a niente. Quanto sarebbe meglio per noi che ci 
fnssi liberamente detto , che non sperassimo uè aspet- 
tassimo (li essere intratlcnuli con le buone promesse ! 
VS. vede adunque in che termini si truovi Nostro Si- 
gnore, addosso a chi si volta tallo il pondo della guerra, 
0 può fiire indicio in qoanta maUi contentezza sia io 
che mi traevo presente a vedere d*ora in ora minare 
le eoee di Sna Santità ; e tanto maggiore qoatito cre- 
dendo che così fussi il beneficio comune , mi sono sem- 
pre sforzato dare animo a Sua Santità, e persuaderla dalli 
aiuti de' Collegati ; tulio quello che nelli effetti nasce 
il contrariò. Mi ò perso bene che VS. intenda il tutto , 
acciocché se la non può giovarci, come ora mai veggo 
che la non può, partecipi almanco con noi di tanto di- 
spiacere. 

L' ultime che io ho da Roma sono de 3 ; non veggo 
insino a quell'ora altro che disposizione di aiutarsi, nè 
volere cedere alle cose non ragionevoli; ma vedranno 
bene loro, e tatto il metodo insieme, che da ognuno è 

dato loro ragione di precipitarsi, e più assai ancora 
dalli amici che dalli inimici. 

La prego per la prima comodità faccia dare buono 
ricapito al piego per Francia. 
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LXI. 

Al Vescovo di B a iosa. 

Non scrivo già a VS. per darli oaasa «li soUeciUire 
le provvisioni, percbò io so che per sè stessa la è 

caldissima f e molto più perchè ora mai cognosco che 
tulle Io diligenze e sue e ili altri sono sanzu frullo: 
cavo quesia cooclusioDc da quello che io veggo di pre- 
sente , dalia esperienza delle cose passate , die aogUooo 
essere baoao specchio del fatare. 

Fummo ne' giorni precedenti, quando LanzichenecU 
passoronOf abbandonati , come lei sa, inumanamente da 
ognuno; ora che la più parie dclli inimici sono in sullo Statu 
nostro, e li altri in cammino di venirvi, e che sauza dub- 
bio Diranno qualche impresa gagliarda contro a Nostro 
Signore o Signori fiorentini, ho udito molte gagliarde pro- 
messe, veduto molte lettere piene di ottime speranze e 
conforti ; ma li effetti essere niente in comparazione del 
bisogno e del dt'hito. Tutti i soccorsi, che abbianio ridotti a 
una, sono questi : le genti d arme della Maestà del re clie 
sa YS., le quali è tanto tempo che non hanno danari, 
che non credo se ne ricordino piii ; una banda di Sviz- 
zeri , in condotta poco più di cinquemila , in fatto non 
forse quattromila ; e a' pagamenti loro sì mala fortuna , 
che a me pare essere certissimo , che se ci accadrà 
muoverli al lungo cammino, aremo delle diUìcullà me- 
desime e molto maggiori che si ebbene a farli passare 
di quà da Pò ; non numero tremila fonti santa danari 
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ohe ha il M«ichese , che non si irupva per loro il pa-. 
galore, • oobì condisioiMiti ww sorvoiio a altro che a 
mangiaroi il paese ; sono in Pìaoenza , città che a ogoi 
ora può avere il campo intorno , settecento in settecento- 

cinquanta fanti della Signorìa '*K sotto Babonc di Naldo; 
una parte di questi ò oggi quarantauove dì elio non 
danari, T altea trentasette; nò il signor Provveditore Jia 
Diodo di pagarli ,.8e non tocca quelli pochi danari che 
ci erano disegnati necessariamente per li Svizzeri. 

Questa è la somma de' discorsi nostri. Dove è adan- 
que il residuo de" dicciraila faiili, che fu promesso die 
il Marchese arebbe seco di qua da Pò paj^ali ? dove , 
oltre a quelli ventiquattro o vontiseimila scudi che co- 
stano ora i Svizzeri , è il residuo de' quarantamila che 
la Maestà GrisiiaDÌssima è obbligata pagare ogni mese 
a beneGcio della impresa ? dov' è i diecimila fanti che 
la ili."'-* Signoria è tenuta avere al medesimo effetto ? 
Dimando VS., che vedendo tanti e sì freschi esempli, 
quando mi sarà detto che il signor duca di Urbino pas-- 
serà, che le genti viniziane verranno al soccorso nostro, 
se la debbo credere o nò ; e veduto ohe tante promesse 
si riducono ogni dì a niente , perchè debbo avere più 
speranza del futuro, che rapporlurmi a tante ( sperieiize 
che ho veduto per il passalo? Tanto più che il signor 
Marchese mi disse molti dì sono , avere lettere da VS. 
che la Signorìa aveva ordinato al signor, Duca , che 
passassi Pò subito che si vedessi quelli di Milani volere 
venire a* danni di Sua Santità ; quasi quello medesimo 
ha scritto a me il rev."'" Pola, et tamen Sua Kccellenza 
e i signori Provveditori dimandali da noi dicono, non 
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averne ancora commissione alcuna ; in modo che pos- 
siamo credere noQ vogliono che passino, o che vi sia 
(fiialclie difficttità , o che se pare alla fine lo faranno, 
sarà.ooflie molte alire cose tanto tardi, cbe non d 
faranno beneficio. Non se ne sente instno ora molo 
alcuno , et tainen delli inimici abbiamo a ogni ora 
avviso cbe sono usciti di Milano , che si gittava il 
ponte in su Po , cbe una parte di loro è già unita eoo 
li Lanzichenecbi , e li altri saranno nniti presto ; e se 
vanno a campo a Piaoensa dubito assai di quella terra, 
perchè pure questa mattina il signor conte Gnido, ve- 
duto mancarli questi fanti viniziani , ba iiiaiKlalu a pro- 
testarmi , cbe non vi essendo altra provvisione non la 
potrà difendere ; se andranno più innanzi , troveranno 
in noi maggiori disordini e in loro più l^ilità. 

Nostro Signore per le ultime cbe io ho da Bona, 
pareva che persistessi in non volere accordo, se non con 
condizioni oneste e con satisfazione di lutti i Collegati. 
Se lussi Sua Santità, pure in parte, aiutata dalli altri 
quanto si aiuta da sò medesima, si potrà fare ottimo 
indicio delle cose ili tutti , dove ora tendono a manife- 
sta ruina ; e se bene noi per nostra baona sorte sareno 
i primi , non è però cbe gli altri non abbino a venire 
drieto a noi , e forse più presto e con più facilità che 
molti non credono, lo ho sempre delle cose di quà fat- 
toli più animo che non si conveniva, sperando pure 
vedere altra caldezxa ne'CoU^ti, e desideroso tenere 
più che si poteva viva quella impresa , della quale forse 
ancora io [)er la libertà di Italia fui nno de' confortatori: 
ora non si può più dissimulare la verità , ed è tanto 
manifesto cbe Sua Santità può fare poco altro conto 
che di sò stesso, che il cercare di persuaderli il con- 
trario , servirebbe più a ingannare noi medesimi che a 
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alcuno buono effetto. Miserabile è la condizione nostra: 
soli non possiamo resìstere , compagni non abbiamo 
tanti nè si caldi che bastino; accordo non possiamo 
fere, e sia con che condizione si voglia, che non sia 

la ruina nostra c delli altri. Ho fatto questo discorso 
con VS. perchè la sia bene informata come stiano le 
cose di qua, e per lamentarmi con lei della sorte no- 
stra; non già perchè io speri che quella, ancora che 
sia diligentissima ed eflkadssima, possi fare per noi 
fratto alonno. 



LXU. 

A Ruberto Acciaiiìoli. 

• ftanaiu iSij. 

Scrissi a VS. del primo, in rispósta di nna sna dei 

15 del passalo, e di poi ho avuto altro che l'aveva 
scritte prima , che sono state tardissime. 

Le cose nostre sono in questi termini, dico quelle di 
qnà, che di quelle di là penso VS. sia avvisata da Boma : 
i Lansichenechi venati noiyvamente sono stati già molti di 
alloggiati in sulla Trebbia vicini a Piacenza quattro o 
cinque miglia ; cominciano già quelli di Milano a unirsi 
con loro , e sono usciti di Milano già tutti , in modo 
che pensiamo che ira quattro o cinque dì si farà la 
anione ; e del disegno loro , ancora che si parli varia- 
mente , abbiamo molti riscontri che pensano andare in 
Toscana per Ihre pmova di voltare le oose di Firenze, 
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c li*ovanilov i diliicultà , di andare verso Roma a uairsi 
col Viceré. Saranno almanco questi di quà più che ven* 
limila fanti, e delia valuto e rìputasioBo che voi sa- 
potè; hanno alla mano loro il duca di Ferrera, dal 
quale il roÌDore male che noi aspettiamo è che gli suv- 
VL'iiga (li danari , ed ò in poteslà sua di farcene degli 
altri assai. Noi abbiamo in Piacenza , dove è tulio il 
nervo delle forze nostre , il conte Guido Rangone con 
cento uomini d' arme , dugento cavalli leggeri e cin- 
quemila fanti , benché tra loro ne sia settecentoofnqoanta 
de' Vìnìziani , assai male pagati ; abbiamo tra Parma o 
Modena circa a duoinila fanti , e Bologna liiiardala , ma 
a dire la verità mollo magramente ; in Romagna non 
pure uno cavallo nò uno fante , nè modo a mettervene; 
in Firenze poche forzo, molta paura, e come sapete 
assai varietà di opinione. Ha passato PÒ il marchese 
di Saluzzo con le genti franzesi , che e una età che 
non hanno avuto uno (juattrino, benchc^ ora <lirono i 
danari essere arrivati a Bergamo ; ha seco tremila di 
quelli suoi hnii , de' quali non ci ò uomo che voglia 
sentire di averli a pagare ^ In modo che non ce ne' 
serviamo à altro che a rovinare il paese da per noi 
prima che li inimici lo rovinino ; ha in condotta circa 
cinquemilacinqueccnlo Svizzeri, in fallo sono quattromila 
e forse non tanti , e questi ci è si grande diiiicultà di 
pagarli , che io dubito che quando ce n* aremo a valore 
non possiamo muoverli I Viniziani promettono cose 
assai , e di fiirc passare il duca di Urbino e altre cose; 
ma non si vede movimento alcuno , e siamo in ter- 
mini che volendolo furo dovrebbono già essere vicini 
al Pò ; in modo che considerato lutto , e in spezie come 
si govémoroDo a' dì pasdati quando i Lanzicheoechi pas- 
sorono Pò, credo che abbiamo avuto da loro (uUo 
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quello che ci veglino dare , o almanco baona parie. 
Modo non abbiamo da noi a accrescere forze , perchè e 

il Roma e in Firenze siamo esaustissimi, e stenliamo più 
che VS. non crederebbe a mantenere quelle che ci sono. 

Può fare ora lei il iudicio de' casi nostri , nel 
quale io non mi voglio estendere per non lo narrare 
con tanto dispiacere : che remedii ci siano, non li veggo 
di qnà , e quelli di costà sono lontani e male solleci- 
tati. Direno che il Papa è timido e che per viltà ha 
balenalo di actonlarsi. A me pare constanlissimo , e 
che lui solo voglia resistere contro a sì potenti inimici; 
non ostante che gli altri, alcuni non lo soccorrendo 
quanto bisogna, alcuni abbandonandolo totalmente, lo 
spingono a precipitarsi. Siamo in effetto quà, nè ho altro 
che dire , se non che di quello poco eh' io posso non 
manco , e così sono certo fa \ S. , che se bene non sia 
tanto che basti, aremo tra tanti altri dispiaceri questo 
manco. 



Lxm. 

Al Datario. 

*m 

Il gennaio. 

Oggi ho la di VS. de' 5 , e io lersera mandai la 
instruzione magra che ha portata di Francia Y uomo del 
signor Marchese , e avvisai la buona resoluzione che 

hanno fatto a Vinegia di volere che il duca di L'rbino 
passi con le sue genti di quà da Po ; e stasera ho iet- 

Pakti il. 4S 
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tcre nuove dal Fola , clic oltre al conlermare il mede- 
simo aggiugoe, la Signoria avere latto inleodere a 
Baiosa e a lui che, perchè doo avessi a perdere tempo . 
ÌD consalte, hanno ordinato al Duca che sanza espet- 
tame avviso da loro si governi in questa esecuzione 
secondo che parrà in proposito : e noi attenderemo a 
sollecitarlo. È stato a Lodi e credo sia tornalo a Ber- 
gamo; nè può tardare a ritornare da lui uno uomo che 
vi mandarne , non ostante che i fiumi e le strade sono 
di sorte che è ano stento a avere pure uno avvisa 

De' Lanzichenechi e di quelli di Milano vedrà VS. 
quanto mi scrive oggi il conte Guido, e da Lodi s* hanno 
lettore delli 8 , quasi in couforniilà ; e se bene del non 
avere vettovaglie dove sono, il contrario di quello che 
avvisò avanti ieri, io intendo da altri il medesimo di 
prima, cioè che hanno trovato grani e vini assai, ma 
che V* hanno carestia di macinato. 

E venuto oggi qui uno tìgliuolo di Giovacchino Mazin- 
ghi, die è contìnato di Firenze, ed è Potestà del Borgo a 
San Donaino, e dua di fa partì di là dove T hanno tenuto 
molti dì prigione; dice che, per quello ha potuto ritrarre, 
sono male contenti b1 possibile per non avere danari, e in 
divisione tra loro, e che non fenno altro che minacciare 
gli Spagnuoli e dolersi del Borbone e de' Capitani ; e che 
della impresa di Piacenza sperano poco, benchò si creda 
siano per tentarla, con animo se non riuscirà loro presto, 
di voltarsi a altro; ma che prima vorranno essere pagati. 

Non credo sìa da dubitare che hanno difficultà 
assai, e se questa gente non si risolve per miracolo, 
che bene sarà miracolo a volere andare sanza danari, 
pare impossibile siano per mettersi in cammino a una 
impresa lontana; e tanto più aggiugueodosi la incomo- 
dità de' tempi, che a dimandarli a lingua non si po- 
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irebbono avere di altra sorte; e quando bene domani 
81 acooociasBiDO , non possono per molti dì le strade 
essere altro che pessime. Però è giudicio di molti , ehe 
se le cose si potessino sostenere qualche settimana, 

le diflicultà gli vincerebbono ; e questo dal canto di 
qua si potrebbe sperare ogni volta che i Viniziani 
facessino quanto di nuovo promettono; perchè se bene 
li inimici siano di altra qualità che i nostri, il difen- 
dere le terre è tanto più facile che il pigliarle , che non 
è di poca considerazione; e ogni volta che innanzi a 
loro si arrivassi in Toscana, quando pure vi vadino, con 
uno grosso presidio , io crederei potessino fare pochi 
effetti: e questo si potrà fare se i Yiniziani passano, 
nò la viltà de' nostri ci potrebbe troppo nuocere. 

Lo accordo ancora incomodo, sarebbe meno perico- 
loso e cattivo che alcuna altra cosa; ma questo nel modo 
che VS. mi scrive essere stato ultimamente proposto, è 
di sorte, che nessuna ragione lo può giustiricare, se non 
la necessità ; e in questa confesso che voi siate , avendo 
tanta impossibilità di iare danari quanto scrive YS., che 
è cosa die non ha risposta; ma se questo vi dessi 
qualche spazio a temporeggiarvi , io per me tarderei 
a precipitarmi il più che io potessi. Mi dispiace bene 
sopralullo il partirsi di Roma , perchè saresti ora di 
qua ruìnati , e dubito che di là non fussi venduti , 
quando vi vedessino in grado da tenere poco conto di 
voi. Piaccia a Dio alluminarvi e aiutarvi , e noi intrat- 
tanto di qua ci sfbrzeremo di ftire passare i Viniziani; 
ma bisogna ne siano aiutati di costà. 

Da Ferrara non si intende altro se non che vi ar- 
rivò il Yarolo e il Nasello che stava per il duca a Mi- 
lano; quali ieri non erano ancora partiti, nò si inten- 
deva che resolozione fussino per avere ; ma per quello 
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posso ritrarre , lai O non ò per cavalcare ora; e danari 
anche credo darà mal volentieri e il manco potrà , nè 
credo che in questa saa deliberazione abbia tutte le 
satisfiizioni. 

È stato prudentemente fatto il mandare Gian Maria 
al duca di Urbino , nè bisojBnierà piii il breve che io 

avevo dimandalo : del conio di Caiazzo non ho poi altro, 
chè non è mai ritornato 1 uomo che vi rimandai, di 
che mi maraviglio. Il signor Federigo andrà domani a 
Bologna , e insino ieri avviò la compagnia sua dei ca- 
valli , in modo non si può ritirarlo ; nè credo che la 
andata sua possi fare alcuno disordine in qualunque 
caso: bisognerebbe bene mettere lui in Piacenza, vo- 
lendo tirare costà il conte Guido, chè altro capo non 
d è da difenderla. 



LXIY. 
Al Datario. 

f 

rwr jMUcooMO ff jnmrnni. 

it geouaiu. 

Scrissi iersera a lungo a VS. quanto mi occorreva, 
rispondendo alle sue de* 5 ; e mi dispiace che ieri dalli 
Spagnuoli di Carpi furono intercetto lettera indiriitemi 



<*) Cioè il dm» di Ferrara. 
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dal Governatoli; di Modooa, nelle quali secondo i con- 
trassegni che ho t credo che assolutamente fussino let- 
tere di VS. ; però ricordo il mandare ì duplicati , che 
quale sta la causa, a me ne capitano rari in mano. 

Avvistìi la rcsoluzionfì del duca di l'ibioo , e corno 
aveva ordinalo idviarc iermattina parte della fanteria a 
Pontenuro, con disegno di passare lui Po con le genti 
viniziane, ogni volta che quelli di Milano lo passassino, 
e venire a soccorrere per tutto dove fussi di bisogno; 
e perchè in questo non ci nuoca la tardità , come ha 
fallo in mollo altre cose, io ho fallo oizi^ì inslanza, cho 
si solleciti il Duca a levarsi da Bergamo innanzi che 
abbia lo avviso della passala di quelli di Milano, e si 
metta in luogo che, subito che intenda loro essere pas* 
sati, possi passare ancora lui. Però si è ordinato che 
il conte Ugo de'Peppoli vada domattima a lui per sol- 
lecitare principalmente questo eft'elto , e anche resolvere 
tutte le altre deliberazioni che occorressino in questa 
misura ; a fine che in ogni caso ci troviamo a jBologna 
innanzi alti inimici , se andassino per la via diritta , e 
andando per Pontremoli , che siamo in Toscana innanzi 
a loro. Ma essendo in su questo spaccio , il quale però 
non li ritarderà, ò, venulo avviso da chi sa VS. , che 
Borbone e il principe d'Orango, che furono lunedi ui 
Milano, consultorono con li Spagnuoli, e hanno resoluto 
die nello Stato di Milano resti Borbone , tutta la fante- 
rìa Spagnuola e Lan^ichenecht che vi erano prima; e 
che il Prìncipe con Lanzichenechi venuti nuovamente , 
con trecento uomini d arme e tutti i cavalli leggieri, 
e credo con qualche banda di fanti italiani , tentala Pia- 
cenza, se aranoo speranza che la gli possa riuscire , 
vada alla impresa di Bologna con disegno di unirsi col 
duca di Ferrara. Il quale avviso, quando sia vero, va- 
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riera gli ordini nostri , perchè in tale caso non si può 
sperare che i Viniziani si allontanino dalie cose sue : 
non dichiara lo avviso se a questo hanno la voluntà 
dei daca di Ferrara, o se pare ò conto latto sansa 
Toste; e forse che ruomo del Daca col Varolo andò- 
rono \h per promuovere questa pratica , e potrà essere 
gli serva di artiglierie e de' suoi cavalli; ma che la 
persona sua si molta tra costoro non mi pare ragione- 
vole , perchè sarebt)e proprio come darli uno pegno che 
non r avessi mai a mancare loro danari. Questa nuova 
deliberazione se è vera, bisogna proceda o da avere 
dubbio che di Francia non venga qualche cosa, perchè 
gli paia pericoloso lo allontanarsi troppo dallo Sta'to 
di Milano, o che siano disperati potere tenere insieme 
gli Spagnuoli co'Lanzichenechi. Ma qualunque sia mi 
dispiacerà, sanza comparazione, manco che quella de' di 
passati; perchè mancando a qaesti che andranno verso 
Bologna la compagnia degli Spagnuoli, mancherà la 
maggiore virtù che abbino, e saranno di mollo minore 
importanza e negli effetti e nella riputazione, cosi delle 
forze come del governo, massime non vi andando la 
persona del 4uca di Ferrara ; e anche quando vi an» 
dassi , non sarà di gran lunga supplito a qoesto ultimo 
mancamento. 

Ci è parso non comunicare questo avviso nò col 
Provveditore nè col duca di Urbino per non raffred- 
dare questo accostarsi loro ai Po ; e nondimeno si 
è istrutto il conte Ugo di quello abbia a trattare, in 
caso che già a Bergamo potessino averne notizia ; e così 
per il medesimo eifetlo si espedisse questa sera a Vi- 



Non lisoiod «enst guardia f luoghi del loro éom'hiio. 
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negia, che è in somma: instando prìma d'avere da'Vi- 
niziani più aiuti che si può; in tale caso risolversi a 
ultimo, che pagati questi Svizzeri e tanti fonti italiani, 
che empino i quaranlamila scudi del Re , loro piglino 
la difesa di Piacenza e Parma. Il che sarà loro facile 
se vorranno tenere il numero de' fanti che sono obbli- 
gati per la Lega, perchè li inimici non restano tanti 
nello Stato di Milano che possino in uno tempo mede- 
simo minacciare Piacenza e Bergamo; anzi non minac- 
ceranno nè r uno nò Y altro , mettendosi i Viniziani a 
Lodi , come ragionevolmente doveraiino lare. Aggiugue 
chi avvisa, che fanno ^ intendere ai Viceré che venga a 
unirsi con loro , e che di nuovo hanno messo uno ta- 
glione a Milano ; ma non specifica quando abbino a muo- 
versi , nè se hanno a aspettare risposta da Ferrara o 
altro ; e in fatto non so se me lo creda , perchè è par- 
tito da persone che non abbino de* migliori 11 Marchese 
in questo caso co' Svizzeri e fanti suoi ne verrebbe a 
Bologna, dove noi spingeremo tutti o la più parte dei 
nostri che sono quà, e crederei che avessimo modo a 
assicurare ogni cosa. 

Li avvisi che s' hanno oggi da Piacenza e Lodi 
sono conformi a quelli di ieri , e da uno che parti 
a' 9 di Milano, s' ha quello medesimo che scrisse ieri 
il conte Guido che ì ebbe da lui ; ed è vero che il 
Morene resta libero pagando seimila ducati fra poco 
tempo, che saranno in tutto stati ventimila, e gì' hanno 
restituito i beni, e promesso onori e grandezza. 

Per il disordine delle lettere di ieri è l>ene comin- 
ciare a iarsi familiare i altra cifra. 



W Cioè gli Imperiali. 
Inlmulasi avvisi migliori. 
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LXV. 

A Roberto Acciaiuoli. 

it (eniuio. 

I LaDzichenechi sono alloggiati in sulla Trebbia verso 
la montagna , non molto lontani da Piacenza , dove insino 

a ora hanno aspettato la unione di quelli di Milano , 
(?on inclinazione , socondo si intendeva , di anilare alla 
volta di Firenze. La diificuUà de danari da dare alli 
Spagnuoli , e forse ancora la incompalibilità loro co'Lan- 
zichenechi , ha causato che ìnsino a qu) non sono uniti ; 
e benché le genti d* arme , i Lanzichenechi e quasi tutti 
li Spagnuoli stano usciti di Milano, e distesi tra Lan- 
driano , \ uiii^ullo e iuoi^lii circuinslanii, pure ancora non 
passano Pò. E bisogna abbino impedimenti di impor- 
tanza poi che differiscono tanto , in modo che potrebbe' 
essere vero uno avviso che abbiamo stasera, che ab- 
bino disegnato che Borbone , Spagnuoli e Lanzichenechi 
primi, restino nello Stato di Milano, e questi altri ven- 
ghino verso il Duca per tra vai» Mare col favore suo le 
cose di Bologna ; il che quando sia , sarà di manco im* 
portanza assai , che se vi fussino li Spagnuoli. 

Noi abbiamo di qua ti marchese di Saluzzo co'Sviz- 
zeri , che in fatto non sono piii di quattromila , e i fanti 
suoi non pagati, e i Viniziani ci promettono da tre d) 
in qua mollo e:ai;liardamenle di lare passalo Po al duca 
di Urbino ; il che quando seguissi , aggiunto alla inco* 
modità de tempi che sono tristissimi, e alle altre diUì- 
cultà che hanno li inimici, spererei ci potessimo difendere 
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per tutto, massime se a Firenze per viltà, che vi è 
ìoGnita , non foranno qualche disordine. Ma U maggiore 

male è che il Papa è in ultima necessità di danari , e 
però in estrema despcrazione ; e questa venuta del si- 
gnor Renzo sanza uno quattrino ha rifinito tutto, e ora 
molto più il tardare Canio li avvisi vostri dopo quelli 
de' 46, che si aspettavano con estremo desiderio. Però 
dnbilo assai di qualche precipitazione , la quale non sarà 
se non per non potere più ; ma facendosi sarà la nostra 
ruina. E oltre alli errori clie ha fatti Sua Santità , mas- 
sime in non accordare Ferrara , e non fare Cardinali , 
il non rompere la guerra di costà quando era il tempo, 
H mandare le genti t^ tardi , il risentirsi il Re tanto 
poco in sullo avviso della passaCà de' Lanzichenecèì , e 
di tante altre nostre ruine , e non avere mai voluto cre- 
dere la inopia del Papa ha distrutto ogni cosa ; die se 
si fussi pure risentito mediocremente era vinta la im- 
presa più che mai, perchè li inimici hanno tanto peso 
m sulle spalle, che polendosi thre loro resistensa don 
mesi e forse uno , bisogna vi crepino sotto. Ma troppo 
poco conto si è tenuto di accidenti si gravi, in modo 
che noi poveretti siamo ridotti in termini che aremo 
per felicità il morire di etico, cioè di essere taglieg- 
giati intoUerabiimente , ma non saccheggiati in ano dì; 

Non per queito resti VS. di sollecitare quanto può 
tatto le provvisioni e aiuti, perchè forse il Papa arà piè 
vita che io non credo ; ma è al tutto sanza uno quat- 
trino , e sanza modo di farne perchè ha persa la ri- 
putazione , e in una spesa tra lui e noi di centomila 
ducati il meae, o poco manco. 



f») Tra il papa e i fiorentini. 

Parte li. 19 
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LXVI. 

Al ìDuca di Borbone. 

i9 gasuio. 

Per oonmissione della Santità di Nostro Signore , 
mando a VE. li alligati pieghi del suo Elemosiniere, e 
ho ordine da Sua Santità di mandarli subito in dili- 
genza la risposta che quella farà; ia quale andrà più 
presta e più secara, se insieme con essa VE. mi 
manderà una patente obe quelli di Carpi la kscino 
passare. 

A me occorre ricordare con reverenza due cose a 
VE. : r una, che quella non potria avere maa;giore occa- 
sione di fare servizio a Sua Beatitudine, la quale ha 
sempre portato amore paterno a VE., la ooniervazione 
e buono stato di chi è molto a pcoposilo e beneGdo 
di quella per inGniti rispetti che ao esserli notissimi; 
r altra che in potestà sua consiste assai la conclusione 
della pace , la quale credo che sia desiderata da quella 
e da ogni buono principe cristiano. Perchè se VE. ri- 
tirerà le cose a somma conveniente , sarà levata via la 
maggiore difficultà che abbia questa pratica ; ma quando 
si persistessi in dimande troppo alto» ancora die Sua 
Santità abbia la voluntà buona , la impossibilità la di- 
rebbe alienare da ogni pensiero dello accordo ; e ricor- 
disi VS. che le spese sono state sì grosse , che ogni 
quantità etiam mediocre è intollerabile a Sua Santità e 
a* suoi; e però se le dimande non saranno onestissime, 
.non si può sperare lo effetto che si desidera. E inoltre 
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quanto Sua Beatitudine resterà in migliore grado e più 
potente e quanto più neonoscerà il beneficio da VE. , 
tanto quella potrà più in ogni tempo prevalersene. E 

perchè potrà essere che io forse abbia di bisogno man- 
dare per questa chiusa uno uomo da VE., la prego si 
degni per questo medesimo corriere mandarmi subito 
uno salvocondotto , sotto il quale possine Tenire da lei 
o messer Alessandro del Caccia o oiesser leronimo 
Carourana , perchè avendo a mandare , manderò uno 
de'dua. 



Lxvn. 

Al Cardinale di Cortona. 

iS sauMlo. 

Ho ricevuto la di VS. rev."* deM3 , e come Farà 
potuto vedere per quello che gVho scritto ogni giorno, 
io non manco di tenerla avvisata quanto più particolar- 
mente posso di tutte le nuove che ho , così di verso li 
inimici , come da Yinegia e dal duca di Urbino , e il 
simile forò in futuro. £ circa a' nostri disegni, come quella 
arà compréso per molte mie , il fine mio è stato sem- 
pre questo , e a questo ho usato ogni diligenza possi- 
bile , di disponere le cose in modo, che in caso che li 
inimici lasciassino adrieto Piacenza , noi ci abbiamo a 
trovare a Bologna innanzi a loro eoa una grossa testa; 
e così succederà se i Viniziani noyi ci mancano total- 
mente, come non credo. E fiicendo questo conserveremo 
Bologna , potremo se bisognerà aiutare le dose di Ro- 
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magna , nè ci potranno v ietare che e a Firenze e a Pi- 
sloia non siamo sempre molto ioDaozi a loro e sì grossi, 
che se wm ci fìtremo male da noi medesimi con Y avere 
troppa paara , non ci doverà mancare modo di difen- 
derci da loro. La rapacità e 1* ambizione de'qnali se 
fossi cognosciuta da ognuno quanto si dovercbbe , c 
conne è cognosciuta da chi gli esperimenta , non sarebbe 
«omo alcuno che per difendersi farebbe riservo nè delia 
roba nè della vita; e. noi sopra tutti ti altri, percbòd 
tengono ricchissimi sopra modo, presappongonci inimici, 
io non dico solam lo Slato, ma la Città latta in uni- 
versale, come naturalmente inclinatissima a Franzesi; 
e ci stimano poco , come uomini timidi e dapochi , e in- 
somma atti più presto a essere predali, che a sapere 
difendere virilmente la roba e V onore nostro ; tulle ra- 
gioni die doverebbobo accendere ohi fossi di ghìacdo. 



LXVliL • 
Al Datario. 

vj gennaio tSt/j, 

il Gasale ha awto in qoesto ponto una lettera dal 
Gostabilft de* Il , che è stata tarda per il malo servizio 

die n' ha fatto uno servitore suo , che per altro conto 
era restato a Ferrara. Le parole formali sono queste : 
M £bbi la vostra lettera do' 7 del presente , e mi 
fn greto intendere tutto qaelb che per essa m'avete 
scritto , e ne fed quel buono officia che io 00 che voi 
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desiderate ; e si stavamo con desiderio di intendere che 
rìsposUi sarà venata da queir altro loco ove voi ni av- 
visate che si è scritto, e vi ricordo che importa assai 
si intenda presto. » 

Ora da Ferrara Don mi è fatto intendere niente , 
uè so se proceda perchè non abbino T animo volto a noi, 
o perchè per la lettera avuta dallo Imbasciatore abbino 
resoluto tenere la pratica di costà, o pure perchè aspet- 
tassino da me resoluzione in su quanto aveva rappor- . 
tato il Casale , la quale io non posso dare non avendo 
risposta da voi alla mia de' 7. La quale forse ancora 
non mi risolverà, perchè vi sarete per avventura messi 
ad aspettare qualche risposta di là alla lettera dello am- 
basciatore, se loro come non hanno fetto intendere alr 
tro a me, così non hanno appiccato pratica di costà; e 
questo se procede per avere fatto altra deliberazione, è 
perso ciò che ci si fa , se procedessi perchè aspettassino 
la resoluzione al rapporto del Gasale, è pericolo non si 
tardi troppo ; massime avendo ogni di tante instanzo 
quante hanno , ed essendo sempre in timore che da voi 
non li- sia dato parole. Hanno a Ferrara Yargas capi- 
tano delti Spagnuoli di Carpi , e per quello che si in- 
tende , è per risolvere sopra le paghe che hanno a 
avere li Spagnuoli per lasciare Carpi, il che quando 
seguitassi sarebiie rotto per noi ogni speranza; voglio 
dire in effetto, che le cose sono in termini che da 
un* ora a un* altra potrebbe fere deliberazione. Però ho 
deliberato rimandare domani in là il Casale, e andrà con 
istruzione di sorte , che se il Duca arà prima rescritto 
allo Imbasciatore , non appiccherà niente, nè confonderà 
la pratica cominciata con noi ; ma quando trovassi non 
avere scrìtto, e che la suspensione sua nascessi dal- 
l' avere aspettato queste risposte , userà ogni diligenza 
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perchò aspetti la resoìuzìonc; la quale arò da voi, o 
in con la risposta della mia de' 7 , o al più lungo con 
la risposta di questa. E mi pare che i punti che ab- 
biate a risolvere siano questi : se non volendo lui dare 

danari, come dissono l'altro dì al Casale, siate per 
darli Modona ; itera, se non volendo lui per onore suo 
0 altro rispetto scoprirsi contro allo Imperatore di pre- 
sente, ma solum promettere di non lo aiutare nè con 
gente nè con danari, e non vi offendere, e diffisrìre lo 
scoprirsi, come disse a Giovanni , per llirio con più iusti- 
fìcazione , se volete darli Modona di presente ; e che 
sicurtà vi pare si possi avere da lai di avervi a osser^ 
vare quanto vi proipetterà. 

Rispondete resolutamente a tutto, e ricordate se 
altro vi occorre ; nè pensate che mi muova di uno pelo 
r ambizione che questa cosa si concluda più da me che 
così 0 da altri , perchè non ci ho altro tino che il de- 
siderio che si faccia bene ; ma veduto questa lettera del 
Costabile , potendo immaginare le instauze che gli sono 
fiitte , e il dubbio che ho di questa pratica di Carpi , 
m* ha Aitto parere necessario il mandare il Casale, mas- 
sime con modo, die volendo anche non potrà ftifci 
dreuto errore. 
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LXIX. 

A Iacopo Gdigdardini. 

, tn geaiuuu. 

lo sono venuto ora a Casal Af aggiore in compagnia 
del marcbese di Salazzo per resoivere con la Eccellenza 
del daca di Urbino, quale ci ha essere questa sera, 

quello si abbia a fare in caso che li inimici roeltiao il 
campo a Piacenza; o vero ìq caso veoissino innanzi , 
di che s'ha più dubbio, per entrare in Romagna o in 
Toscana, fi perchè i Franzesi , la Signoria di Yinegia , 
il Duca e ognuno ò dispostissimo volere con tutte le 
forze essere in tutti quelli luoghi che loro andassino per 
offendere , non dubito che circa i modi dei nostro pro- 
cedere si farà buona deliberazione , e forse sarà timore 
superfluo ; perchè se bene la più parte delle genti loro 
è passata di qua da Po , e i Lanzicbenechi sono , già 
più dì , vicini a Piacenza otto o dieci miglia dal canto 
di là , pure si intende che hanno dua difficullà grandi : 
1 una del pagamento di questi Lanzicbenechi , a che non 
si vede che abbino forma , T altro perchè tra li Spa- 
gnuoli e loro ò odio e diffidenza grande; ma perchè 
sono cose che si potrebbono assettare , a noi bisogna 
governarsi come se avessino tutte le focilità. E perchè 
venendo innanzi sono a giudicio dì ognuno per pigliare 
cosi il cammino di Romagna, come quello di Toscana, 
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biEogna che oltr« al tirare le vellovaglie alle terre , il 
che intendo che avete fiitto, facciate ripararle e fortifi- 
care per tatto dove si può; e a questo effetto io ho 
pregato il signor Federigo che è in Bologna , che po- 
lendo dia una volta insino costà ; e così n ho scritto 
al Legato, e credo lo farà , o almeno vi manderà qual- 
cuno che se ne intenda. £ in tutto questo bisogna che 
usiate diligenza grandissima, così nel provvedere le ricche, 
di che ho fritto a Roma , e ordinarvi per tutto come 
se li inimici n* avessino a venire ; non dico dì gente , 
perchè a questo provvederemo noi , e innanzi che loro 
passino Modona , saremo in Bologna con diciotto o ven- 
timila fanti almanco e una grossissima cavalleria, di 
modo che in uno tratto si provvederà alla guardia di 
quelle terre. Intraltaato abbiate voi buona cura alle in- 
telligenze e tradimenti. Cesena è debole come sapete, 
e per avere assai da vivere , il perderla importerebbe 
Iroppo: si e scritto particolarmente etiam di qua al si- 
gnor Federigo , quale tengo per certo , o verrà o man- 
derà. Se a Roma si aiuteranno tanto quanto spero in 
Dio che ftiremo noi di quà , non saremo ingoiati. Non 
V* ho scrìtto mille Anni sono , e per carestia di tempo 
e per la ditlìcultà del mandarle , ma pregai il Legato 
che vi tenessi avvisato, e così m ha risposto di fare. 
Fate che si avvertisca bene a Cotìgnola , per essere in 
luogo che fàcilmente potrebbe essere levata su. 
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LXX. 

Al Daiarìo. 

ti gnaulo iSt7. 

Le prime parole che ci ba detto il Duca que- 
sta mattina sono state : che avanti ieri ebbe ordine da 
Vinegia di accomodarci di sei in settemila fanti e cin- 
quecento cavalli leggieri, ma che la persona sua aou 
passassi ; e accennò assai chiaramente che credeva fossi 
proceduto di costà o da me , perchè il Papa non si 
fidassi di lui. La commissione non ci ha mostra , nè pos- 
siamo credere sia cosi rcsoluta , ma bene che gì' abbino 
scritto qualche cosa che 1" abbia fatto alterare, e che 
secondo la natura sua abbia precipitalo forse più che 
non si conveniva. Facemmo ogni instanza per rimno- 
verlo', e non vi fu rimedio, perchè disse sempre non 
potere se non aveva ordine nuovo da Vinegia ; dove 
spacciamo subito uno corriere a fare instanza si ritor- 
nassi in sulla prima deliberazione. Quello che mi mara- 
viglio è, che io so certo che il Duca desiderava al 
possibile di venire a questa impresa, e aveva preparato 
molte provvisioni ; e da uno canto credo difficilmente gli 
sia passato questo desiderio, da altro nasca questa mu- 
tazione di Vinegia, massime avendo sempre continuato 
di dire a Pola e a Baiosa il contrario, e a lui dato, il 
che è stato verissimo, la facultà molto ampia di po- 
tere passare. L'abbiamo pregato, il Marchese ed io, 
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quanto si c potuto che aspetti la risposta di Vinegia a 
Casal Maggiore. È voluto andare a Mantova dalla Du< 
chessa e lo lasciammo: voleva montare con dire, che 
è necessitato andarvi per ordinare di levare il figliuolo 
del suo Stato , e ha promesso di fare camminare alla 
volta di Casal Mafrgiore le genti , la testa delle quali , 
cioè ^ Lanzi( heoechi sono a Ponte Vico; e noi gl ab- 
biamo ricordato quanto importa il sollecitare. Se passa 
la persona sua , le provvisioni che gli coosentino i Vi- 
niziani saranno più preste e più piene; avendo a re- 
stare lui , sarà tutto il contrario. Però per questo ri- 
spetto , oltre a quello del valore e riputazione sua , de- 
sideriamo che lui passi , ed è bene che di costà si faccia 
a Vinegia la medesima instanza , e Dio voglia sia in 
tempo, e lui e le genti sue, di che dubito assai, se 
li inimici non allungano il muoversi; però preghiamo 
"Dio che possino più le loro necessità , che le nostre 
disordinate elezioni. E quando questo ci vadia al con- 
trario come le altre cose, faremo coi Marchese e con 
le genti nostre il meglio che potremo ; altro non so dire. 

Non può già la mutazione di Vinegia essere nata per 
la instonza che noi fecemmo ultimamente, che se riu- 
scendo vero qui'llo avviso che Borbone e li Spagnuoli 
restavano di là da Po, loro ^' non si contentassiuo clic il 
Duca passassi , che almanco ci servissino di parte delle 
genti ; perchè fu chiaramente replicato a Fola e Baiosa, 
che potendo averla , si desiderava sopratutto la persona 
del Duca ; e Fola mi rispose che la Signoria persisteva 
in volere che lui passassi, se li Spagnuoli e Borbone 
si univano co' Lanzicbeuechi : dubito bene che in sullo 
^criverii la Signoria, come si aveva a governare noli' uno 
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caso e noli allrOi abbia preso sdegno che pailonsce 
questo elletlo. 

Il Duca ò di opinione ferma che li inimici abbino 
andare in Toscana ; però ricorda che ganza dilazione si 
ingrossi in Firenze più gente che si può, e si abbia 
subito uno buono capo ; e dico non sapore mit^lioi o di 
Pietro Navarra. Potrebbono cominciare a inlratteaere più 
numero di fonti , per darli la paga subito che sì ve- 
dessi costoro lasciare indrieto Piacenza ; ed io conforto 
assai che si feccia , perchè vede YS« che li aiuti di al- 
tri non sono certi come ì propri. 

Alla di VS. de' IO, non mi occorre dire altro, se 
non che il partito elio domanda il conte di Caiazzo, non 
è per essere consentito da Viniziani. 

Ho lettere dal conte Guido di iersera, e una di 
questa mattina a* ore 17 ; dice i Lanzichenechi non avere 
fiitto moto alcuno, e che di loro non sa altro; e mi 
manda lo incluso avviso , non scrivendo d onde sia 
uscito. Da altro canto ho lettere da Firenzuola dal Po- 
testà, a chi ho dato cura di mandare spie e avvisare, 
e mi dice che li inumici inaino ieri , cioè molte bandiere 
delle loro, vennono a alloggiare a Ponte Albarola 
eh è in sulla Nura a piede della montagna , che è a 
punto il contrario della lettera del Conte , in modo che 
Sto confuso ; e credo a ogni modo , perchè allega molli 
avvisi di uomini del paese , che ve ne sia venuto qual- 
che parte via, forse non sono Lanzichenechi. La somma 



Oggi Ponle dell' Olio. Chi^niav.isi ne' secoli {)as.«.iti Ponte Al- 
barola, dal nome della vicina villa Albarola. Ponle dell' Olio è deno- 
minazione moderna , nata forse dal deposito che facevasi degli oli che 
eopra somieri venivuio trasportati dalla Ligoria io quel luogo , e da 
questo sopra carri a Piaoeosa. 
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negligenza che usa il Conto in essere avvisalo è rosa 
iacredibile, che a dire in una parola Don sanno mai 
niente se non a caso; sì che per questo e per infinite 
' altre cose vi dico, che se voi state male di costà di 
Capitani , noi qaa stiamo in modo che io non so se ci 
avete a avere invidia o compassione. 

II conte Pietro Maria tornò avanti ieri , e ora ho 
avviso che ha mandato a Piacenza per sviare certi di 
qneUi Capitani, di quelli del signor Giovanni; ò bene 
non ne parlare, perchè vi prowederà, e forse col 
mostrare di non vedere s* avrà modo a insegnarli 
. vivere. 

fn folio separato. U Duca è della natura che fu sempre, 
e se il tempo non ci manca, credo si medicherà a questo 
caso d* ora ; ma non sono già sicuro che ogni dì e nei 

Maggiori bisogni non abbia a nascere de' simili , e anche 
che non ritorni in sulli appetiti e dimando di questa 
state ; nè si può con lui arare sì diritto che ogni di 
non so li dia causa al parere suo. Non posso credere 
gV abbino revocato la iàcoltà del passare , ed è la no* 
stra troppa miseria a vivere con questa condizione ; se 
lui non passa, il soccorso che siano per darci i Vini- 
xiani sarà tardato e ind a versalo da lui , in modo che 
riuscirà molto manco, sanza che sarà più utile, perchè 
non vi sarà persona di autorità che io comandi. Ha 
ano Provveditore seco che sa sì poco, che non si po« 
tria dire più. Pensi VS. se io mi traevo disperalo, che 
quando credevo avere condotta la cosa in buono luogo, 
mi truovo più adrieto che mai : pazienza , non resterò 

» 
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per questo di fare quanto potrò, ma Dio voglia sia 
tanto che basti. Sì ò latto il possibile percliò noo vadia 
dalla moglie , sapendo quanto difficilmente se ne parte, 
ma sarà stato invano. Avvertite nello scrìvere a Vinegìa, 
nel parlare di costà ftte in modo che non si accresca 
lo sdegDO. 



LXXl. 

Al Cabdinauì di Cortona. 

•I fcnaio. 

Da Casal Maggiore scrissi iersera a VS. e di poi 
ebbi la sua de* 17 : la resoluzione che si fece là questa 
mattina fu, che il Duca facessi camminare le genti a 
Casal Maggiore , dove dice che saranno tutte fra tre di 
per passare Po secondo i movimenti delli inimici. Lui 
desidera passare in persona, se da Yinegia gliene con- 
sentiranno ; di che non veggo ancora la resolttzione in- 
tera a mio modo , c non mi pare che la difficultà nasca 
dalla Signoria , ma da uno altro accidente , al quale se 
il tempo non ci manca, spero assolutamente che si rì* 
medierà. 

Se passa, arà seco otto o novemila fonti, una grossa 

banda d' uomini d arme e di cavalli leggierì, e bene 
provvisto di munizione , artiglierie c cose necessarie a 
uno esercito; non passando lui, ci promette sei in set- 
temila fanti e cinquecento cavalli leggierì per menarli 
dove vorremo; e così sì è pregato die solleoiti il iiu*li 



Digitized by Google 



158 



LA UKKHyrBNENZA GENERALE 



camminare , e lui ha promesso di farlo. Presappone , e 
così fa ogDUDO, che li ÌDlmici Tolendo vénire ianaiizì 
non oonduoeranno artiglierie grosse, e come si vede 
venghino senza esse, noi possiamo lasciare molto mi- 
nore guardia in Piacenza e Parma , e avviare quante 
più forze potremo alla voi fa di Bologna per esservi in- 
nanzi alli inimici , e il simile intende fare lui ; e di 
quivi spignoro subito una buona banda in Toscana , poi 
venire con tutto il resto secondo che si vedrà che loro 
veglino fere. Nè potrebbe affermare più gagliardamente, 
che per essere nel tempo che siamo, e per molto in- 
comodità che hanno , e di necessità aranno , è impos- 
sibile sforzino luogo alcuno che si voglia difendere. Al- 
tenderassi a sollecitare quanto si potrà ; e YS. rev."» può 
essere certa che io non ho mancato nè mancherò della 
diligenza possibile, perchè 'se la piena si voltassi di 
costà , gli aiuti siano in tempo che giovino, e vi assi- 
curino prima che li inimici siano in sul nostro. Ricorda 
bene il Duca che voi anticipiate di avere costà uno buono 
capo, e lauda quanto paò il conte Pietro Navarra, di- 
cendo gli piacerebbe che piili presto vi fossi ora che 
avervi a venire ; e gli pare- che costì siano molti pochi 
fiintì , confortandovi a ingrossare di numero il più che 
voi potete. Ed io lo loderei assai , perchè possono ve- 
nire mille accidenti , e in spezie il sospetto, che i Col- 
legati hanno, che Nostro Signore non faccia qualche 
accordo, che non farébbono sì certi li aiuti di altri quanto 
le forze che avessi da voi stessi ; però vi conforto a 
provvederne ora maggiore numero , ma non dare loro 
(lanari , insino non si vede certo se costoro lasciorno a 
drieto Pia<^enza. 

Io caverò di Parma circa a ottomila scodi in pre- 
stanza ; di Piacenza ne arò qnalconp , mt podù , che 
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andranno in uno augumento di fanti che il conte Guido 
V ha voluto , e in molti straurdinarii che moltiplicano 
assai ora che le cose si stringono ; in modo che Doa 
credo possiate disegnare di diminuire della rata che 
io vi mandai , altro che seimila acadi , pure se si po- 
trà di più ne avviserò. 

Ho lettere dal conte Guido di iersera e d' oggi , 
che i Lanzichenechi non hanno latto moto alcuno , e 
che non iaieade altro di verso loro: da altri sono av- 
visato che certe bandiere di fanti erano venuti a allog- 
giare di qua dalla Trebbia in sulla Nura a canto alla 
montagna ; ma non so ancora se sono Lanzichenechi 
o Italiani , e il conte Guido non aveva notizia alcuna. 



LXXll. 



Al Conte Guido Aamgonb. 



Tornamo iersera da Casal Mai^giore , dove il Duca 
rcsolvè , che Ira tre giorni sarebbe tutta la gente sua 
()er passare seco, quam primum si intendessi il muovere 
delli inimici; con animo che se lasciano adrieto a Pia- 
cenza » come lui crede certo che abbino a fare , di vo- 
lere essere prima di loro a Bologna per potere soccor- 
rere la Romagna, la Toscana e dove bisogui ; benché si 
fa beffe che abbino a andare in Romagna , ma crede 
assolutamente in Toscana. E ancora che a questo dise- 
gno siano state discorse e divisate molte cose , io non 
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veggo che la passata sua, e manco delle genti viniziane , 
sìa resoluta con tale certezza , che non mi paia neces- 
sario che fecciamo un altro conto da per noi ; cioè di 

non ci poterò valore di qua da Po di altri che delle 
genti nostre e di quelle del signor Marchese , e questo 
non dico ganza buono fondamento. Però quando venis- 
sino a campo a Piacenza , si è detto per lettere tanto 
che non saprei più che dire , se non che la difesa di 
quella città consiste nella virtù di VS. , la quale sono 
certo supplirà a quello che per tutti li altri si mancassi ; 
benchò in questo caso il Duca ha detto assai delia fa- 
cilità e prontezza che s arebbe a darvi soccorso; ed io 
non mancherò, di quello che sarà in me, dj ricordare 
e stimolare ognuno, provvedere al pagamento de* fanti 
e mandarvi della munizione se n* arò da Modena , d* onde 
non ho mai potuto avere , e credo oramai sia voluntà 
non impossibilità ; di altro hioijo non ne posso avere. 

Quando li inimici siano per lasciare Piacenza, il 
che YS. comprenderà facilmente non solo per il cam- 
mino suo, ma per vedere se oondoceranno cannoni, 
s' ha a presupponere che lasceranno anche adrieto 
Parma , e tireranno o in Toscana por la via di Pontro- 
moli , 0 per la diritta alla \olta di BoloLjna ; e in que- 
sto caso non avendo noi la certezza totale della passata 
de' Viniziani , bisogna pensare che le cose dinanzi non 
sì possono difendere sanza le forze che sono di qua ; 
e le più vive che ci siano sono al parere mio le fin- 
terie che sono in l^iaccnza , per essere numero grosso 
e buona gente ; nè sono state pagate de danari de' Fio- 
rentini a altro effetto , che per potersene servire in 
questo bisogno. Però è necessario che in questo , caso 
VS., lasciato in Piacenza Babone con quelli fanti suoi 
e tanti delli altri quanto bastino, che secondo il iudicio 
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del Daca e quelli altri signori non bisogneranno molti, 
ncm avendo H inimici seco cannoni, feccia pensiero di 
essere con tutto il resto in luogo che possi essere a 

Bologna innanzi a loro, lasciata qui quella guardia che 
bisognerà , altrimenti le cose di là anderebbono in mina; 
e taalo più lo potrà fare quanto siamo beae risoluti di 
questo, che se i Yiniziani non passeranno, ci accomo- 
deranno almanco di tanta gente che basti a difendere que- 
ste due terre. E perchè questo ò sempre stato il disegno 
di Nostro Signore e de' Fiorentini, di intrattenere queste 
fanterie per servirsene di là , è necessario che VS. si 
resolva a questo , perchè si fa conto del nervo di quella 
fenterìa che è in Piacenza; dove potrà restare messer 
Ludovico da Fermo , almanco insino a tanto che H in^ 
mici saranno più allontanati. E il Duca dice che non 
conducendo loro cannoni, nè potendo fermarsi in qualche 
luogo di qua, e mandare a tórre sanza che diano tem- 
po alli altri di riprovvedere, basterà che poca gente 
reati in Piacenza. 

Scriveado ho la di YS. di iersera , e mi piacerla 
che la cosa del conte Pietro Maria steltsi in questo se- 
condo modo, molto divcxso dal primo, e tanto che io 
ne resto confuso. 

Da Castello Arquà e altri luoghi vicini , ebbi ieri 
più avvisi, che erano venuti a alloggiare al Ponte del- 
l' Albarola più bandiere dì fenti italiani e cavalli , e che 
si distendevano quivi per tutto; non so se è vero. 
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LXXllL 

Al Datario. 

li Duca diffisri il partire per Manlova a questa mal^ 
tina i e oggi ubo amicò mio m' ha mandato a dire, che 
parlando iersera con Ini del passare in caso venissi la 

commissione , come credo che verrà , anzi credo più 
presto che non abbia mai avuto il contrario, gli disse: io 
non so aoclie poi quello che io mi £arò , perchè non so 
a ehi io mi serva , anzi metto in perìcolo la persona e lo 
Stato per servire chi non me ne sa grado, e a chi sana nh 
gione alcana mi tiene il mio ; ed entrò in sulle cosa di Santo 
Leo. E replicandoli costui , il modo a recuperarlo era 
usare bene questa occasiono di servire il Papa in tanti 
perìcoli, rispose : se non fa fruito ora che hanno bisogno 
di me, manco posso sperare quando non aranno hisogaou 
Il Provveditore poi parlando col Garimherto, qnale io 
avevo kisciato là per sollecitare il camminare di queste 
genti , entrò ancora lui in questo Santo Leo , dandoli 
raj^ionc ; e che raesser Gian Maria nel venire suo da 
Roma t^r aveva portato parole , le quali non gli basta- 
vano , e che ora T aveva espedito a Vinegìa , perchè di 
quivi venisse a Roma con ordine, secondo accennò , che 
hi Signoria refocessi instanza con Nostro Signore. Affer- 
ma però il Provveditore, che lui sanza aspettare reso- 
luzione di questo, passerà ; e io lo credo più facilmen- 
te, che non credo clic passato che sarà, non abbia un'al- 
tra volta in sul belio a cercare di ottenerlo con questi 
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modi. So che ierscra dette ordine a Pier Francesco da 
Viterbo oirca le genti che hanno a venire di quà, di- 
stinguendo dal caso che avessi a passare lui , a quello 
die avessi a restare ; che mostra pare quello che io 
credo , che abbia desiderio di passare. I Lanzichenechi 
loro e), che sono i più propintiui, non sono ancora par- 
titi da Ponte Vico , ma dicono avere dato ordine che si 
parlino domattina* Sollecitasi quanto si può, perchè in- 
aino a ora ci sono tanto vicini quelli che sono di là da 
Piacenza , quanto questi ; sicché a volerli avere in tempo 
abbiamo ancora bisogno di piik tardità delti iniroid. 

I Lanziclicncchi erano ancora ieri allo alloggiamento 
solito di là da Trebbia; e quelli fanti che io dissi di 
essere venuti di qua, sono italiani, che sono alloggiati 
per comodità delle vettovaglie. 

Scrìve il conte Guido che Borbone non ò mai ve- 
nuto da loro ancora che si dica che ogni di vi vuole 
venire , che del muoversi suo e delle loro diiUcultà noti 
intendeva altro. 



LXXIY. 
Al Fola. 

ultima mia fu de* 21 , di Casal Maggiore, per 
corriere proprio , alla quale con desiderio aspettiamo 
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risposta. Ilo dipoi la sua de 17, o circa il ricordo del 
fare danno alli inimici, non abbiamo iasino a ora avuto 
tante forze che vi si potessi pensare; perchè de*iiBuiti 
venati col Marchese non si poteva fere fondamento se 
non ne*Svìszeri, atteso che li altri suoi non sono mai 
stati pagati , e però non ci servono nò possono servire 
se non a mangiare il paese ; e li altri nostri non sono 
tanti che bastassioo a una fazione simile , nè quelli 
della ill.*^ Signorìa sono passati, anzi non abbiamo an- 
cora avviso della levata de* Lanzichenechi da Ponte Vico, 
che sono la banda più propinqua a noi; benché il si- 
gnor Duca e niagnitico Contareni ci promessono farli 
levare questa mattina. E non si può nei;are che ab- 
biamo più obbligazione alle diflìculta loro che a noi me- 
desimi , perchè non ostante tutto il tempo che ci hanno 
dato, se ora marciassino avanti ci troveremo preve* 
nuti ; il che mi persuado, anzi sono certo, non proceda 
in modo alcuno dalla ili.'"» Signoria , ma dalli impedi- 
menti che di sua natura si tirano drieto queste cose. 
Desiderano bene assai intendere d' onde sia nata que- 
sta variazione della passata del Duca , che mi è parso 
la più nuova cosa che io sentissi mai , sondo de diretto 
contrario a quello che sempre è stato detto a VS. e 
lei ha scritto. 

I Lanzi» hencchi , per quanto ho avviso dal conte 
Guido, non sono ancora mossi delli alloggiamenti suoi; 
e per quello che s'ha da Lodi di ieri, le genti conti- 
nuavano al passare di quà da Po; ma il punto è in 
che modo potranno pagare questi Tedeschi , o conten- 
tarli cen pochi danarì. 



(0 11 Provveditore veneziano. 
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Il rov.'"" Cibo mi scrive, che io avvisi VS. essergli 
dato intenzione da qualche persona degna di fede , che 
prometie potere levare tre o quattromila de' nuovi Lan- 
zichenechi e couducerli a soldo della Lega ; e perchè sa 
che Nostro Signore è esausto in modo , che non può pen- 
sare a questa spesa, gli è parso proporlo a VS., acciocché 
parendoli lo coniniuniclii con quella ili.""* Signoria, perchè 
se vi vorranno attendere spera cavarne presto conclu- 
sione. Quando s* avessi di qneUa gente buona , c non 
di una canaglia che hanno drieto, sarebbe loro danno 
grande. Se Sua Signoria rev."^ avessi avuto cifra con 
VS. gliene arebbc scritto lei. 

A Casal ISIngciore si concluse, che non ostante (jucsta 
sospensione del Duca , si sollecitassi quanto si poteva 
il cammino delle genti: noi lo ricordiamo quanto si può , 
perchò dua dì prima o poi, potrebbono importare 
assai. 

Ho lettere dal signor Datario de 1 9 , e in fBitto non 
ho mai visto ne veggo che di là sia quella disposizione 
allo accordo che molti hanno creduto ; però ho detto 
sempre e dico , che nessuna ragione è per farneli più 
divertire che il vedersi -soooorrere gagliardamente; aCr- 
teso che non solo loro che sono savii, ma ogni nomo, 
per bene che grosso, cognosoe che non possino fiire 
accordo di alcuna sorte, che non sia la ruina totale di 
Nostro Signore c de' Fiorentini. 
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LXXV. 

A RvBsaio AccuiuoLi. 

Fu r ultima mia de' 1 2 , dal quale tempo in qua 
le cose nostre sono quasi nel medesimo stato. I Lan- 
zicbenechi alloggiati di là dalla Trebbia, sparsi per U 
paese , e anoora che delle genti Spagnuole sia passata 
parte di quà da Po, e cbe tutto dì minaceìiio volere 
venire avanti , non dimanco li elTetti non corrispondono, 
c il non avere modo a pagarli fa che già dua mesi gli 
baono tenuti e tengono oziosi , trattenendogli con varie 
speranze; e se bene, secondo li avvisi che s* hanno di 
là, affermano di volere muovere ogni di, non si vede 
nè intende cosa per la quale si possa giudicare che 
queste loro difficultà siano resolute , nò forse per risol- 
versi così presto. E perchè da molte bande si intendeva 
che avendo a camminare , il disegno loro era di andare 
alla volta di Toscana , la Signorìa ill."^ ci aveva pro- 
messo , se nello Stato di Milano restavano pocho forse, 
mandare in soccorso nostro il doca di Urbino con quasi 
tutto lo esercito suo ; per il che quattro dì fa il signor 
marchese di Saluzzo ed io fummo a Casal Maggiore a 
parlare con Sua Eccellenza per resolvere particularmente 
tutto quello che fussi da fare. Ma trovammo che era 
nata qualche variazione circa il passare della persona 
sua, nè potemmo bene certificarci se procedeva dalla 
Signoria o da lui ; per il che fu necessario a rescrìvere 
a Vinegia, d onde penso s ara la resoluzione che si 
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desidera. £ in ogoi caso quando benaacNi passi la per- 
sona , prometUno di soccorrerci con sei o settemila fanti; 
in nodo che aggiunto la qualità dei* tempi alle difficultà 
che hanno gli inimici , e lo spazio che hanno dato dì 

provvedere e riparare per tutto , aranno in ogni luogo 
dove si dirizzino ragionevolmente poca facilità. 

Il Viceré con lo esercito viene accostandosi alla 
volta di Roma, e i nostri si dirizzano verso lui po- 
tenti, in modo che mi pare che a Rcmia ne temine poco. 

Il duca di Ferrara ha di nuovo capitulato co' Ce- 
sarei, ed essendomi per via estraordinarta capitati in 
mano i Capituli , ma in modo che non ho a\ uto spazio 
a copiarli, nbo cavato uno sommario, quale mando a 
VS.; e n'ha avuto ancora copia da me il signor Mar- 
chese , quale credo lo manderà alla Maestà del re. La 
capitulazione è di modo che possiamo essere certi che 
dal Duca non aranno danari , che è quello in che ci 
poteva offendere più ; nè anche credo sia sì cieco , che 
si metta con la persona sua in mano loro. E si sono 
poi per altra via intercette lettere delli agenti suoi che 
hanno concluso la capitukzione ; quali mostrano essere 
tanto male satisfotti quanto sia possibile del Viceré e 
Don Ugo con chi hanno trattato , e avere condesceso pivi 
per la arroganza loro e per paura delle loro prosperità 
che per bene che n' abbino veduto drento. Credo die il 
Duca si truovi male contento, e se vedessi diminuire 
alle cose loro tanto favore , quanto pare che al presente 
abbino , volentieri pigllerebbe altro partita La somma 
del tutto è , che se in su tante male nuove che abbiamo 
avute in uno tempo , fussi venuto uno refrigerio medio- 
cre di costà , mi parrebbe fussimo in buoni termini : 
alTogherebbono le loro forze. E se così fussi stato, siate 
certo che il l'apa penserebbe a ogni altra cosa che a 
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accordo; ma è pare tròppo che in tanti casi vi siate 
mostri sì freddamente. Il Papa è santa danari; e il 
maggiore pericolò che noi abbiamo è , cbe questa inopia ^ 

non lo necessiti a pi2:liare partito che sia là mina sna: 
lamen con lo animo ne è tanto alieno , che qualunque 
reprovamento che avessi lo terrebbe formo. 

Il marchese di Saluzzo non potria ai servizio del 
Re e al iieneficio di Nostro Signore mostrarsi meglio, e 
certo gr abbiamo grandissima obbligazione. 

Tonata a' 25. Per lettere che si hatmo da Vinegia, 
credo che il duca di Urbino passerà Po resolutamente 
venendo il bisoj^no : e li avvisi cbe s hanno oggi sono, 
che i Lanzichenechi fanno pare qualche segno di vo- 
lersi muovere per venire innanzi, ma non hanno avuto 
di -nuovo altri danari che uno scudo per uno. 



LXXVL 
Al Vbsgovo di Poi.a. 

%k emmio. 

Oggi a ore 19, ritornò il corriere nostro con la 
lettera di YS. de' 22 , e con quella della ili."»* Signoria 
al magnifico Contarini , la quàle si è mandata subito ; 
e n'abbiamo tutti ricevuto la satisfozione cbe la può 
penisare , persuadendoci che la Eccellenza del Duca non 
abbia a mancare al beneficio comune , poi che il partito h 
rimesso in libertà sua: il che è stato molto meglio che 
se gli fussi stato comandalo assolutamente, perchè le com^ 
missioni eosi preciae gli danno talvolta icausa di alterarsi. 
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Noi dal canto nostro non mancheremo di fare intendere 
a Sua Eccellenza li avvisi che aremo di mano in mano, 
e proponorli i nostri bisogni , acquali vediamo essere 
ottnaa la disposisione della ili."* Signorìa ; e speriamo 
che abbia a continuare in risolversi presto e bene , come 
ha fallo questa volta ,^ aggiugnendosi massime la deste- 
rità e sollecitudine. 

Avevo poco innanzi per via di Mantova ricevuto 
r altra di VS. do' 21 , con la copia della lettera diciferaU, 
di che la ringrasio; perchè se baie non molto prima 
mi era por modo estraordinario capitata in mano mot 
copia de Capituli fatti tra il Duca e questi Cesarei, ta- 
men parendomi molto magri per Sua Eccellenza, dubi- 
tavo non vi fossi da parte qualche Capitulo secreto di 
piii importanza.; di che ho avuto piacere assai restare 
chiaro, che non vi sia niente di più, se non disegni di 
trattare male e lui e li altri se potranno. Vorrebbe ogni 
ragione che il Duca fussi male contento , e non manco 
(1p1 modo e delie parole usate agli agenti suoi , che dello 
effetto ; e successive che trovando partili di quella qua- 
lità che troverebbe, fossi facile a mutare sentenza ; pure 
mi pare die stia molto in sul tirato. 

Tornò il signor Cristoforo zio del Marchese , quale 
gli proposo il parentado , non di una figliuola del Re , 
come scrive VS. , ma gli accennò di Madonna Reniera 
sua cognata, eh' è in età nubile ; e ragionò con seco ge- 
neralmente dello assetto con Nostro Signore. Le risposte 
sue furono generali: al parentado non potere attendere 
per essere già obbligato, ma dispiacerli assai non po- 
terlo fare ; e alla conconiia con Nostro Signore verrebbe 
con Modena, sanza che da lui si cavassi altro beneficio 



<*) Cioè dia Hodeoa sia data al Duca di Ferrara. 
PAiTa II. ti 



170 U LVOGOnSIIKNZA OBNBRAU. 

che di assìcarare di non dare favore alli inimici di Sua 
Santità. Insomma parla molto riservato, o perchè gli 
pak ohe così convenga all'onore sao, avendo capitolato 
ooBtrarìo A di fresco, o perchè non. si fidi, o perebò 
gli feccia paura il parere die ora le cose de* Cesarei 
siano in più prosperità , o forse perchè avendo saputo 
fare male la mercalanzia con questi altri , volessi ora 
recuperare T onore suo co' preti, lo sono certo che No- 
stro Signore sempre consentirà alle cose giuste, e per 
satisfiizione de* Coligli , e per il faeneèck) clie ro- 
svlterobbe di questo accordo , quando sì flicessi con le 
condizioni convenienti e in modo che so no traessi 
frutto. 

Piacemi sia partito per Firenze il magnifico messer 
Matteo Foscari , ed era il rumore che vi si fussi 
fatto mutazioae ; non solo era falso , ma tratto fuora da 
chi ha poca notizia delle condizioni dr quella Città , hi 

quale VS. sia certissima che non ò per fare simili di- 
sordini , se non in caso che avessi li inimici propinqui 
0 si trovassi destituta del favore de' Collegati. Conser^ 
vansi troppo volentieri , e cognoscono quanto gli sia 
utile il patrocinio di Nostro Signore; e da altro canto 
quanto gli sarebbe pemiziosa la compagnia di questi 
altri : hanno per vicini i Sanesi , i quali quando fu fetta 
la divisione delle proprietà di Toscana, ebbono la parte 
sua e la nostra della pazzia; però non si dul>iti che 
quella Città abbia mai a prendere per eleaione partiti 
pieni di tanta improdenai. 



« 

(>) n Foieari era stato ambaieialora veoelo a Roma gli oltlmi 
Ire anni , I5SS-46S6. Nél gennaio del 4SS7 Tonno dopolato oratore ai 
Fioreotini. 
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I LannicheBKBchi sodo allo alloggiaiiieiito BoUto, nò 
si vede aegiM^ aldmo di volerti mnovere più che bì ve- 
dessi a* A passati ; casi noo si inleiide resoluskme certa 

di Borbone e di quelli altri , ma si comprende bene che 
jjer mancamento di danari hanno le diflìcultà grandissime, 
uè si vede che ancora abbioo il modo di superarle. 



LXXVIL 
At Datasio. 

Si è avuto oggi risposta da Vinegia di quanto si 
scrisse da Casal Maggiore, e il Fola m'ha indirizzato 
una lettera della ìli.'"'* Signoria ai Provveditore Conta- 
rìno che sta appresso al Duca; la quale secondo che il 
Pok scrive , conferma al Duca la prima commissione di 
passare , in caso che gli paia poterlo fare con sicurtà 
(Ielle cose loro; e credo si disponerà a farlo ogni volta 
che le forze delli inimici si vedessino voltare a quelli 
disegni di che si è temuto, e noi non mancheremo di 
soHocitare secondo il bisogno ; e oggi si ò ordinalo che 
lo Auditore del Marchese, che era a Casal Maggiore 
per sollecitare le genti , vada subito a Mantova per in- 
teodere la sua resoluzione. 

Il conte Guido per le lettere di iersera scrive, non avere 
altro de'Lansichenechi , se non che il prìncipe Grange 
era stato avanti ieri in cavalcata , e se vi tornava oggi 
come aveva qualche opinione , per avventura non tor^ 



172 



LA LUOGOTENENZA GENERALE. 



nerebbe mtero ; che il marchese del Guasto era a Borgo 
Nuoto, e credeva non fossi mollo bene disposto. 

Una copia di avvisi che s* hanno da Lodi sarà con 

questa ; e per quanto si intende per altre vie non sono 
ancora passate di quà da Po più che sette o otto ban- 
diere di fanti Spagnuoli, e alcune ne sono ancora m 
Milano , dove si attende a riscuotere il resto di uno 
taglione. Le genti d* arme sono parte di qua e parte di 
là; e in efifetto le diffieultà loro si veggono grandi e 
manifeste , ma non si intende ancora il reinedio , nè si 
può fare iudicio quello che abbino a fare , nè chi dise- 
gnino che resti nello Stato di Milano ; ma quando aranno 
finito di contentare li Spagnuoli , aranno a contentare 
questi altri, a* quali benché dessnio sabato uno ducato 
e un paio di scarpe per uno , serve per quello che si 
intende , più per intrattenimento che per muoverli. Non 
60 quello che si farà , ma se si potessi giudicare le cose 
loro secondo que llo che suole accadere nelle cose delli 
altri , e anche farli qualche vantaggio , non si può ne- 
gare non siano in uno caos grande , e parere quasi im- 
possibile che ne possine ' uscire, in modo che restino 
ospediti a potere fare facilmente impresa lontana. 

E tornato oggi uno uomo di Cibo , che andò dal 
conte di Caiazzo : in particulare ha potuto ritrarre poco, 
ma in genere che vi sia confusione e diffieultà. 

n Poki m*ha mandato il deciferato di quelhi lotterà 
intercetta dallo agente del duca «fi Ferrara: pormi che 
se mai ebbe nome di mercatante , costoro n' abbino sa- 
puto tanto più di lui che non potria essere chiamato più 
così, se non a torto; però tanto più gli bisogna fare 
pmova che voi §^ene rendiate. U frutto che io n'ho 
cavato, e che io vorrei che ne cavassi voi , è il consi- 
derare quanto costoro siano saputi stare in sul grande, 
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e saputo sì bene usare la bravura , che non ostante che 
avessÌDo necessità di iui , e lui nessuna di loro , T ab- 
bino condotto come se fassi stato con la corda alla gola. 
Dio voglia non siate in necessità estrema di accordare; 
perchè faora di questa, crederei ve n^avessino a ri- 
cercare. 

Dice questo f*^ di Cibo , che il conte di Gaiazzo per- 
siste nella voi unta di venire di qua , e che quanto al 
ricompenso ddk> Stato sao, si contenterebbe di altret- 
tanta entrata sanza essergli consegnato Stato partìcnlare, 
e i cavalli leg^neri ftissino cento in tempo di pace ; 
vuole cinquanta uomini d arme, che volendolo tórre - , si 
potriano darli questi del Signore di Camerino, che per 
la qualità della persona sua, sono spesa al tutto 
inatile. 

Mando a YS. copia di una lettera che il duca di 
Milano ha avato di Francia; e se questi danari venis- 

sino in fatti e non in parole , sarebbe pure qual- 
che cosa. 

Se ci venissi occasione da potere saltare in Reg- 
gio , VS. avvisi : la intenzione di VS. a me satislarebbt» 
perchè sarebbe a proposito, e volendo o non volendo 
accorderei seco. 



(*) L' uomu di Cibo. 

Cioè prendere in coudolla. 
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LXXYUl. 
Al Databio. 

Vedrà VS. li avvisi clic haaiio oggi , sopra i 
qaaii non fi può im «kro iudicio , se mm seoondo che 
seguirà di nano ìb mno. 

I Lanzichenechi de' Yiniziaiìi haono passato Po, c 

l'altra gente seguita di mano in mano, nè dal duca di 
Urbino Imi ancora altro : noa paò tardare a esaoroena 
qualche cosa. 

II conte di Gaìaszo ai'ha mandato a dire, che per 
qniello che intende, non passerà mercoledì che li inimici 
cominceranno a camminare , e crede lui che assalteranDO 
Piacenza ; e perchè se lo mettessi ino in simile fazione , 
non potrebbe partirsi con onore suo iosino che la non 
fiissi espedita , desidererebbe Dark) subito \ e pare che 
io gli dessi la parola che la gente che mena sarà pagata , 
si contenterebbe ; la quale disegna fussi intorno a.qodlo 
numero che si scrisse per altre, e che si fermassino 
le cose sue per il ten)po della pace, secondo che aveva 
dimandato, e dargli il riscontro allo Stato nel reame nei 
modo scrissi avanti ieri. Io lo intraltenerò quanto potrò , 
più oltre non posso fiire ; e non so se queste condizioni 
paressino tante al conte Guido, che .^i dessino causa di 
lamentarsi o di dimandare ancora lui. YS. mi resolverà 
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se sarà in tempo ; e perchè iuteada meglio la dimanda 
9«a , DOD è solo di potere comandare a d«a mila fanti , 
ma d'avere a &rgli lui, in modo die mm se gli mMn 
ed metterli sotto di questi del sìgoor Giovamii come io 
avevo pensato; e delle provvisioni sue si rimette a No- 
stro Signore. 

£ oggi arrivalo uno corriere di Francia che viene 
a Roma con lettere al signor Alberto i^^: lia portato let- 
tere al Marcbese , le quali «m sono ancora diciferate ; 
ma per qaeUo che si è potato vedere insiao a ora, danno 

speranza assai delle cose di là* e che lui manda a No- 
stro Signore venlicinque, e trenta mila ne manda il re 
di Inghilterra, e che il matrimonio tra loro seguirà in 
ogni modo. E il signor Paolo CammiUo m'ha detto avere 
lettere al signor Teodoro, che porta and mandato al signor 
Alberto, di potere ftre nuova intelligenza con Nostro Si- 
gnore; credo però che il corriere arriverà innanxi idia 
ricevuta di questa, por chi intenderete il tutto. 

Non tu vero che il coule Pietro Maria Rosso an- 
dassi a Ferrara , ma c redo bene sia vera queil' altra pra- 
tica : lai è qui sotto la lede del Marchese .di noa partire , 
dicendo volersi iustilicare, ec; ma so ancora come la 
cosa si risolverà. Gli ho detto che a iostificarla non ci 
è altra via che metterci in mano quello suo che andò 
a Piacenza, il quale il conte Guido fece pigliare e poi 
lasciare gratis; perchè gli abbiamo a correre ora drie- 
10? NoB pare la voglia intendere. U Marchese m'ha 
tasto stretto e alfermato ohe io pi posso fidare della 
fede che ha data a lui, che non ho potalo contmdirgUeae, 
massime che potendola rimediare con qualche destrezza , 
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mi piacerebbe più ; ma la inlenzione mia è, se lui non 
si iustifica, come credo non farà, volerne restare assi- 
curato per qoalche verso; il resto laso^ poi fare a 
Nostro Signore , non restando però intrattanto di inter- 
cedere e pregare che si dia al fratello il vescovado di 
Parma per i l>enemeriti suoi. 

Il Coslabilo ha scritto una Icitera al (basalo piena 
di buone parole ma generali, e con qualche cenno che 
tira al senso medesimo, che voi cerchiate di gnadagnarlo 
col darli qaella che desidera di qua'; quando aecadrà si 
risponderà ad interrogata, e in modo che se non si goa* 
dagnerà non si perderà ; e se Dio et aiutassi di nien- 
te , forse correrebbe drieto a noi uno dì , come ora 
corriamo drieto a lui. 

A quanto VS. scrive per la soa ultima de' 2t , della 
venuta del signor Cesare Ferramosca e delli avvisi del 
signor Nunzio di Spagna, non so che dire altro, se non 
che io non mi confido tanto nella buona menle, la quale 
non debbe essere nota più al signor Nunzio che alli Mi- 
nistri di Sua Maestà ; le opere di chi si mostrano molto 
diverse., che io non mi confidi assai più nel vedersi ogni 
giorno che le diflficultà loro sono tali, che hanno fiirse 
più necessità di pace che noi ; e se il Ferramosca Im 
portato cambio di settanta mila scudi di Spagna, non 
potranno servirsene se non con grande lunghezza a pa- 
garne i Lanzichenechi , per i (juali non credo che di qua 
sia uno assegnamento ai mondo ; e se gli muovano sanza 
danari , questo sarà il maggiore miracolo che si sia bmiì 
veduto ne* fotti loro. 
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LXXIX. 

A 1ME89ER CBSAIB CoIjOIIBO. 

Li aBdBoieiili di Lorenzo Salviati sono stali questi : 
andò nel campo de* Lanzichenechi quando pasaorono , 
e fece qoello impiastro col Lodrone, il quale non so come 

stia , ma so Ixme che il Lodroue dice pubblicamente , 
che il parentado è latto ; e se le cose loro prosperas- 
sino, Lorenzo si accorgerebbe se fussino state speranze 
o oonclusione, Àccomodolli di gaide, e di poi che si di- 
soostoroQO, mandò spesso nomini sooi innanzi e indrieto; 
uno SQO da Castel San Giovanni accompagnò uno capitano 
spagnuolo mandato da Borbone a trovarli a Firenzuola ; 
o mi è slato afTcrmato clic il Vaiolo quando passò, fu 
accom|iagnato da un altro suo; e questo ho fallo dili- 
genza d'avere nelle mani, e non mi è riuscito. Quello 
che disse il Macingo vi scrìssi, e credo sia vero: ora 
andando i Svizzeri verso Torchiara , se ne è levato per 
schietta paura ; capitò a Reggio, non so se poi sarà an- 
dato a Ferrara ; se io intenderò altro ne avviserò, ma 
non sia noto a Iacopo. E per lare testimonianza del vero 
a ognuno in sapere qualche suo andamento, e in questi 
ancora dt Pietro Maria Rosso, m'ha servito in verità bene 
Girolamo degli Albizzi, e questo desiderio slia teereto; 
nè pei-ò pensate che di tutta dna queste cose io non ab- 
bia altro fondamento. 

Post teripta. É ora arrivato Francesco Alberici, al 
quale do questo spaccio, e se riferirà a voi quello che 

PAm 11. 23 
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)ia detto a me , farete iudicio che li inimici abbino poco 
ordine a fare otretti, e che le diilicultà e oonfusioite che 
hanno, faccino la gnerra per noi; però spero che tanto 
più andrete adagio a preeipìtarvL 

Vi mando etiam copia di nna lettera che i nostri 
hanno intercetta al Borico a San Donnino, per la quale 
VS. comprenderà perchè si differisca la consignazione 
di Carpi, e la poca speranza che ahhino che il Duca sia 
per oavalcarOi 

Ni era stato detto che in qtesto spacòio di Prm- 
cia hanno, che il Re è per attendere allo Stato di MI* 
lano per sè : pure non ho visto il diciferato, e credo non 
sia ancora finito di cavare. 



LXXX. 
A Mbssbb Cbsabb Colombo. 

.•0 tamtiè» 

Come vi scrissi iersera, io desidero intendere, quello 
che io ho (letto a Iacopo Salviati di Lorenzo suo iigliuolo, 
come vuole che io me ne governi; e li andamenti suoi 
de' di passati, e qnesto caso d'ora, e anche certe altre 
cose che ho inteso qaesta mattina, mi. fanno tenere per 
certo che la intelligenza che ha fatta con costoro sta 
fondata in suir averli confortali a venire alia volta di Fi- 
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renze, ed anche potrebbe essere che in tale caso lui si 
mettessi fra loro , perchè da' suoi esce che gli baauo dato 
partito. 

Torchiara e Felina sono come una bastia a questa 
città, e se ne arebbo grande travaglio se li inimici se ne 

potessino valere, massime se per passare loro avanti ci 
avo>>in)0 a jjartire di qui, perchè Oi^ni poca guardia che 
vi mettessiao, sforzerebbe Nostro Signore a lenerc qui 
gente assai ; massime che sta seco Guid' Antonio Taglia- 
fèrro, qnale voi cognoscete, che ò qui di parentado ìò 
ha seguito di qualche giovane buono; e per avere il caldo 
di Lorenzo, che vuole dire di uno fratello del Legato o 
di uno figliuolo di Iacopo Salviati , [ovvli j)oco conio di 
tutti i comandamenti penali che se .gli facpioo .» persua- 
dendosi potere di qui a qualche di acconciarli con quella 
fttcilità die a dire il vero potrà, perchè è tale il modo, 
del vivere nostra A me parrebbe necessario che di mano 
di rostui si cavassino queste fortezze, se la autorità del 
Papa o di Iacopo lo può fare, perchè si debbe credere 
che uno di poco cervello e di mala natura come è lui , 
se arà occasioDe, non sia per fare reservo alcuno; e in 
verità ho la con^ssione die debbo a Sua Santità, delle 
difficnltà che gli arrecano le condizioni de' tempi , ma di 
quelle che lei medesima si nutrisce con avere più ri- 
speito a altri clic a sè , è tanto lo sdegno die io ne pi- 
glio , che supera, tutti li altri alletti. . . 
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LXXXl. 

Al Oatabio. 

Ieri m sul montare a cavallo per andare a Casal 
Maggiore, avvisai il reVi"^ Cibo, come li Spegmiolì eraao 
passati avanti ieri di qua da Po, e pregai Saa Signorìa 
rev.'"' che mandassi la lettera medesima a Firenze 
e Roma. 

Fummo di poi con la Eccellenza del Duca , lu quale 
dopo averne fatto intendere le conimissioiii lai-ghe che 
aveva da Vinegia, di passare Po e venire per tutto in 
soccorso di Nostro Signore, mostrò essere prontissimo, 

e che non mancherebbe da lui di lare tutto quello po- 
teva in soccorso di Sua Santità. E perchè di tre colon- 
nelli di fanteria che disegna conducere seco, Tuno è 
passato di qua da Po, l'altro è di là, ma vicino adua 
miglia , e il terzo è ancora a Ponte Vico, e così la gente 
d* arme e sua munizioni e artiglierìa sono assai iodrielo, 
spaccio subito a sollecitarle con disegno , che andandoli 
inimici alla volta di Bologna, lui con le sue genti, e 
noi con tutte quelle che non è necessario restino iu Parma 
e Piacenza, fussimo a Bologna innanzi a loro; e con que- 
sta resolozione ci partimmo, ricordandoli quanto bisognava 



W Pttr oolODDelio jatende? asi un corpo o cokmm di milisie , 
liBriDtta di alcooo oompigoie , o lolBeeola a quello fiaioai e ordine 
di bitleglie por eoi oggi, a aa dipreato, riohiedorobbesi il ngyinMiifo. 



LfiTTtKC. 



soUeciUirc , perchè se li inimici non perderanno lenìjx) , 
come è da credere, le genti de Viniziaui sono in luogo 
che loro facilmente le preveniranno ; che è quello dubio 
per il qaale si è gridato e importanato mille volte, ma 
non tanto efae sia bastato. 11 che credo sìa procedalo 
perchè non hanno mai voluto spiccarsi totalmente di \crs() 
Bergamo, se non intendevano li Spaiinuoli essere pas- 
sati, e anche in questo ultimo la andata del Duca a Man- 
tova ha causato forse parte di qoesta tardità, la quale 
Dio voglia che con la sollecitudine possiamo ristorare ; 
ma a giudicio mio aremo bisogno die li inimici ci la- 
scino ancora tempo dua o tre di , poi che quello tanto 
che ci hanno dato non è bastato. 

Sendo di poi in cammino , ebbi avviso da Firen- 
zuola e da Piacenza del conte Guido, come una parte 
de^ Lanzicbenechi erano alloggiati iersera a Pontenoro, 
che è di qua da Piacenza cinque miglia , e che tutta la 
gente d arme e fanteria spagnuola era passata Po, e ieri 
si era ritirala da basso a alto ; nè si la dubio alcuno 
che lasciano adrieto Piacenza , e la voce tra loro è che 
vanno in Romagna, ma si crede più di Toscana; e il 
conte Guido mi avvisa avere di buono luogo, che vanno 
in Toscana, e che andranno per la via di Pontremoli, 
e a questo ultimo non so quanto io mi creda. 

Avuto questo avviso, mandammo subilo il conte Ugo 
al Duca a lare iustanza , che la persona sua passassi 
domani ; quale è tornato stasera, e il Duca gli ha pro- 
messo che fiurà passare domani l'altro colonnello, e lui 
verrà qui ; e venendo potremo essere certi che solleci- 
terà quanto potrà le provvisioni, e non F avendo in 
tempo, con quella parte che arà con noi altri verrà 
ragionevolmente innanzi secondo quello che si è sempre 
ragionato. E il conte Guido mi scrive , che come li ini- 
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mici saranno dilangati da Piacenza, se ne verrà giù per 
Po con la maggiore parte de fanti che vi sarà, per essere 
ancora lai di qua innanzi a lorQ. 

Per uomini che sono slati tra li SpagnuoU, poi che 
passorono il ponte, s* ha che vi era Borbone, Antonio 
de Leva e il Morone; ma sempre si è inteso che An> 
tonio de Leva ha a restare nello Stato di Milano. Scrive 
il Conte che non hanno seco artiglieria grossa, ma che 
danno voce di farne venire giù pep Po, il che non si 
crede : uno altro ha detto stasera che ne conducono se*- 
dici pezzi; a noi pare più verisimile il contrario. VS. in- 
tende dove le cose si trovano , e quello che tocca a 
fare noi, è sollecitare che più gente che si può si spinga 
avanti ; di che non si mancherà di fare il possibile. 

Lunedì passato sendo andato certi fanti da San Co- 
lombano a Ghignolo dove era Gian d' turbino con alcuni 
Spagnuolì , fu nella scaramuccia ferito di dna arcfaibu- 
sate , una nel mento , Y altra nella coscia , e per quanto 
si intende o è morto o è in termine di morire. 

11 Duca non crede che gli inimici siano per andare in 
Romagna, e di Toscana ha sempre credulo e crede, e ricorda 
che senza dilazione si fiiccino in Firenze più finiti che sì 
può, e si mandi per Pietro Navarra, se non si è mandato; 
e a questo e a tutte le provvisioni che vi si hanno a 
fare non è da perdere tempo, e quanto saranno più ga- 
gliarde, più si assicureranno le cose; ed io vi ricordo 
che non si lasci nulla indrieto, perchè si giuoca posta 
troppo grossa. 
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LXXXU. 

Al Cardinale di Cortona. 



. Per ima lettera die acrìsai ieri al rev.*^ Cibo, con 

ordine che la mandassi a VS. rev.*"* e a Roma , quella 
ara inteso la passata delli Spagiiuoli di qua da Po, che 
fu avanti ieri, e il medesimo dk i Lanzichencchi pas- 
aorono la Trebbia. Di poi iersera una parte de' Lanzi- 
ehenecbi venneno ad alloggiare a Ponte Naro di quà da 
Piacenza oinqniB miglia , e li Spaganoli si allargorono dal 
Po; e oggi non abbiamo avviso che i Lanzichenechi siano 
cfiflcostati da Ponte Nuro , ma i loro cavalli leggeri souo 
corsi di qua da Firenzuola. Puossi ora mai tenere per 
certo, che il disegno non sia di accamparsi a. Piacenza, 
e BMDOO è da credere di Parma , e la voce tra loro ò 
die vadìno in. Romagna; ma la opinione di molti è di 
Toscana , e chi crede per il cammino df Pontremoir o 
di Garfagnana , altri pensano che per la comodità che 
possino sperare dal duca di Ferrara, o per avere da 
Ini artiglieria grossa , ohe secondo li avvisi non ne 
conducono seco , siano per venire alla volta di Bologna , 
e di quivi procedere secondo le occasioni ; ma, errare non 
si può a credere il peggio, e provvedersi subito e con 
ogni diligenza , e più gagliardamente che si può. E 
questo il Duca e li altri Signori ricordano assai , e sa- 
rebbono molto contenti intendere che costà lussi il conte 
Pietro Navarra e una buona testa di aette o ottomila 
fimti , acoioec h è le genti che hanno a venire di qua non 



Digitized by Google 



484 U LUOGCyiBNIHZA 6BNBRALE. 

fiispiino necessitate aversi, per soccorrere voi, a allonta- 
nare tanto dalli inimici , che si corressi pericolo di la- 
sciare in preda tutte le altre cose. Con li Spagnooli è 
Borbone , e il marchese del Guasto e il Morone ; Ti era 
anche non ier Y altro Antonio de Leva , ma questo si 
crede che sarà ritornato di là da Po , perchè sempre 
si è inteso che ha a restare a guardia nello Stato di Milano. 
Fu lunedi ferito a morte, e si dice che è morto Giovanni 
di Urbino, che era uno de' migliori uomini ohe' avessino, 
in una scaramuccia di certi Iknti di San Colombano. 

Circa li aiuti che s' hanno a spigare di qua, il 
Duca ci fece ieri intendere che le commissioni della 
Signoria erano larghissime , perchè lui passassi in soc- 
corso di Nostro Signore e de' Fiorentim , e che lui aveva 
resoluto di farlo con seicento uomini d*arme, nove- 
mila fonti e cinquecento cavalli leggieri ; co* quali gli 
pareva necessario trovarsi prima a Bologna che II ini- 
mici, e (li quivi soccorrere Firenze o la Komagna, se- 
condo che loi o si voltassino ; e che il medesimo fa- 
cessi il marchese di Saluzzo con le sue genti d'arme, 
co' Svizzeri e fanti suoi; perchè facendo una testa grossa 
in Bologna, sarebbe sempre a tempo a soccorrere Fi- 
renze e le altre cose di là , prima che li inimici vi si 
accostassino. Vero è che non trovammo le provvisioni 
in essere quanto avevano detto, perchè il colonnello dei 
fanti suoi e le genti d arme sono tanto adrieto, che 
aremo bisogno che li inimici ci dessino ancora tempo 
dua 0 tre dì ; il che potrà -focilmente essere che Noci- 
no , perchè non sono ancora raccolti insieme : il traino 
ò grande , e il rispetto delle vettovaglie gli deverà an- 
che fare procedere piìi lenti. 

Io non ho mai sollecitato o importunato altro a 
Vinegia e di qua , se aon che le cose si disponessino 
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in modo che lui fussi in essere di passare Po il di me- 
deBimo che avessimo avviso li ioimici essere passati ; 
ma il rispetto di non lasciare sprovviste le cose loro 
innanzi al tempo, credo sia stata causa di qnesto; a 

che il Duca promisse di rimediare col sollecitare quanto 
poteva il farle camminare , e così spacciò subilo. Ma 
oggi sendo presso a Parma , ebbi lo avviso dello avere 
alloggiato ieri i Lanzichenechi a Ponto Naro; però pa- 
rendoci che il caso ricercassi ancora più celerHìi, man- 
dammo a hii il conto Ugo de^Peppoli, al qaale lai ha 
promesso di venire domattina in Parma, e fare passare 
domani uno colonnello di fanti , the è alloggiato a canto 
a Po; e venendo di qua, non può venire se non con 
resoluzione di passare innanzi con quelli che ci saranno, 
se li inimici non daranno tompo a aspettore li altri, e 
dare ordine che chi resta adrieto venga alla coda loro; 
e in questo caso , cioè non avendo tempo a aspettare 
li altri, questi suoi che sono passati iosino a ora, con 
quelli che passeranno domani , sono circa a cinque mila 
fanti; i Svizzeri e quelli del Marchese saranno setto 
mila; e il conte Guido ha promesso sempre, e pure 
oggi me io conferma , come li inimici abbino lasciato 
tulli inclrieto Piacenza , venire giù per Po con quat- 
tro mila fanti di quelli che sono quivi, e in tempo che 
sarà prima di loro a Parma, e poi innanzi di mano in 
mano; e arrivati in Bologna, se ne spingerà subito 
alla volto vostra quanti pìh si potrà , con ordine dì ve- 
nirvi tutti , quando pure li iuimici si vollassino alla 
Toscana. 

11 tutto consiste che la esecuzione si faccia secondo 
questi disegni , in che Dio sa se insino a ora io sono 
mancato di soUecitore dove è stoto di bisogno, e lo 
fo tonto più ora , quanto più veggo la presento neces- 
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Dlgilized by Google 



1 



4ftS LA UJOGOTBNBNZA GBNBBALB. 

. sita ; e ancora che tutto quello che io scrivo sia la 
mera verità , cioè che i disegni e le provvisioni sono 
queste, nè dico di uno Caute solo più o manco di 
quello che sia , non dimeno secondo il rioordo di que- 
sti Signori e secondo il parere mio vi conforto a fare 
più abbondantemente che potete le provvisioni gagliai*de, 
perchè non solo vi difenderanno nei tempo dei bisogno, 
ma intendendosi polrebbono essere causa che li inimici 
pigliassÌAO altro cammino ; massime venendo in paese 
dove se non hanno la vittoria facile non possine spe- 
rare di fermarsi. 

Non ebbe mai la Città da trecento anni in qua 
il più importante e maggiore caso di questo, e nel 
quale , eccedo lo aiutarsi vivamente , ogni rimedio è 
scarso ; perchè costoro non hanno mai cercato , nè cer- 
cano altro che Ifine i danari a ognuno ; nè ci è mezzo 
alcuno che basti con loro , se non sforzarsi che non ci 
. abbino potestà addosso ; e chi crederà altrimenti , si 
troverà ingannato. Però non posso credere che quella 
Città , che in tutte le cose sue ha dimostro altre volte 
tanta virtù e generosità , non sia per lare il medesimo 
ora che non si combatta T ambizione e i dominii, ma 
la vita e la salute di tuttL 
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LXXXIII. 

Al Vescovo di Pou. 

i.*'fiibbnl» tSi7. 

Per lettere di Roma de* f6 , ricevute oggi , ho avuto 
copia di quanto è stato scritto a VS. del medesimo dì; 
e perchè io doq so che resoluzioue farà quella ili.** 
Sìgoorìa, mi è occorso considerare che se ora, che li 
inimici sono spiccati dallo Stato di Milano per venire 
a ofléndere Nostro Signore, accadessi che lei non ac- 
cettassi la suspensione , il dubbio che arebbono che 
Nostro Signore non concludessi forse qualche cosa per 
8Ò solo, non gli facessi andare freddi nel soccorso no- 
stro ; il che quando seguissi sarebbe totalmente la nostra 
mina , perchè li inimici vedendoci destitnti, tìrerebbono 
innanzi senza perdere tempo, nè aremo rimedio alcuno. 
Però mi è parso spacciare il presente corriere a VS. , 
pregandola che in ogni caso faccia estrema diligenza , 
perchè si continui ucl soccorso nostro con quella cal- 
dezza e con quello buono animo che si leceva di pre- 
sente ; e questo non veggo ragione alcuna che non si 
debba ottenere , perchè oltre che il desiderio che ha 
Nostro Signore di assicurare non manco le cose della 
ili."* Signoria che le sue , non merita che Sua Santità 
truovi altro che la medesima corrispondenza. Questo, 
se lo accordo non seguita , tende a beneficio comune 
che le cose di Sua Beatitudine siano aiutate e difése ; 
e quando bene seguissi accordo , non credo fnssino mai 
male contenti di avere giovato a Sua Santità sanza pre- 
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gìudicìo loro ; perchè non si farà mai cosa che il primo 
Capitulo non sia , che le genti loro e le fran/.osi si ri- 
duchino sicure di là da Po ; anzi penso dispiacerla loro 
iosino al caore, se lo aUnodonare Saa Santità fusai 
causa della mina sua. 

Il signor Datario mi ha mandato copia di quanto 
ha scrii (0 VS. , e mi afferma non essere falla altra con- 
clusione , che secondo quello che ha scritto a VS., anzi 
che isto inierioi si continua di là nella guerra ; c 
mi sollecita quanto pu^ a tutte le previsioni di qua, 
affermando che se T ultima necessità non avessi indutto 
Nostro Signore, non arebbe anche prestato orecchi a 
cjuesta. Però non essendo certo che la suspensione abbia 
ad avere luogo , e che da ogni ora non possa nascere 
delli accidenti che la facessino variare , è necessario 
alla salute nostra che si continui, nel soccorrerci; e 
benché io non pensi che la ill."^ Signoria , per la sa- 
pienza e bontà sua, sia per fere altrimenti, pure in 
caso di tanta iinporlunza mi è parso ollicio njio pen- 
sare a lutto, 0 VS. so che non mancherà del debito 
come è solita. 

Li Spagnnoli a'S9 del preisente passarono Po al 
ponte fatto sopra a Piacenza otto miglia , e i Lanziche- 
nechi il dì medesime passorono la Trebbia ; a' 30 una 
banda de Lanzicheuechi con parte di cavalli leggieri 
v^nnono a alloggiare a Ponlc Naro di qua da Piacenza 
cinque miglia; il che ci fece credere che lasciassino 
la impresa di Piacenza per venire avanti , e il conte 
Guido medesimo fu di questa opinione. Ieri nè oggi 
assolutamente non hanno camminato , in modo che po- 
trebbe essere mettessino il campo a Piacenza , ma in- 
sino a ora non se n' ha certezza ; il che quando seguissi 
la Eccellenza del Duca e questi Signori pensano che 
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abbino preso quello partito che manco ci poteva nuo- 
cere. L'Eccellenza del Duca è venula oggi qui per in- 
dirizzare quello che s'avessi a fere in ogni caso, il 
che era sommamente necessario , e si mostra di ottimo 
animo al beneficio comune ; ma non si è ancora reso- 
luto particolarmente quello che s'abbia a fare, clie bi- 
sognerà che io gran parte proceda dalli andamenti delii 
inimici. 

Ebbi la di VS. de' 27 , e circa la pratica proposta 
per il rev.*" Cibo , ho scrìtto a Sua Signoria per inten* 

derla particuìarmente , e trovandovi fondamento la con- 
l'erirò col inagniHco Provveditore , il quale a (juesti dì 
e stato iu modo indisposto che ho dubitato non avessi 
a essere, inutile. Ora va riconvalendo di sorte che spero 
fra pochi dì sarà libero; di che ho piacere assai , per- 
chè in verità è persona molte destra e di buone qua- 
lità , e il signor Marchese e tutti questi Signori se 
ne satisfanno al })os.sil)ile. 

Prego VS. che mi avvisi la intenzione e' iudicio 
della ili.*"* Signoria circa la cosa di Roma ; io non so 
che dire, se non che essendo ministro mi appartiene 
laudare' tutte le deliberazioni del padrone , e massime 
CQgQoscendo Sua Santità sapientissima. 
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LXXXIV. 

Al Datario. 

I.* febbraio. 

Li inimici ieri non camminorono, e per queUo ab- 
biamo stasera , la testa che è alloggiata a Ponte Naro, 

non si è mossa oggi ; delli altri non abbiamo noova 
nò sappiamo quello voglino fare ; e questa dilazione 
fa pensare a qualunque che siano per accamparsi .a 
Piacenza, pare ci sono tante ragioni in contrario die 
male si può credere ; e se fossi vero quello che scrìve 
il conte Guido , che tutti i Lanzichenechi fussino a 
Ponte Nuro , sarebbe manifesto del volere passare in- 
nanzi. Li avvisi che io ho sono , che non ve ne è se 
non una parie: non doveria passare domani che si 
chiarirà quello vogliono fiire. Si è oggi , secondo mi 
* scrìve Guido Yaina, sentito tirare verso Piacenza sei 
0 sette colpi di artiglieria grossa; e li hanno sen- 
titi ancora altri qui presso, che non può essere bat- • 
teria , ma si stima possi essere qualche colpo tratto 
da quelli della terra. 

Il duca di Urbino ò venato oggi qui , dove si fer- 
merà insino che si vegga che voglino fare costoro; e 
nel discorrere i modi del procedere quando li inimici 
venghino innanzi, lo truovo di opinione diversa da quello 
che era i' altro dì , perchè pare disegni con le genti 
viniziane restare alla coda delli inimici per seguitarli 
dovunque andranno, e il Marchese con la sua gente e 
Svizzeri s* avvii innanzi a Bologna ; allegando che le 
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provvisioni sue non sono sì pronte che sia certo po- 
tersi muovere prima li inimici , e che bisogna pare che 
drieto resti qualcuno, acciocché vedendo lo Stato dei 
. Viniziani sprovvisto, non venissi loro voglia di passare 
Po e gittarsi di là. Cosa che a me non satisfa punto , 
perchè il Marchese è sanza governo , i suoi fanti sono 
pochi e vagliono pochi quattrini , e i Svizzeri non sono 
a proposito per difendere terre ; e se io fusai certo che 
il conte Guido con quelli fonti di Piaooiza potessi essere^ 
in tempo , la stimerei manco, ma non sapendo queste, 
ne sto con fastidio; pure non è ancora fermo, in modo 
che io mi disperi potersene cavare migliore constcutto. 
Promette bene di venire in ogni luogo , né essere tanto 
discosto da loro che non si trovi dove bisognerà ; pure 
da andare innanzi tatti uniti, ad avere la parto più 
debole avanti e la più gagliarda dopo li inimici , è 
grandissima differenza. 

Oggi ho lettere di YS. de' 27 e 28 ; e quanto al 
duca di Urbino non dubiti YS. che la persona sua im- 
porta assai, perchò in questi altri che ora sono qua, 
non è governo; e. come ho scritto per altre, avendo 
Ini li aiuti de* Veneziani , saranno gagliardi ; sanza lui 
tutto il contrario, perchè non ardiscono dispiacerli, e 
gli parlano e scrivono eoo tento rispetto che è grande 
cosa ; però l'ho sempre sollecitato e sollecito. 

Allo appuntamento mi occorre dire^ se la cosa 
sta pendente qualche dì , ci ha trovati in forte artico- 
lo, perchè dubito che i Viniziani non si raffreddino in 
caso non veglino accettarlo , temendo che a ogni modo 
abbiate concluso o siate per concludere per voi soli , 
e quando questo seguissi innanzi che abbiate risoluto 
le cose vostre, vedete dove ci troveremo; però se la 
necessità vi sforza a accordare , ultimatela quanto più 
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presto potete , e finte che il Yioerè spacci subito a firre 
fermare Borbone. 

Il' conte di Caiazzo era sdegnato con questi Impe- 
riali, e poi è inf50spol(ito porche ha governata qiiosla 
pratica in modo che n hanno avuto Delizia ; e avanti 
ieri erii qui ano suo che voleva pore che in ogni modo 
io gli dicessi che venissi di qua , che sarebbe venuto 
sanza fermare altHmenti le cose sue ; e dicendoti io , 
non avere risposta , ma che sapevo che Nostro Signore 
gì' nveva buona inclinazione , andò iersera a trovarlo , 
e mi disse , che se era in quello medesimo sospetto 
che a* dì passali credeva, passerebbe di quà in ogni 
modo. Io non avendo avuto la risposta che ho avuto 
oggi da VS.; me ne rimessi a lai ; non credo però che 
sia sì inconsiderato , perchè non se gì' è promesso 
niente. 

Additio. Se il Dnca persisterà in volere restare 
indrieto a noi, verrebbe bene che almanco lasciassr 
guardia in Parma , per poterci valere di tutti i nostri; 

ma non so se ci s ara lui iwvre rispetto, perchè potrà 
accadere che voi accordiate sanza Viniziani. 
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LXXXV. 
Al Datario. - 

Non pare continaiao i segni che li inimici siano 
per accamparsi a Piacenza, poiché ieri non hanno fatto 
demostrazione alcuna di questo, €ome VS. vedrà per 
la lettera del conte Guido ; pure insino non ' siano spic- 
cati di là , non si poò dire iiieBle di certo , le Mar- 
che , a intese erano coiidotle in bocca di Trehhìa, 
hxMO fare varie interpretazioni ; e massime che pensi- 
no a volere tenere il cammino lungo il Po, e servir&i 
delle navi per conduoere artiglierie e impedimenti. < 

Credo che oggi Aon abbino camminato , perchò an- 
cora non se n'è àvnto avviso alenilo. 

11 Duca ha m^ao in scrìtto il disegno nno circa 
il modo del soccorrere in ogni caso; qualo saia qui 
alligato. Dice che ne particulari accadrà facilmente ag- 
giugnere o diminuire qualcosa, ma che gli par^ che la 
somma del procedere abbia a essere questa, con la 
quale si aoicari le terre di qoa Modooa, Bologna e 
Firenieret etiam la Romagna; eccetto Ravenna, che 
da Pier Francesco da Viterbo è lasciata in compromes- 
so, come cosa incommoda a noi a difendere, e acquisto 
poco utile alli inimici. Credo che questo modo satislarà 
cosà poco a voi come a me ^ per essere più debole il 
soccorso primo, che bisognerebbe fossi più gagliardo e 
più pronto ; nè voglio dire la diligenza che io ho nsata 
per trarne migliore construtto , se non che è slata tale 

PiRTt u. S5 
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che noD mi resta scru[>olo di negligenza ; e ancora che 
mi 8ia dato qualche speranza , non posso dire altro di 
cerio. Desideravo ottenere che la persona del Dacà ye- 
nissi in questa prima testa con qaella gente che gli 
pareva, perchè venendovi lui, non poteva essere debo- 
le; non potendosi avere questo, che la ingrossassino 
di qualche migliaio più di £8uUi veneziani ; e se questo 
anche non si potrà avere, bisognerà lare il meglio che 
si.potrà con qneUo che d saià dato, spefaqdo che il 
resto dei soeeerso sia in tempo, come lui dieé che cen 
questo suo modo sarà. E intraitanto tengo ricordato 
quanto posso ai Conte, che come più volte m ha pro- 
messo, pensi trovarsi almanco a Bologna innanzi alli 
inioùct con più namero di ftuili che potrà, ^ faelU di 
Piseeosa. Non penso che questo modo di restare, indrìeio 
nasca dalla Signoria, perchè il Duca se ne lascerebbe 
intendere, nè è di natura che per ricoprire loro, la 
difendessi per opinione sua ; ma dubito bene che in sul 
sospetto dello accordo non si aggimiga di là -qoalohe 
tardità; però rìoordàtevi, ora ohe le oose sono sì stret- 
te il non risolvere o la guerra o la pace potrebbe es* 
sere troppo pernizioso. Non si è pensato di impedire 
che li inimici non possine venire avanti , perchè dicono 
essere impossibile il fiirlo san za combattere. 

Stasera è arrivato qai l'uomo del marchese dì 
Bfnniova che ritorna da Borbone , e credo non passerà 
hmsnti, perchè il Marchese non se ne eonteihtav ed io 
per non lo insospettire bisognerà me ne governi secon- 
do «càe a itti parerà. 

I 

t 

- 

€liè i VéavM. 
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U Castellaiio di Masso oltre a avermi fatto scri- 
vere al Re, perehò se gli paghino quelli idanari, mi 
scrive una leUera molto brava, miaaociaiido di va* 
lerseoe. 

È toroato stasera di Francia il Luogotenente del 
Marchese, che ò stato in cammioo: ha ordine dal Re 
di aodare a Ferrara, e dice assai delle cose di là, e che 
si levano sei mila Svizseri ; pure non mi hanno mostro 
ancora le lettere, le quali per essere quasi del medesimo 
dì che fu il corriere venuto ultimamente costì , dehi)ono 
contenere poco altro. 

Ho avuto stasera la di VS. de 30; la qMale no^ 
mi ricerca altra risposta , e a quella mi raccomando. 



LXXXVI. 

Al Datahio. » 

4 itbbnio i9f7. 

Non alibiaiM) avviso che li inimici siano le- 
vati ; anzi per quello che si può comprendere , e per 

relazione di gente che vengono da loro , e per la prov- 
visione che hanno latto di cooiandare a' luoghi circum-^ 
stanti che mundino Ogni dà tante vettovaglie per uno, 
e perchè si vanno impndronendo de' luoghi del paese , 
non pare siano per muoversi cosi presto. 

Il conte Guido scrive dello accamparsi a Piacenza, 
come vedrà YS., e ancora cht da (ulti questi Signori 
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insino a qui non sia stata creduta , pure questo noo si 
muovere oominoia a darne qùalche opinione; e oggi ci 
è stato uno avviso die fiainno abbradare tatti li strami 
che sono da Piacenza in qna verso la montagna ; che 

a costoro pare segno di volere campeggiare Piacenza , 
e tórre a' nostri le comraodità di potersi per quella via 
accostare alla volta loro. 

Oggi i iore cavalli leggieri corsone insino al Borgo 
a San Donnmo , dove è Gaido Vaina e li Stradiotti vi- 
niziani ; i quali sendo nsdti fnorì e appiccata la scara- 
muccia , subì lo che si scopersono archihusieri, li Stra- 
diotti, che sono tristissima gente, piantarono Guido, in 
modo perdè circa a venti cavalli ; e da dua spagnuoU 
quali fece prigioni , intese che il disegno ddli inimici ò 
di volere a ogni modo impadronirsi del Borgo , perchè 
dicono che avendo quel luogo saranno piii signori delle 
vettovaglie del paese ; e lo crediamo perchè se nè in- 
teso il medesimo per due altre vie. Penso lo abban- 
doneremo, perdiè è luogo debole e da potersi male 
guardare senza grossa gente ; e quella non pare a co- 
sloro da mettere in pericola 

Scrivendo ho la certezza che li inimici non si sono 
oggi mossi. 

Il Duca persiste in quelli disegni medesimi che io 
mandai iersera drca il modo del procedere , nò- per ora 
se ne tranè altro, parendoli ohe questa sia la via vera; 
nè la trovo qna approvata da persona , eccetto da Pier 

Francesco che ci ò dentro ostinato, e non si cura che 
Ravenna si perda , dicendo che si salva tutto il resto. 
Potrà essere che nella esecuzione si regolino poi pìh 
e manco secondo che apparirà il bisogio ; im m- 
trattanto io non posso , scrivere se non queUo che mi 
à detto. 
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Si è inlefo 41» per via di Vin^ia la pratica dalla 
suspeoaìone , e dallo loiiiasciadore obe ò in Firense , 
la (regna deUi otto dì , e con poca satibfazìone del 
Duca, del Provveditore e deFranzesi ; i quali tutti di- 
GODO, che la impresa è ia migliori termiDi che fussi 
mai ; nò mostrano per sospetto di questa pratica volere 
procedere più riservati che prìoia, nò abbandonare No- 
stro Sìfioere , se prima non saranno abbandonati da Ini ; 
pure è da credere che questo abbia più presto a raf- 
freddare che a riscaldare. 

Da Vinegia doo ho ancora avviso di quello che ab- 
bino delibereto ; ma qoeati qua credono che i Yiniziani 
non vi conaentiranno. . 



LXXXVU. 

Al. Cardinale DI Cortona. 

Qneata maitma èbbi li^.di VS. rev."* de* 31 , e ho 
avttto piacere ohe B Machiavello venga in qua , per- 
chè oltre che tornerà iu costà risoluto interamente del 
modo e qualità del soccorso che si possa sperare di 
qoa, io delia venata sva mi lervirò coi tarli dire al 



0) Naroo Foscari. 

Vedi la secoodn spedisimie del MacbiaTelU al Gaiccìardini. 
L* IftnuimM è del 3 iébbraie. 
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Duca e al Marchese quanto sarà io proposito per avere 
più forze che sia possibile. 

. Ricordaraii che io Ciccia diligenta perohò ai abbia 
il soooorso gagliardo kuMoa alli iamm , è saperflm , 
perohò ho fiiUo e fo ogni dì tutto quello ohe ni è pos- 
sibile ; ed essendo le genti de' Viniziani ridotte in luogo 
che possono tutte in uno di essere di qua da Po , non 
si fa per questi Signori diflìcuità alcuna che il soccorso 
abbia a essere di tutte quelle forse ohe ho aeritto per 
altre; solo ci è qualche disparere che al Duca bob pare 
che quella parte che ha essere di costà innanzi alli . 
inimici sia gagliarda quanto io desidererei, e disegna 
mettere più gente alla coda loro per molestarli , presup- 
ponendo che a ogni modo anche questa sarà in tempo 
al soccorso. Non ragiona però che nella prima banda 
siano manco di dieci o dodici mila fonti, computati i 
Svizzeri , co quali sarà il Marchese e le lance Irauzesi , 
ed io desideravo vi fussi anche la persona del Duca, 
ma inaino a ora non se ne è risoluto , concludendo 
sempre che , benché, resti indrielo, sarà a tempo a* bi- 
sogni nostri ; e la rìsolazione è che , come il campo 
arrivassi a Borgo a San Donnino , ci avviamo alla volta 
di Bologna con tutti quelli che arauno a venire innan- 
zi, e li altri seguitino li inimici se cammineranno per 
la diritta ; ma se verranno per Pontremoli , il soooorao 
tatto andrà per la diritta , né accadrà disputare in tal 
caso lo andare hmanzi o indrieto , ma ognuno con più 
prestezza che si potrà ne verrà in Toscana ; nè aooa- 
drà che YS. rev."" mi ricordi il venire con quelli dinan- 
zi» perche lo forò per lo ordinario. 

LI inimici non si sono oggi mossi , nò ieri intorno 
a Piacenza fecero altro; nò posso credere che questa 
dilazione proceda da altro che da non potere maneggia- 
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re i Lanzicbeuechi t suo nodo» p^rcbò non gl'kaiiM. 
dato.aUro che uno scudo per «no e le scarpe; e se 
teolerattAO la impresa dì Piacenxa, qaesto sarà la eansa, 
perchè taUe- le altre ragiooi sodo in contrario. 



LXXXVIU, 

. • » ■ • 

Al Datario. 

Se dopo qaeslo principio cba YS. scrive per ia 

sna de' 2 , seguitassi maggiore effetto , come pare che 
non solo voglia la ragione del mondo , ma dovessi 
eliam volere la giustizia di Dio , noa apio ai^sicure- 
resti le cose di. costà, ma renderesti ancora a quelle 
di qoa tanto animo e rìpatazione, che io crederei che 
li inimici restassino oonfasissimi; restando sarete occa- 
sione che ragionevolmente gli dovessi piacere. Però 
piaccia a Dio guardarci in questo con occhio più beni- 
gno che non ha fatto insino a ora ; che certo se non 
si conviene la sna benignità a' peccati nostri, non la 
merita però nè anche la buona natura dellì inimici. 

1 Lanzichenechi non si sono mossi oggi, e oltre 
a quello che scrive il conte Guido del parlamento fatto 
ieri , uno altro che torna di là dice il medesimo, e che 
si diceva che li Spagnuoli dovevano levarsi questa 
mattina e accostarsi a* Lanzichenechi ; ma non possiamo 
ancora sapere se così sarà seguito. Fanno grande or- 
dine di avere veltovagUe dai paese , iiou so se per 
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Mrvirsene giornalmente, o pure per averne volendo 
CMuminare. Ne'LaDzicbeneolii per non essere pagati è 
oonfasione e disabbedienza assai : stasera è vemto aoo 
avviso obe eo* eavalli de* saooomanni hanno mandalo aHa 

volta di Genova quantità t;iaiicJo di grano, che hanno 
cavala di quelli Castelli del Piacentino , quali hanno tro- 
vati pienissimi. 

Da Firenze mi scrivono mandare ii Machiavello per 
sollecitare le provvisioni che bisognando arebbono a 
avere di qua : credo ci sarà domani , e ancora che in- 
sinu a qui sia usata la diligenza possibile e tutta in- 
>ano , pure con lui farò T ultimo conato , perchè il Duca 
si risolva a piti gagliardo soccorso per le cose dinanzi. 
Scrivemi Cortona che per le spese che augumentano 
loro, non possono provvedere pih da Firenze a soste- 
nere queste forze; il che in questi frangenti sarebbe 
troppo disordine. 

£ a YS. mi raccomando , desideroso sopra modo 
avere domani da lei qualche altra migliore nuova. 
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LXXXDC. 

Al Cardinale di Cortona. 

8 gtttMio i5k|ì 

Ancora che il tncoesso di Fnisiilone non riuscissi 

sì grasso quanto diceva il primo avviso del magnifico 
Imbasciadore , è stata però nuova molto a proposito, 
saoza che il resto del campo era in termioi da poterne 
sperare qualche- altra buona nuova ; il che quando fusai 
seguito , gioverebbe tanto alle cose di qua , che io cre- 
derei fnssi tagliato agli inimici ogni pensiero di venire 
innanzi ; perchè più volto si è inteso e per buone vie, 
che tra le altre ragioni , che gli confortavano a venire 
ÌQ Toscana o in Romagna, era qualche disegno di unirsi 
col Viceré. 11 parlamento che di nuovo' hanno fatto i 
loro Capitani , YS. rev."^ lo intenderà per la lettera del 
conte Guido : il medesimo ho io da uno che partì di là 
questa mattina , quale dice avere inteso che li Spa- 
gnuoli dovevano levarsi oggi e accostarsi a'Lanziche- 
nechi. Non possiamo ancora sapere se V hanno fatto , 
ma certo è che i Lanzichenechl non si sono oggi mossi. 



(') Qui si accenna alle oslililk del viceré conino il papa. Renzo 
da Ceri comandava le milizie di Clemente. Anche Renato di Valdi- 
monte , come erede dei pretesi diritti degli Angioini sul regno di 
Napoli , mosse contro Roma, e poi con 1' armata di mare verso Na- 
poli. Fu io allora saccheggiala Salerno, e Reozo da Ceri &i gettò ne- 
gli Abmui. In seguito là convenuta una tr^goa tra il Tioefè • il - 
papa, non riooooteiala dal Borbone. 

VàME II. » 
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Hanoo mandato a tutti i Castelli che sodo tra il Borgo 
a San Donniiio e Piacenza , sopra e sotto la strada , a 
fere QUO comparto di vettovaglie, comandando a cia- 
scuno luogo che ne porti uno tanto il dì ; che pare se- 
gno non siano per levarsi o almanco per non si disco- 
stare sì presto ; e si intendo Ira Lanzichenechi essere 
poco ordine e obbedienza, perchè non sono pagati. 

Come scrissi iersera più iangamente a YS. rev.*^ 
le genti de* Viniziani sono in quo laogo che possono 
essere io uno tratto di qua da Po , e non si fe dubbio 
in tutti i nostri discorsi e disegni, che le cose dinanzi i*> 
abbino a essere soccorse con tutte le forze che io ho 
scritto ; ma è qualche dilEcultà nei modo del procedere, 
perchè il Duca disegna che di tutte genti si Cuccino 
due parti , 1* una che proceda alti inimici , V altra die 
gli seguiti ; ma non fa quella dinanzi gagliarda quanto 
io desidererei , pure oltre a molte diligenze che si sono 
fatte , si vedrà in sulla venula del Machiavello , quale 
aspetto domani, cavarne Tultima resolnzione, e VS. rcv.'"-' 
ne sarà avvisata. Non lodo già si metta in dubbio 
di mancare delle provvisioni per sostentare (]uosto 
forze , perchè disordinerete ogni cosa e raffredderete 
i Viniziani , e vi varrete sanza comparazione manco 
delle genti nuove, che voi farete, che di queste che sono 
state in sulla guerra già tanti mosi; meglio è che an- 
date a rilento a fiire di costà altri fonti, insino a tanto 
si vegga al certo quello che costoro vogliono fore , per- 
chè sanza dubbio staranno sempre tanto m cumulino che 

■ 

vi daranno tempo a provvedere. 



w 1 Inolili tango la iSra4a che M n namioft. 
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XG. 

A Ruberto Agciaiiknj. 

7 ftbbraio lirj. 

Per Monsignore d^Aslerì ho avato una di YS. de i 2 
ed io gVho scritto a* di passati qualche volta, e V nlti- 
roa fu de* 25. Le cose nostre sono in questi termini: li 

Spagnuoli uscirono tutti di Milano, e passato Po vennono 
iu sulla Trebbia vicini a Piacenza a dna miglia; i Lanziche- 
nochi marciorono più innanzi e venuono a Ponte Nuro di qua 
da Piacenza cinque miglia; il principe d* Grange co'cavalii 
leggieri e alcune bande tra Lanzichenechi e alcuni fanti 
italiani alla Cade dua miglia di qua da Ponte Nuro, e in 
questi alloggiamenti sono slati fermi già sei dì, ora facendo 



W Veg^^nsi questa lettera nella Legazione dell' AcciaiuoU in Fran* 
da, inserita nel tomo II (ielle Helazioni iliplomaliche della fìcpuhblica 
Fiorent'Tìn e dei Maìici con la Francia, da noi poste in luce e stam- 
pate ptT online del governo francese. Questa Legazione dell' Ac- 
ciaiuoli è mollo importante e serve di corredo ai volumi della Luo'jO" 
tenenxa dd Guicciardini. L'Acciaiuoli teneva carteggio con Roma , col 
Ghiberti ec. , e nello steeso tempo cogli Olio della Pratica , posda 
coi* Dieci di Balla. Del reato vogliamo notare come a illitotraxiooe di 
tutte le Lagatitatài e Cammitti^ni del Goìeeiardini , ohe di nano in 
mano verranno pubblicale, gioverà oontoltare non ado le quattro 
Legazioni in Francia del Machiavelli, ma ben anco quelle degli altri 
ambasciatori fiorentini , inviali prima e dopo del Segrelario fiorentino, 
contenute ne! citato tomoli dello Relazioni diplomatiche; e di que- 
ste le principali sono quelle di Francesco Pandolfini , Ridolfì , Nasi , 
Francesco Vettori; come pure il carteggio dello Strozzi, del cardinale 
Giovanni de' Medici , del cardinale Salviati ; e infine le Legazioni 
dell' Acciaiuoli , Niccolò Capponi , Baldaasarre Carduocì. 
<«OraCadèa. 
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segni di volersi accampare a Piacenza, ora dì venire pivi 
innanzi, ma insino a qui non hanno fatto nò Tuno nè 
r altro; nò possiamo comprendere che sia la causa di 
questa dilazione, se non qualche difficultà dì maneg- 
giare i Lanzichenechi per i pochi danari che hanno 
dato loro. INla quasi impossibile è che ora mai soggior- 
nino più in questo modo ; o se non crediamo si met- 
tine a Piacenza, perchò con ragione non possono spe- 
rare di vincerla , essendovi dentro il conte Guido con 
le compagnie di seimila fonti (i quali quasi tutti sono 
stati al continuo in sulla guerra sotto il signor Gio- 
vanni , e di così buona sorte di fanti come abbia Ita- 
lia ) centocinquanta uomini d' arme e dugentocinquanta 
cavalli leggieri , hanno avuto tempo assai a ripararsi ; 
il popolo disposto a difendersi e vicina la speranza del 
soccorso, in modo che nessuna ragione persuade che 
r abbino a tentare ; se già non ne fussi causa lo essere 
loro più facile a imbarcare i Lanzichenechi a una im- 
presa che hanno in sugV occhi , che a conducerli con sì 
pochi danari a chmmino lungo. Però crediamo o che si 
spingeranno per questo Parmigiano e Piacentino, man- 
giando il paese insino ce ne sarà , o che si risolveranno 
a venire innanzi pigliando il cammino di Ponlrcmoli per 
entrare in Toscana , o pure per la diritta alia volta di 
Bologna , raccogliendo le comodità che sono per avere 
dal duca di Ferrara , col quale si vede che hanno al 
continuo strettissimi maneggi ; e con animo di volgersi o 
in Toscana o in Romagna secondo che le occasioni gli 
porteranno. Noi ali incontro disegnamo di difenderci 
quanto si potrà, e i Yiniziani promettono aiutarci ga- 
gliardamente ; e a questo effetto il duca di Urbino ò 
venuto in Parma , e la gente loro ò tutta in sul Po , 
benehò insino a ora non sia risoluto , per le cose di- 
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nanzi il modo del soccorso con qneUa prontezsa che 
io desidererei; nò è la diversità circa il numero delle 
forze, ma circa il risolvere qoale parte abbia a pre- 
cedere alli inimici , c quale a seguitarli. 

Di Roma penso che VS. sia avvisata particularmente: 
ma lo effetto è che essendo il Papa, per lo ragioni che 
io so che pili volte hanno scritto a YS., in pratica di 
nna sospensione d* arme , e a qaesto efietto avendo 
airnltimo del passato consentito a nna tregua di otto 
dì tra il Vicorò , che era a carupo a Frusulone e in 
speranza di pigliarlo per mancamento di vivere , e i 
nostri che erano a Ferentino e andavano per soccor- 
rerlo, pare che innanzi che a* nostri fnssi notificata la 
tregua, si erano presentati a Frusulone e battuto la 
avanguardia delli inimici , che era di Lanzichenechi e 
Spaguuoli , acquali avevano tolto quattro o cinque in- 
segne , e tra presi e morti circa a seicento ; e spera- 
ravano il signor Renzo e il signor Vitello disfare il 
resto deir esercito , il quale era in grado che gli parrà 
avere fatto assai , se gli sarà riuscito il ritirarsi sanza 
più danno ; di che non può tardare a esserci qualche 
avviso. E quando bene non seguissi maggiore eirctto , 
questo non è stato poco, perchè arà assicurato assai 
le cose .di là , e levato secondo che io credo Nostro 
Signore di quella determinazione di fare lo appunta- 
mento così di presente ; ma se di costà non viene altro 
che promesse di ben fare e beccatelle di danari, que- 
sto servirà più presto a nutrirci il male in capo qual- 
che dì più, che a liberarcene; e sarà non manco che 
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prima sforzato Nostro Signore a considerare il fine dei 
caso suo , e risolversi piii con la necessità che con la 
ragione. Perchè il cercare di temporeggiarsi poteva hre 
con dna speranze: Tuna di dare tempo al Re che si 

risentissi di sorte che vedessimo ìq viso il rimedio pari 
a tanti pericoli ; T altra che non avendo li inimici danari, 
e non gli riuscendo il £ire presto qualche progresso 
notabile, avessìno per se medesimi a dìsordinarsL li 
primo quanto si sia fotto » VS. -Io vede , e con quanta 
negligenza, se già non è malignità, abbino curato queste 
cose , avendo sempre nelle provvisioni die hanno man- 
date di qua , usata tanta tardità che hanno giovato 
poco , e mancato di rompere , al principio deUa guerra, 
di là da' monti; che era la principale speranza nostra, 
e sansa la quale non aremo mai fatto la Lega , e che 
importava tanto che si fnssi fatto in tempo ; nò Io Im- 
peratore mandava la armata in Italia, che è quello che 
ci ha pieno il capo di paura e vóto la borsa; nè arebbe 
avuto modo di mandare , come ha fiitto , qualche rìn> 
frescamento di danari in Italia ; e trovandosi la guerra 
])rof)inqiia , arebbe forse prestato li orecchi piik focili 
alle pratiche della pace. 

Sa VS. che a' mesi passati non dicevano altro se 
non che se ci temporeggiavamo questa vernata, empie- 
rebbono Italia di eserciti: siamo già al febbraio, nò si 
vede se non la medesima negligenza e vanità di spe- 
ranze , e più pensiero a perseguitare i cervi , che a 
minare li inimici. Ora ci pascono con questa opinione 
del parentado di Inghilterra , il quale quando bene se- 
guiti , non veggo che mollo più certezza ci porli che 
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abbÌDO a fare effetti grandi che ci hanno portato tante 
altre ragioni , sendo il più delle volte le cose di questi 
dua misurate con altre regole che con quelle chele 
miiuiaiDO noi ; e T uno e T altro de' quali , se bene per 
ogni ragione doveva tenere conto assai de* fatti nostri , 
n' hanno tenuto poco ; e se pure faranno qualche cosa, 
possiamo temere non siano cose più lunghe che non 
abbiamo di bisogno; e si vede che in questa pratica 
r Inghilterra non sr muctve per la grandezza di Cesare, 
ma per partìculari suoi, concernenti per T ultimo fine la 
collocazione della figliuola, e forse per qualche inclina- 
zione di Eboracensis. 

Non vedendo adunque che di costà si possa spe- 
rare molto più che per il passato , ci resta T altra ape- 
rcoìza che col temporeggiare li inimici che non hanno 
danari, s'fd>bino a disordinare per loro medesimi: in 
che io non so che dire , perchè se una volta avessìno 
modo a camminare innanzi gagliardamente e strignerci, 
io dubiterei che presto non ci facessino qualche buco 
di importanza ; perchè se bene abbiamo tante forze che 
per difenderci le terre doverebbono bastare , tamen non 
confido siano maneggiate bene quanto bisognerebbe. E 
inoltre sono già tre mesi che i Lanzichenechi partirono 
(la Trento; hanno fatto e fanno a noi spendere una infinità 
di danari ; loro con pochi quattrini e con darli a man- 
giare il paese , gli intrattengono ; non si intende abbino 
ancora fiitto uno minimo ammutinamento ; e se bene non 
gli hanno forse pronti al fore la guerra gagliardamente^ 
assai è che ci consumano; nè siamo sicuri che con 
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quelli medesimi modi che gli hanoo intrattenuti già tre 
mesi, non siano per intrattenerli, o tutti o parte, tre, 
quattro e sei altri. Ma se di costà si fussi fimo il de- 
bito , e 8i fussl potato mettere insieme ima forza potente 
a accostarsi a loro, non con disegno però di combat* 
terli, ma di temporeggiarli , potevamo sperare che presto 
s'avcssino a risolvere perchè non arebbono avuto 
in preda il paese nostro, in sul quale vivono con le 
vettovaglie pagate; non avendo danari non potevano 
stare , e riducersi nello Stato di Milano era la ruina 
loro , perchè vi sarebbono presto morti dì iiime. 

Però mi pare stiamo mollo male se di costà non 
surge spirito diverso da quello che hanno avuto insino 
a ora, e se non si chiariscono che la ruina nostra si 
tira drìeto la loro, e che è impossibile non ruiniamo se 
loro non ci sostengono ; percbò la spesa è intollerabile, 
e ogni passo che fanno gli inimici ci sforzano a spen- 
dere in Toscana e accrescere le spese di qua, o con 
tutto questo ci pare avere felicità grande , se ci difen- 
diamo che in pochi di non ci rovinino. Credo che que- 
ste poche buone nuove di Roma gli confermeranno noUa 
loro ignavia ; e ancora che da voi saranno sgannati che 
altro refrigerio ci bisogna, potrà più la sua natura 
che ogni ragione. 

la queste perplessità io per me sono tanto incerto 
di consìglio che non potrei essere piìi : nel continuare 
la guerra con questi moti veggo i perìcoli presenti es- 
sere grandissimi, e la speranza delFavere mai a 6nirli in- 
certa e lunga, e la impossibilità del poterci stare molto 
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tempo 80II0 ; da altro canto gli acoordi UDiveraali pieni 
di difl&^oltà , i particnlari oolmi di danno e di vituperio < 

sono concorso nel parere vostro di confortare la giornata 
non di qua , dove per la buona e grande gente che 
hanno gli inimici sarebbe eoo perdita manifesta , nè De- 
mostene non che io lo persuaderebbe mai a questi Ca- 
pitani; ma in terra di Roma, dove sanza dubbio la nostra 
è migliore gente e da sperarne la vittoria, se bene vi 
abbiamo due Capitani, 1 uno pieno di viltà, T altro di 
confusione. Se ci fussi potuto riuscire lo assicurarci 
con questo verso di là, si diminuiva assai de pericoli 
e delie difficultà nostre ; ma se questo non riesce , an- 
cora che lo esercito inimico non fussi più potente a 
campeggiarci , ci tiene nella medesima spesa e restiamo 
si può dire nel medesimo labcrinto. Nè siamo di animo 
sì fermo e assicurato, che una volta serriamo gli occhi, 
deliberati di vedere il fine di questo giuoco ; il che se 
fossi ora bene o nò, non so; ma in molli casi in questa 
guerra arehbe giovato, e ancora gioverebbe. 

In effetto se voi di costà non mutate natura , vi 
assicuro che manco la muteremo noi di qua ; nè so 
fare iudicio che fine abbino a avere queste cose , o di 
appuntare o di continuare nella guerra, e in verità male 
le so consigliare; ma so bene che non possono pigliare 
forma che non sia pessima per noi. 

P. S. Di poi scritto, sono comparso lettere di Roma 
de' 4 , che il Viceré la mattina de 3 , due ore innanzi 
giorno, si era levato sanza suono di tamburi, bruciate 
e lasciate adrìeto certe muniàoni, e che i nostri cavalli 
leggieri lo «egoitavano con franca di disordinarlo ; il 
che non credo succeda. B a giodicio mio , T avevano il 
dì innanzi in luogo che dovevano farne maggiore ritratto; 
Pabts u. ti 
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fi>rgft sarìi pure riuscita più groisa che io non penso , 
e ancbe co^ è cosa di momenlo, ma non Cale ohe ci 
levi la febbre da dosso. VS. mi racoemandi al rev."*^ Le- 
galo , al quale non scrivo pensando che questa sarà 
comune a S. Hev."*'' Sigooria. 



Al Datàrio. 

Oggi ho tre di VS. , una de' 3 e dua de'4 , con la 
copia delle lettere del campo , le quali insino a ora non 
m' hamio dato quello piacere die io aspettavo, per la spe- 
ranza grande che mostravano le precedenti , di disCue 
li inimici; li quali poi che li nostri non levorono il 
campo il dì medesimo della partita loro, si saranno con- 
dotti in luogo sicuro , non potendo ragionevolmente avere 
da cavalli leggieri altix) danno che di gente inutile; pure 
in ogni modo è nuova importante per la r^pataaione, e 
perchè vi ha posti in grado che non avete piili da te^ 
merli; ma se la gente ò salvata, non vi libera dalla 
febbre nè dalla spesa , che è quello che bisognava. E se 
di questo favore si potessi trarne uno accordo che avessi 
più dello equo, crederei fussi ottima cosa; perchè poi 
che di Francia non vengono rimedài che stano atti a li^ 
berarci da questo male, ma apio a mantenere la guerra, 
e anche questi scarsi, nò si ha tanta oertetia del fratto 
che in tempo possa portare il parentado con Inghilterra , 
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ohe poflsiamo vivere sotto questa speranza, non veggo 
ci resti il maggiore conforto, che la opinione che gl'inimi- 
ci abbino col temporeggiare a disordinarsi ì il che iKNà 
ò alieno dalla ragione , ma non però tanlo oerto quanto 
biaognerahl^ Però ae la vittoria non aarà riuscita mag- 
giore, che quello che mi pare potersi sperare da que- 
sti ultimi avvisi , sarebbe bene assai utile se V avessi 
fatto calare la superbia del Viceré, tantoché si riducessi 
a accordi convenieotL 

, Da Piacenza non ho oggi lettere, che mi maraviglio: 
dubito non siano state intercetta, o forse non ha scritto 
per non avere cosa alcuna di nuovo; perchè li Spaguuoli 
stettono ieri fermi secondo li avvisi che ho io, e i Lan- 
zicheoechi oggi non si sono mossi, e il medesimo credo 
che ahhino latto li Spagnuoli. E ancora che tra loro 
sia voce di levarsi ogni dì , e di quello che abbino a 
fiure si parli variamente , non si vede però segno certo 
di levarsi ; anzi si vanno acconciando per il paese con 
fare per tutto comparli di vettovaglie, in modo che di- 
mostra più presto siano per soprassedere qualche dì; pujre 
non ci ò certezza, nè so vedere come possa essere vero 
lo wnrìBo di levare di qua oìnque mila Lanzichenechi e 
condueerli di costà , perchè non veggo la facilità del 
conducerli , nè so anche come fussi il fatto loro. 

È arrivato oggi qui il Machiavello , mandato dagli 
Otto della Pratica, per intendere che speranza possono 
avere di qua, e sollicitare le provvisioni secondo il bi- 
sogno ; e ancora che dal Duca non abbia ancora avuto 
risposta resoluta , sarà però conforme a quanto ho scritto 
per altre. A me è parso comprendere manifestamente , 
che il Duca , udito che T ha , si sia sdegnato ; nè so 
cavarne altro eonstrutto, se non che in tanto nostro bi- 
sogno si persuadeva ibrsegU portassi qualche speranza 
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di San Leo; il quale cognosce molto bene che se non 
gli rendono le presenti necessità , non può sperare mai 
pilli pari occasione. E poi che non siamo in temine che 
sansa lui non possiamo fare, per la estrema dappocaggine 
de*'Franzesi e altri Condottieri Tinisiani, e non è pru- 
denza gettare la vita e tatto Io Stato ano nelle braccia 
di uno che sia male satisfatto, e che speri più forfee 
dal vederci augumentare la necessità che da altro, mi 
pare cbe tutta la importanza per la quale possiamo sti- 
mare quello sasso sia una cosa minima a rispetto di 
quello che ci possi importare in questo frangente la buona 
0 mala satisfazione di costui. Però conforto Nostro Si- 
gnore a pensarci bene, e stimare più quello che importa 
assai , cbe quello che a noi vale poco; massime che io 
comprendo potersi hre sanza niala contentezza della 
Città Ma sono resoluzioni, che volendo che giovino, 
non bisogna differirle , perchè preso che le cose aves- 
sino malo indirizzo, sarebbe rimedio dopo tempo; |>erò 
0 è cosa da non la fare mai , o da farla ora ; e sanza 
dubbio il primo partito ci può portare in infinito più danno 
e penitenza che il secondo, 

I Fhuizesi hanno commissione di tentare il duca 
di Ferrara, offerendoli parentadi e larga condizione ec.; 
e in su questa occasione lo tenterò ancora io in qualche 
modo. 
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XCii. 

Al CAiomALE oi Gortoha. 

7 ffbbraio 

11 Machiavello arrivò oggi » e qoesla sera lo menai 
dal Duca , con cai si è parlato a lungo per guadagnare 
qualcosa sopra a quelli disei^ni che si erano fatti prima , 
ne è riuscito ; vi saremo ancora domani , e si fermerà 
per ultimo tutto quello che si può sperare, e in che 
modo e di tuUo si avviserà largamente 

Da Piacenza non ho oggi lettere; è facile cosa siano 
state intercette ; na i Lanzichenechi non si sono o;j;gi 
mossi , e il medesimo credo che abbino fallo gli Spa- 
gnuoli. Sollecitano quanto possono di cavare vettON aglio 
del paese, non per accumularle, ma per quello che 
eon6uai«BO'a0Bi dV; a hanno ordinato aluoghi che gli ob- 
bediscono, che è tutto il Piacentino e gran parte del 
Parmigiano, una-dislribozione di vettovaglia in uno certo 
modo , che a me pare più presto segno che abbino a 
soggiornare qualche dì che altrimenti ; pure le spie che 
vengono da loro referisoono variamente, nò io so che 
giudicara. 

Come scrìssi iersera a VS. Rev."» , non può essere 

deliberazione più perniziosa che il lasciare mancare le 
forze che sono qua, le quali sono di altra sorte che 
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quelle che voi farete costà ; e sarebbe pericolo che i 
Viniziani e Franzesi , vedendo questa diminuzione, non 
si alieuassino dal pensiero di soccorrervi. Sanza che 
mentro che le cose di qaa si sostengono , potete sperare 
che non abbino a Tenire di ooetà; ma rovinando qua , 
siate certi che verrebbono a voi, però vi conforto quanto 
posso a tenerci provvisti a tempi ; più presto andare a 
ingrossare più di fanti costà, insino a tanto si veigga 
meglio dove costoro si inm umnìoaa n. 



GXill. 

Al Caeiwau m Cokidma. 

• ÉMMÉì 1517. 

Sarà con qoesta copia di una del conte G«ido« ohe 
arrivò la. notte passata poi che io ebbi spaodiÉD « e se 
altra ne verrà iananii al serrare di qvesto si manderà. 

Abbiamo di luogo assai buono che Borbone e li Spagnnoti 
risolverono lunedì di volere venire in Toscana per la 
via di Pontremoli , e per questo furono martedì a par- 
lamento col capitano Giorgio e prìncipe d*Orange, qwH 
rìsposono non vi potere oondnem i Lanzidienedii se 
non erano pagati ; e perdiè qaesto ona non si poò fiure , 
cercano disporli almanco a venire verso Bologna. Non so 
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qaeBo iMoederà: o^si ma volte noo s<wo nossi, e 
anooim òhe la imprei a di Pianiua -abUa quelle diffioaltà 

che sempre ho scrìtto, potrebbe essere che il non avere 
modo a fare camminare costoro innanzi , gli facessi per 
non stare oziosi volgere a quello; e qneUo che scrive 
ii eoDle Gtndo, di che per altra via ai è avolo awiio 
ìb oonfìmità , ohe abÌMBO ordinalo oondmre al oaaipo 
i Laasioìieiiechi di M ihno , d toeva eomciarlo a cre^ 
dere ; perchè se fussino per allontanarsi non è verisimile 
gli dilevassino di quello Stato. Ma stasera è venuto 
UDO altro avviso, che hanno dato ordina che sopras- 
aeigghino; non ao dire quello siano per tire, ma 
certo non si vede fimno segno d'aversi a mwyrere 
così presto; pure essendo cose che possono variare da 
uno di air altro , è più sicuro rapportarsi a quello che 
si vede dì per dì. 

Per la venuta del Machiavello non si è insino a 
ora |;aadac[nato piii di quello che si era disegnato prima : 
la oonclusioBe insino a qui è , che se li Inimici si diria- 
zeranno a venire in Toscana per la via di Poatremoli , 
tutte le forze de' Franzesi , Viniziani e nostre, e la per- 
sona del Duca verranno alla volta di costà con più ce- 
lerità che sia possibile. Nè è dubbio che vi saranno tutte 
innanzi alli inimid ; perchò pi^^do loro l'altro cammino , 
nè il rispetto del non si potere lasciare sansa grossa 
guardia tante terre che sono per questa strada , nè la 
necessità di camminare ordinati per la vicinità degli ini- 
mici, causerà che non si possi venire tutti e con pre- 
stezza. Ma se li inimici venissinoal cammino di Bologna, 
è giudicato necessario che una parte di queste forze 
resti drieto a loro, e per sicurtà di queste terre e paese 
di Viniziani , e per molestarli alla coda ; Y altra ^ venga 
innanzi , e in questa prima sarà il marchese di Saluzzo 
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eoa i Svizzeri e Grigioiii , che sodo più di quattronila, 
tre mila de' suoi fimii, e mille de'noetrt ohe io calerò 
di Parma* B il conte Goido promette assolalameiile venire 

in tempo con dieci mila di quelli che sono in Piacenza ; 
e se bene lui non potrà partire di quivi insino a tanto 
che li inimici non siano bene disco&tati di là, pure non 
fo dubbio alcuao che in gì loogo camndoo, il.ifaale loro 
per . essere impediti &ramio adagio , e lai espedilo 
co*iiuili ferà presto, egli entrerà ianaosi , prima cbe 
siano a Modona ; e tutto questo mi pare si possa pre- 
supporre per certo. Desideravo di più , che il Duca la- 
sciato a governo della gente che reatarà drieto, JMalatesta 
Baglione o altri, venissi nella prima testa; ma anoora 
che prima, e ora ool Maohiaveflo, io n* abbia fette tutta 
la diligenza possibile, e fatto fiire il medesimo al Mar* 
chese e questi Franzesi , non l'ho potuto disporre; e 
non potendo avere questo , faremo pruova che almanco 
ci oonoeda due o tre mila de* suoi fanti. Promette bene 
non essere tanto lontano dalli inimici, che non gli resti 
luogo da potervi soccorrere a tempo, e bisognando, quando 
saranno verso Bologna , entrare con qualche migliaio di 
fanti innanzi, pure ne sarenìo più sicuri se venissi nella 
prima testa; nè io voglio promettere se non quello che mi 
paia essere certo ohe s' abbia a osservare. Ricordo bene 
a YS. rev."* quanto ho scritto per due altre , éki se 
non- volete che tutto questo dìsegao disordini, non si 
resti di mantenerci le forze che abbiamo di qua ; allri- 
inenti le cose qua cadranno, e cadute queste, non sta- 
ranno in piede quelle di costà* 
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XCIV. 

Al. Datario. 

0 lebbraio ite?. 

Vedrà VS. per la lettera del coote Guido od poco 
di boono princìpio che si è dato di qua : uno trombetto 

del principe d' Grange , che era andato in Piacenza, hu 
causato questo bene , perchè incautamente gH venne 
detto a messer Lodovico da Fermo che il Principe cor- 
rerebbe verao Piacenza; d'onde loro avendo sì buona 
spìa gli andarono incontro. Quello Monsignore di Sca- 
longe intendo che è intrìnsichissimo di Borbone ; il 
capitano Zucchero è della qualità che si sa ; crederei 
russi bene non fussino rilasciati si presto ; di che ho 
scrilU) a Piacenza e al marchese di Mantova , perchè 
SODO prigioni de* suoi; e forò istanza che Monsignore di 
Scalonge sia condotto qua per intendere da lui i dise- 
gni delli inimici, quali dicono che Ini sa tutti. È bene 
che Nostro Signore faccia di costà la medesima instanza 
con gli agenti del signor Marchese. 

De Laazichenechi che erano a Pontenuro, ne sono 
state ritirate dieci o undici bandiere allo alloggiamento 
di Borbone; gli altri si stanno al luogo medesimo. Quelli 
di Piacenza interpretano sia perchè abbino disegno di 
tentare qualche impresa , e stimano di Lodi e di Cre- 
mona ; quello sia la causa non so , ma per questo e 
per molti altri segni che si veggono, si comprende che 
non pensano di partire sì presto ; e pure oggi di luogo 
assai buono è confermato che foranno la impresa di 
Paktk li. » 
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• Piacenza ; il che quantlo succeda , non si può t;iuili- 
care sia tanto per speranza di vincerla , quaDlo per le 
difficuità che debbono avere nelli altri disegni. In que- 
sto essere diminoiti i Lanzichenechi dì Pontennro, il 
conte Guido ha mandato qui stasera a proponere uno 
disegno di assaltarli, lui in uno tempo con duemila 
fanti, e noi con le genti di qua; mettendoci 1 uno di 
al Borgo a San Donnino, e l'altro facendo lo effetto. 
N'ho parlato ora col Duca, quale dice volervi pensare; 
non 80 quello si resolverà, nè anche sodo ancora bene 
( apace che la cosa abbia fecilità. So bene che in tutte 
le deliberazioni nostre procediamo con questa regola , 
e forse il medesimo fanno i Capitani nostri di costà , 
dal signor Vitello in fuora, che sempre discorriaoio tutte 
le difficoltà che possino Cure li inimici a'disegni nostri, 
e le presupponiamo tutte come se fossimo eerti che 
Favessino a fare, e ne discorriamo sempre tante, che 
se bene li inimici nostri sapessino T animo nostro, non 
ne penserebbono la metà ; e da questo fondamento na- 
sce la nostra resoluzione , la quale è sempre di non ten- 
tare , perchè presupponiamo per certi tutti gU impedi- 
menti che si possono immaginare. 

Veggo per la di VS. de'6 , che inaino a queir ora 
non avevi niente dal campo , e senza dubbio la gente 
inimica sarà salvata ; e il dare loro uno d'i vantaggio 
fu buono modo a volere non si perdessino. 

Dispiaoemi quanto VS. scrive -delia disposizione di 
Firenae, e il medesimo ho inteso ancora io per più vie. 
quali non scrìvo ; perchè non vi importa sapere ora 
questi particulari in quelli , di chi voi vi maravigliate 
procedere tutto da timidità , e a giudicio mio non ila 
altro. In quanto sarà in me non mancherò nienit* di 
quello che io debbo, e col sollecitare le provvisioni di 
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qua , e lun lo sciiviMc quando óuiu il loiiipn e cui 
trovarmi là innanzi alli ioimici se vi andranno; non 
perchè io sia di importanza, ma per non mancare in 
cosa alcuna , e spero là non abbia a segaire disordine ; 
e me ne parrebbe «ssere cerio , se del modo del soc- 
rorso il Dura si piegassi fla quella sua opinione ; e se 
li inimici trovano dilìicullà in Toscana, non solo s'ha 
a dubitare che pigliao la volta di Roma, ma sariano 
quasi necessitati; e in questo caso qua si ragiona che 
lutte queste forze venghino in nostro soccorso. 

Il Pola mi scrisse da Vinegia la risposta che hanno 
latta sopra la pratica dell'accordo, e qua hanno fallo 
intendere largamente a questi Franzesi , che non con- 
corrcranoo a niente san za consenso dei Re. Non so che 
vi delibererete, ma mentre starete in soUe pratiche, se 
avete fiicoltà naesona di offendergli, non dovete raffred- 
dare , pigliando esempio dal modo che hanno tenuto 
loro ; e in ogni caso è laodabilissimo , anzi neoeisario 
il provvedervi , come se voi fussi certi la guerra avere 
a durare ; e in questo tutto il mondo si maraviglia che 
non teciate danari per le vie che potresti , giudicando 
minore male il lasciare rovinare il mondo e dare causa 
a infiniti mali , che aiatarsi m tanto gioata necessità 
co' modi che hanno tenuto li altri per ftui ambiatosi o 
di appetiti. E a me e detto che la mala contentezza e 
le querelo che sono in Firenze procedono in gran parte 
da questo , che pare loro avere speso pii| che non do- 
vevano , e lo tollerino 4anlo peggio volentieri quanto 
si persnadono che il papa si potessi aiutare piii ohe non 
là , e desidererebbono ohe non potessino. più in Sua 
Santità li altri rispetti che quelli della Città. Perdonimi 
Sua Santità se io ne parlo troppo largamente , chè pro- 
cede da affezione c non da altro Une. 
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A Ferrara lio mandato quosla niatlinn il (basale 
per vedere se vi si trovassi disposizione migliore. 



XCY. 

Al Conte Guido Bancone. 

% 

•4 fcbbfmio IH7. 

La leltera mia di avanti ieri penso the YS. Tara 
in ogni modo ricevuta di poi che* ieri scrisse la sua, 
che io ho avuto poche ore fa ; sopra la quale sodo stato 
con questi ill.*^ Signori ^ e la resoluzione di tutti e la 
mia ancora è, che se gli inimici vengono ^ avanti, il 
soccorso di YS. con quella gente è più che necessario ; 
massime per le cose di Toscana , dove in sulla speranza 
che sempre si è data loro di questo , si sono intermesse 
delle provvisioni che si sarebbono fatte; e Nostro Si- 
gnore ha del continuo fatto intendere là questo mede- 
simo, e confortatoli a risparmiare delle spese per po- 
terne supplire di qua ; però il mancarne sarebbe troppo 
grande disordine. Ma questo bisogna che YS. Io faccia 
con tale misura, che non si abbandoni Piacenza in tempo 
che si corra pericolo di perderla ; perchè anche questo 
sarebbe disordine , e in vano si sarebbe speso tanto, e 
btto quello che si è fotte per salvarla ; però ricordavo 
che YS., avendo lo occhio \aU* uno! e Feltro rispetto, 
proceda come gli parrà che porti il debito. Nè pare loro 
poterlo dire precisamente quanto abbia ad aspettare che 
li ioimici siano dilungati , perchè bisogna che in questo 
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si risolva più presto secondo il modo del cammioare 
delti inimici , il traino che aranno e la strada che fii- 
cessmo , che aecondo regola certa che se gli possa dare 
di qoa ; ma giudicano che VS. potrà satisfare air uno e 
all'altro effetto , nè dubitano che lei vorrà o saprà farlo. 
E a me occorre dirli che questo caso, che ò iruporlan- 
tissimo , ha bisogno della sua solita celerità , con la 
quale conviene che riacquisti per soccorrere la Toscana 
tanto di tempo, quanto per necessità arà perduto per 
assicurare Piacenza ; tanto più che il Duca è risolufo 
non si spiccare di queste bande insino che li inimici 
non passone Lenza ; a' quali vuole venire alla coda , in 
modo che siamo forzali pensare di aiutare le cose di- 
nanzi con le genti del Marchese, che sono della sorte 
che sono, e con le genti di VS. Quella intende k im- 
portanza del tutto, e so la govemerìi bene. E se ac- 
cadrà che li inimici vadino per la via di Pontremoli , 
la strada di VS. resta sanza difllcultà di conducersi alla 
via di Bologna per la diritta, per attraversare in Io- 
actfia per quello cammino che a lei parrà più espe- 
diente e pivi brieve ; ma se loro tenessino hi diritta , 
pfiaeerdiibe a questi Signori che VS.. si conducessi in 
Toscana per il cammino di Pontremoli , perchè volendo 
venire per la diritta gli potrebbono fare tardità li ini- 
mici che saranno in sulla medesima strada ; ma andando 
per Pontremoli arebbe il cammino sì espedito da non 
dubitare che prima di loro sarà di là. Quella in conclu- 
sione intende i fini che d sono, ed io mi rendo certis- 
simo non mancherà a quello che bisogni; e la prego 
che subito mi avvisi resolutamenle la opinione sua. 

In Piacenza tutti si accordano che basti restino 
mille fanti, e che sia bene che li uomini d'arme e ca- 
valli leggieri che vi sono , venghino ancora loro , o in 
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compaiinia di VS., se la sCnida che farà e il luodo d«*l 
camminare suo lo comporterà, o da per loro con pai 
pre8(6Ksa cbe sia possibile; e quella in caso che li 
inisaicr siaao levati o si leviao , si ricordi avvisare se 
conducono con seco artiglieria grossa. 



XCVI. 

A Ruberto Acciai ioli. 

■4 ItbbntiQ i5i7. 

L' ultima mia fa de' 7 , mandata per uno corriere 
spacciato dal signor marchese di Salasso» come sarà 

ancora questa ; di poi ebbi una di YS. de' 25 , e da 
Roma intesi tutto quanto quella aveva scritto là per il 
medesimo spaccio , che è in sostanza la poca speranza 
che 81 pnò avm delie cose di costoro ; e di tutto 
il fiato che paò venire di là, è ridotto in sm qoesto m- 
trimonio con Inghilterra ; il qoale quando bene ai con- 
cludesse di presente , che Dio sa se si concluderà , ara . 
come interviene di tutte le cose sue, la rottura piìi lunga 
che non si pensa ; e gli effetti di quella gioverebbono 
a chi , poi cbe la sarà cominciata , potessi aspettare 
qualche mese, non a noi che abbiamo vita per poco tenpo. 

Le cose di Roma sono in grado die di presente 
non temono del Viceré, che si è ritirato vituperosamente; 
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ma uou avendo disfalla la genie, resla Noslro Siguoru 
con la medesima spesa e forse maggiore; però noa sono 
cessate di là le difficoltà- ohe d sforzavano a dare in 
terra , e di qua li inimieì sono in pronto di muoversi 

a ogn ora , e di andare alla volta di Roma o di To- 
scana ; il che (|uando succcetla , e per la viltà che è in 
Firenae e per molli altri rispetti, è pericoloso non fac- 
cino qoaldie grande mina,; e quando bene non ai no- 
vessìM , solo con lo starai ci tengono per tutto in una 
spesa intollerabile. A tutto era il remedio, e sarebbe 
(órse ancora , il fare venire una banda di Svizzeri che 
gli arebbe necessitati a non allungare dallo Stalo di Mi- 
lano i 0 ogni volta che potevamo uscire in campagna e 
sanza combattere tenerli alloggiati stretti, erano minati; 
perchè il paese di drielo non ha modo a dare loro le 
spese , e non avendo danari , la vettovaglia non vi an- 
drebbe se non con grandissima dìflìcultà ; ma stando 
noi rinchiusi per le terre , arenio a discrezioni! e in 
preda oi;ni cosa ; e' vivono come vogliono. Non com- 
porta questi remedii nè la mala fortuua nostra , nè il 
poco cervello che è di costà ; in modo che costoro, quali 
insino a iersera erano nello alloggiamento che io scrissi 
per le ultime , se si fanno innanzi come credo faranno , 
() ci ruineranno in poche settimane, o col tenerci in corpo 
<|uesla febbre ci consumeranno; pure perchè le cose 
della guerra vanno qualche volta più lunghe e con più 
difficultà ohe non si pensi, non resti YS. di impor- 
tunare e predicare benchò inter surdos, non desi- 
stendo i>er desperazi<me che li remedii non possano 
essere più in tempo; perchè facendosi sanza juu di- 
lazione , potrebbono pure forse ancora i^iovare , e tutti 
consislooo ùi questo, che di costà venga su loro ga- 
gliardo soccorso. 
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I Viaiziaiii ci aiutano c promettono assai , e ci gio* 
verebboDO più se il duca di Urbino fossi più trattabile 
che non ò; ma la natara e qualità sua & le cose an- 
cora più diflieili e perìcoloae che noa sono; infine somns 
in maxime discrimine. 

II marchese di Saluzzo serve con lede , ma sa 
pochissimo, ed è in tutto e per tutto della natura che 
sono i Franzesi; in modo che di lui e di questa sua 
armata si può tenere pochissimo conto. Che lui abbia 
insieme con li altri a intendere in che modo si spen- 
dino i denari mi piace ; ma che venghino in mano sua 
è pemiziosissirao, perchè non se ne vedrebbe del sacco 
le corde ; e quelli suoi fanti sono assai disutili , e il 
fratello che n' ha la carica più disutile di loro; in fine 
stiamo per tutti i versi a uno modo. 



XCVU^ 
Al Datario. 

l4 febbraio 

Il conte Guido scrive, che secondo le notizie che 
ha lui , li inimici dovevano infiillanter muoversi questa 
mattina, e con animo, per quanto ritraeva, di non fere 

la impresa di Piacenza : non credo già siano levati , 
perchè penso n'arei avviso; ma da ogni banda molti- 
plica il romore che abbino fra uno dì o dua a levarsi, 
o perchè così sia la verità , o perchè questo ultimo 
consiglio e venuta di Borbone a* Lanzichenechi lo faccia 
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-oredére; isendt nMUisimo ìieHsiaitte, e ognuno conferma, 
obe DOA'tetiieFaDnd. PìaeenBa. lersera passò da Bazano, 
]uogo del Duca di Fernara, che eonfina eoa la mctota- 

gna di Parma, uno Spagnuolo che andava da Ferrara 
al campo: e quivi tolse guida, e disse all'oste che se 
il campo non era lev$ito, si leverebbe a ogni modo fra 
dna dì, accennaiido portar^ cose da farlo levare. Mi 
fti dubitare che vi mandai il. Casale più dì sono; non 
è tornato, uè mai m*ha acritto, che mi pare ìnUratte- 
nimento. 

Dio v()ij;lia che con lo spaccio fatto in Francia se 
ne cavi quollo. friutlo che si doverubbe; di che non so 
che mi sperare , vedendo i- modi ohe haano tenuto per 
il passato; e coma scrissi per altiu, se non vi si oSérse 
occasione nelle cose del Regno tale che vi focili ti tutto 
il resto , a me pare che Nostro Sij^nore sia necessitato 
a pensare quello che ha u essere di qui a dua o tre 
mesi, perchè. SQ- Francia non muta stile, io non veggo 
il fine di questo giuoco; ma giudico bene che il non 
cessare di fare la guerra gagliardamente , e il cancellare 
quanto si può con li inimici la opinione che non abbiate 
modo a durarla, vi abbia a aiutare più che nulla a 
trovare la buona pace. 

Se Nostro Signore eogaoscessi la dappocaggine di 
questi Franzesi che abbiamo qua, non si maraviglia* 
refobe del non fare noi fesione ; e qiianta al mettere 
insieme tutte le genti per porsi in luogo ec. , dalla 
banda de Lauzichenechi in fuora ^* , tutta la gente vini- 
ziana è di là da Po ; perchè il .Duca, persistendo in 
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Cioè quella banda di Lauzichenechi che fu coudoUu ai soldo 
della Lega. 
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questa sua deliberazione, ha giudicato noa sia bene 
farla passare ; e quando bene fiissi di qaa, la opinioDe 
soa è che il mettersi con tatto lo esercito appresso alli 
inimici , oltre a essere pericoloso sia inutile , perchè 

giudica che loro ci lascerebbono indrieto; in modo che 
sempre poi sarebbono in Toscana, o dove vogliono an- 
dare, innanzi a noi; e ha per assoluto che non si possa 
impedire loro il passo. Lai non è andato Oggi a Casal 
Maggiore, perchè gl'è venato la gotta; ma dubito andrà 
domani , promettendo di seguire con effetto quanto ha 
posto in scritto ; più oltre non se ne cava. E per quello 
che io ritraggo per buona via , v' ho a dire questo per 
ultima conclusione j che se non gli restituite San Leo, 
servirà con sì mala satisfezione che non se ne può 
sperare bene alcuno; però per Tamore di Dio pesate 
bene ogni cosa, e quella rcsoluzione che avete u farne, 
fatela in tempo; perchè di nuovo vi dico, che se non 
fate questo passo non sarete bene serviti , e facendolo 
cesserà la mala satisiiiizioae e il piacere che forse ha di 
vedervi in necessità. Non vi prometto già che ve n'ab- 
biate a valere se non quanto comporta la natura sua e 
il suo valore ; in line a iudicio mio sarà errore grande 
a non ve lo satisfare , perchè sanza lui non si può fare : 
e stando cosi male contento , non si può etiam con lui 
fiire bene. 

Non ho mai potato avere risposta dsl rev."^ Cor- 
tona, ancora che io n'abbia scritto tre o quattro volte, 

di quello che abbino resoluto a Firenze circa il prov- 
vedere di qua. Non resto di sollecitare , e in verità 
hanno eletto uno beilo tempo. Il Machiavello è ancora 
qui , e nelle lettere che ha scritto ha latto buoni officii; 
non so quello farà al ritorno ; ma se la amicizia varrà, 
VS. non resterà ingannala di quanto scrive. 
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Dello sgombrare le vettovaglie fai servito peggio 
ancora che YS. non dice, e lo effetto se ne vede, ma non 
manco già per me il fàre la diligenza ; e in tutte le altre 
cose attenenti alla gaerra non sono stato servito meglio. 

Stasera il sig. Janus Fregoso ha mandato a me uno 
suo, perchè io faccia instanza con Nostro Signore, che 
poi che lo arcivescovo di Salerno non è più in sulla ira- 
pre^ , si volti il favore a lui ; offerendo , che se ha le 
galee di Nostro Signore, iarà con fanti pagati e con par- 
tigiani del paese tanto per terra , che spera presto ul- 
timarla ; e per quello che mi accenna , i Viniziani lo 
aiuterebbouo più che per lo ordinario. VS. mi avvisi che 
gl'ho a rispondere. 



XCVill. 
Al Datario. 

i5 liebbnio iS«7* 

Oggi il conte di Caiazzo con circa mille ianli ita- 
liani è venuto al Borgo a San Donnino ; i Lanzichenechi 
0 Spagnuoli non credo siano mossi , ma per quanto si 
intende per tutte le vie non tarderanno a levarsi ; e la 

resoluzione loro è lasciarsi indrieto Piacenza , e per 
quanto si può comprendere , cammineranno innanzi per 
la strada diritta , lasciandosi anche adrielo Parma ; e 
quello che noi ritraiamo è , che non abbino deliberato 
impresa certa, ma governarsi secondo le occasioni. E vero 
che nel campo loro si dice assai, che per ordine del 
duca di Ferrara andiauuo a campo a Modona i noodi- 
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meno può esscix3 vóce sparsa da' Capitani per condurre 

* 

4 Laliziohene^^hi innanzi còn t[ue8t€ì speranze. ' * 

n duca di Urbino ha la febbre é là- gotta, e però 
oggi è andato a Casal Maggiore , iloti ostante che per 
tutti sì sia fatta ogni diligenza perchè non partissi. Ha 
promesso, acciocché io possa levare i fanti che sono in 
Parma , mandarci Pier Francesco da Viterbo e i suoi 
Lansidieriechi con qualche bandiera di italiani; e pas- 
sati che saraimo li imniei, lai se sarà guarito raccòrrà 
questi e ffliltra gente de' Vini^iaoi , -e verrà loro alla 
coda secondo il suo disegno, dal quale non si è spiccato 
punto. So sarà in termini da non potere venire Ini , di 
che mostra dispiacere grandissimo, pensa che la Signor 
ria ordinerà chi labbia a teonducere ; di che dice avere 
scrìtto a Vinegia , e io per questa causa vi spaccio uno 
corriere, e ho fatto anche scrivere al Provveditore. 
Quello che il Duca si farà non so , perchè il male che 
ha la natura sua, e la mala satisfazionc in che si trova 
per conto di San Leo , me no ia temere ; e veggo che 
con lui così male satisfatto areipo sempre pieno ogni 
cosa di difficultà ; sansa lui , molte ooofusioni per la- 
dappocaggine delli altri. Però confortai ai di passati che 
se gli restituissi San Leo , parendomi che ì casi in 
che ci troviamo importassino tanto , che questo dovessi 
essere in minima considerazione ; e mi sono mai:avi- 
gliato averne avuto risposta sì asciutta , è coiiforme a 
chi non sapessi che importassino quéste cose , e non 
a voi, die dalli esempli di voi medesinn deveresti pure 
ora mai avere imparato a pigliare i i>ar(iti a tempo, e 
non a differire tanto a risolvermi che non i>iano accet- 
tati 0 non vi giovino. Dubito che la prosperità che vi 
pare avere costà, noi vi lasci più scorgere le cose di 
qua , e ho paura grande che fhi pochi ili vi peseranno 
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qaeste più cho voi non peoisate ; e la dispe^zione mia 
ò, «he non vagliate foro 1 remedii òhe sono in mano 

vostra , e governare spesso le cose di sorte , clic Se 
ruincrciiio sarà più colpa di noi medesimi clic di aUri. 
lo line sauza Ji aiuti de Viniziaoi le forze nostre noo 
SODO sufficieikti a difenderci ; sanza il Duca bene sali- 
sfottò, li aiuti -lóro ci vaitanno poco'; vorrei vedere che 
conlrapeso abbia -quello sasso che per tenerlo si VO" 
glia dare occasione in (ante mine ; la fortuna di Cesare 
è spesso gli errori nostri; io non saprei dirvi altro, 
se non che noi medesimi facciamo sempre la maggior 
parte del male. 

Il Foscaro gV ha scritto da Firenze , che la Città 
era risoluta a darglien(^ ; però -tanta più rabbia ha , sa- 
pendo non vi restaro nò anche quella scusa che sola 
vi poteva coprire. 

11 disegno nostro è « oome il campo arriva a Borgo, 
partire di qui alla volta di Modena con otto mila fiinti, 
e di quivi procedere -secondo iUmoto loro; e che il 
conte Guido con quattro mila di Piacenza, quando loro 
siano discoslati di là , cammini di sorte che li prevenga 
almanco innanzi siano a Bologna; e quelle de' Yiniziani, 
poi che così è'piaciuto al Duca bisognerà che venghino 
driéto. 

Sono' alle strette col conte di Caiazzo per la pra- 
tica sua, e forse innanzi che sia domani mezzo di, si 
concluderà ; lui ha avuto parole col principe di Orango , 
e forse questo sdegno lo farà dire da vero. 

Alle pratiche dello accordo non vi confortai per 
fervi precipitare , ma perchè avessi causa di pensare 
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al iìoe di queste cose , il quale io non veggo, quando 
bene delle speranze che abbiamo ce ne riuscissi la 
maggiore parte, che sarà in tante difiìcultà che si 
scuoprono da ogni banda, e massime questa disposi- 
zione de'Lanzichenechi di camminare sanza essere pa- 
gati : però i succossi di costà v'avcssino portato condi- 
zione più facile , mi sarebbe parso se ne fussi tratto 
buono frutto; nè di Francia spero più che per il pas- 
sato, nè si trovassi cosa che fiicessi per voi, deveresti 
avere rispetto a altri; ma il mostrarvi gagliardi è uti- 
lissimo, perche nessuno mezzo vi può conduccrc a buono 
porto più che questo. 



xux. 

.Al. Datario. 

itt fefaliraio i5i7. 

Ogfii non si sono mossi li inimici , e forse non si 
moveranno domani , ma non deveranno già tardare più; 
e così si intende da ogni banda , e la voce è che ab- 
bino a andare in Romagna. Intendesi però che i Lan- 
zichenechi per non avere danari sono male contenti; e 
se bene cammineranno, insino non gli pagano altri- 
menti, se ne potranno poco servire ; e lo amico che sa 
VS., avvisa che sono in grande perplessità , e tirano 
innanzi più per non sapere che fare di qua , che per 
speranza che abbino di fare grandi effetti. Propone lui 
medesimo a questi Franzesi diverse pratiche , o nuo- 
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vamente di accordare Borbone con loro ; non so se stano 
cose che abbino fondamento. 

Il Vcrali venne qui chiamato dal >farchese , il 
quale mi dice che lui ha pratiche di fare di costà grandi 
effetti. IL Yeruli a me dice , non averne nessuna ; ma 
die sa che coinè fussi di costà Vespasiano Colonna, 
per la fede grande che ha in lui, lo userebbe per 
mezzo a molte buone cose; tanto è che o a me non 
dice il tutto, 0 (jucsti Franzcsi gli credono più che lui 
non dice ; e scrivono al signor Alberto, e a me hanno 
ricercato che io scriva il medesimo , che faccia instanza 
con Nostro Signore che lo chiami a Roma , perchè dice 
non volervi venire altrimenti ; e insomma si persuadono 
che giunto che sarà costà , facci dare la volta a mezzo 
il Reame. 

Oggi è tornato dal Casale , quale giunse a Ferrara 
innanzi vi (ussi la lettera dello Imbasciatore, e gli hanno 
mostro tutto e dato copia di quelle dimando ; e benché 
credo che di costà aranno risposto il medesimo , pure 
la conclusione del suo rapporto è questa: che il Duca'*^ 
desidera estremamente V accordo , e lui gliene presta 
intera fede^ ma che dove prima era molto allegro per 
le buone parole che aveva detto Nostro Signore allo 
Imbasciadore , restò tutto alterato veduto le domande; 
sendovi qualcosa che lo insospettisce , altre che gli di- 
spiacciono. Crede che nel pagamento de' danari non fa- 
rebbono diflicultà; si lamenta che il parentado tili sia 
proposto sanza menzione di dota ; nò tiene conto di 
quella, che gli fu ragionato altra volta, delio Stato che 
ha in Francia, perchè dice non lo gode, e di poi non 
è cosa per lui; e si maraviglia che in uno tempo me- 
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desimo gli sia proposto. uno parentado dal Papa, imO' 
altro da Francia , e in fatto sarebbe pìil iocHoalo al se- 
condo ; benché dice non volerne fare nissnno , se prima 

non viene dallo Iniperadore il ncijjargli qnojita ; e (|iiaiilo 
alio scoprirsi, a\ondo Modena, diro clic non \ nule ca- 
pitulare di faiio per onoro suo rispellò alli Capituli falli, 
di fresco; ma come gli sia data la occasione da' Cesa- 
rei, che capiiulerà e scoprirassi e fàrìi tatto; e qaesto 
dice gli sarà dato presto , perchè per il sospetto che 
piglieianno vedendo darli Modona , o porlo sdegno ohe 
aranno clic lui ^Vi negherà ogni aiuto , useranno seco 
termini che gli daranno giusta occasione ; sanza la quale 
non vuole scoprirsi nel fare nuovi Capituli, e dare causa, 
al papa e a ognuno di tenerlo uomo di- poca fede. 

Il Casale dice, avere disputato assai sopra questo ; 
e in. cffi^tlo erode che il Duca si riducerehbe a far di 
preseute promessa per scrittura di tulle quelle condi- 
zioni che si restassi d'accordo, da eseguirle in caso gliene: 
fussi data causa, e questo l'ha dtratto assai chiaramente; 
crede piik che oltre, ma di questo, non ha tocco fiondo, 
che consentirebbe il differirsi insino che a questo effetto 
fussi venuto la restituzione di Modona , pure clie no 
fussi sicuro. La quale sicurlà non veggo si potessi fare, 
se non per via di deponerla .in persona .confidente, che. 
gliene avessi a dare quando lui ài scoprissi; maèaom- 
brato forte, che gli pare che il papa lo ricerchi che 
prima abbia a cavalcare , e poi a ria\ere Modona ; e se 
l'avessi a deponere, non credo si contentassi del mar-^ 
chese di Mantova; e uel capitulo dello assetto de Ran* 
goni é degli altri , crede non vorrà lasciare San. Felice 
e Blontecchio; e &rà difficultà grande* di ricognoscere 
Modona e Reggio in feudo, perchè avendole la Casa sua 
da tanto tempo dallo Imperadore, uoa xorrcbbc pregiu- 
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ilicarsi alle ragioui suo auliche ; pure a oì^ui cosu (icbix>' 
essere mezzo, puro che si trovassi la via che il darli 
Modooa e lo scoprirsi concorressi in ano tempo ; e an» 
che questo si debbo potere trovare, se è vero qnello 
che il Gasalo giura, che non altro che la vergogna dei 
Capitali sì freschi gli faccia fare questo difliìcultà. Dice 
avere ritratto, che non ha ratificato la capitulaziono di 
Gaeta , ma ha scritto a Cesare , a Borbone e al Viceré 
dotandosi al cielo; e ohe è fermo di non oscire in cam- 
pagna, benché ogiki di gliene sia fetta instanza. B in 
fatto se si trovassi verso di potere capere seco , sarebbe 
ottima cosa , c tra gli altri Ixiiiefizi che sono grandi . 
non sarebbe a mio iudicio il minore, liberarci dalia 
difficile natura del duca di Urbino. 



C. 

Al Datario. 

• ■ 

17 feblnriiio i5«7. 

Scrive il Conte Guido che li inimici si leveranno 
domani o T altro dì, e che a Lanzichenechi hanno dato 
venticinquemila scudi, per dare dna scudi per fente. 
Li avvisi che ho io sono, che s'abbino a levare pii^ presto 
domani che tardare air altro dì ; e stasera seno arrivati 
a Firenzuola i fanti del Maramaus, e la opinione co- 
umuc è elio abbino a andare in Romagna. 

U Conte di Caiazzo sarà domani qui con circa mille 
fanti c cento cavalli leggieri : lio promesso pagarli mille- 

P.UTI II 30 
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duceiUo laiìli e centotrenta cavalli , e a{^i<iugnerli di 
questi altri nostri iosioo in dunoii^ faoU i ma veduU la 
mossa deUi ioimici , penserò ftccìt pare luì insino in 
dttmnila fonti , e che tanti manoo ne foccino a Firanie. 
La Condotta degli «omini d*anne se gli promette a 
tempo di pace : ed è bisognato prometterli , che se gU 
sarà tolto per questo il contado di Caiazzo , il papa , 
cominciando otto mesi da poi ciie gli sarà tolto , gli pa- 
ghi lo equivalente della entrata ne cava , inaino sarà 
reintegrato. Ho (atto qaanto ho potuto per non passare 
questo, ma non potendo averlo altrimenti, vi sono con- 
disceso, gridando ognuno di questi Signori se io non 

10 fermavo ; e poi che il pagamento non ha a comin- 
ciare ora, e possono venire molti casi che non s arà a 
pagare , non mi è parso restare per questo , sendo pure 
cosa che toglie riputazione e forze alli inimici; e po 
tendo avere altri fonti italiani dé'loro si forà il medis- 
simo. I capitali come siano distesi , si manderanno a 
Nostro Signore , perchè vuole la couiermazione da Sua 

.Santità. 

Come li inimici siano al Borgo , partiremo di qui, 

11 Marchese e noi altri; e contando pure con questi 
del conte di Caiazzo, saremo nove o diecimila fonti; 
in Parma non so ancora chi resterà, perchè il Duca 

ci voleva (lare per questo i suoi Lauzichenechi che sono 
(li qua da Po , e io ci vorrei fanti italiani. Abbiamo 
mandato stasera a pregarlo che ce ne mandi tanti che 
iiastino; non so che si forà. Lui, se la indisposizione 
non lo impedirà, il che non credo, passerà secondo il 
suo primo disegno drieto alli inimici. 61' ho mandato 
stasera a darli speranza di Santo Leo ; ma la coi\clu- 
.sione è che questo non basta , perchè volendo servir- 
sene, è necessario dargliae e di presente, e ogni ora 



Digitized by Google 



LETTERE. 



235 



che si differisce , è dannosissimo ; e in fallo mi mara- 
viglio che ora mai doo ve ne risolviale , e per lo amore 
di Dio BOB lardate più a iunm venire lo ordine libero; 
il die se 81 ih non prometto che abbia a mutare natara, 
ma non arà cavaa dì desiderare , eome credo fiiocia ora, 
di vedervi in tale necessità che vi sforzi a dargliene ; 
e volessi Dio si fussi fatto quindici di soqo, pure non 
tardando più sarà ancora a tempo. 

U conte Goido si vuole trovare a Modena innanii 
atti inimici ; le genti di Piaeensa resteranno piò indrielo; 
con disegno però dì essere a Bologna innanzi a loro , 
se il non ci essere a tempo danari da pagarli non fa 
qualche diflicuUà : disegnamo che tra Piacenza e Parma 
restino millecinquecenio ianti; bisognerà diate ordine 
come abbino a esaere pagati 

11 Casale mi afforma che- il Duca è desiderosissimo 
di conchidere , ma è pieno di diffidenza. Ve lo risMindo 
domattina perchè facci opera di farlo capace quanto può, 
che Nostro Signore procede sinceramente '* , e per mo- 
strarìi che condesoendendo Nostro Signore a darli Mo- 
dena, perchè si scvopra per la Lega , bisogna che questo 
effetto sia ora , e non rimetterlo a tempo che non bi- 
sogni ; e che lo chiarisca destramente , ohe se hii non 
si fida che Nostro Signore li osservi , non si debbe 
maravigliare che Sua Santità non vegli darli Modena , 
se ancora lei non è sicura del Catto suo ; e in effetto 
vegga qneibclie lui per nkimo si potessi riducere, perchè 
o verrà a modo onesto, o saremo chiari che dà parole. 
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Ora che li inimici possono imiaiizi , se si potessi 
averlo sarebbe di tanta importanza , che io per me 
quando lavessiroo mi parrebbe fussimo in buooi ter- 
mini t'J. Se Jiii pare persistessi in questo onore , mi 
oeoorrebbono dea modi : )* uno che ora promettessi per 
scrittora di scoprirsi in quelli casi che lui ha detto al 
Gasale, e che ex nunc si intendessi capitulato in tale 
caso, pure che vi si mettessi uno termino breve, e al- 
lora se gli dessi Modona con quello pagamento; la.quale 
interim per sicurtà di ognuno stessi in mano di una 
persona confidente. L'altro che per fu^^iire queste dif- 
ficultà lui pagassi dì presente i danari e più somma 
che dieci mila , e obbligassisi a non dare spezie alcuna 
di sussidio a questi Imperiali ; e che del resto dello 
«coprire se ne stessi alla promessa sua. Vi ricordo che 
il tòrio aUi inimici , che sansa lai non hanno monizio- 
né, importa assai per molti conti, e che le cose sono 
in termini che bisogna resolusione e non pratiche 
Bisogna fare ora ogni cosa per sostenere questa piena, 
la quale se si sostiene in questo principio , non araano 
forza di farci più male. 

PS, Li inimici: per qmello si intende si leveranno 
risolatamente domani o Taltro e scrive il conte 

Guido che hanno dato a' Lanzichenechi venticìnquemiia 
scudi ; noi ci prepariamo , come loro si faccino in- 
nanzi, per venire con più gente potremo alla volta di 
Bologna. 

Vostra Signorìa reverendissima fooda che a Castel 
Franco troviamo guastatori , carri e buoi in numero 
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grande, e provvisto per tutto di vettovaglie ; e ci mandi 
inoontro Commissarìi pratichi del paese , aocioochò pre- 
sto, ai possine fiire li alloggiamenti. 

A Firenze desiderano che il signor Federigo vi 
vada subito ; l' ho scritto a Sua Signoria ; quella , se 
ancora è costì , lo solleciti allo andare. 

Oggi, ho fermo a'servìzii di Nostro Signore il conte 
di Gaiazzo,. che è in Borgo San Donnino, e domani 
passerà di qaa ; credo sarà stata baona opera.. I par- 
ticolari scriferò domatai a YS. rer."^, poi che arò par- 
lato con lui; ora non ho tempo. 



CI. . 

Al Datahio.^ 

Scrive il eonte Guido che li Spagnneli hanno levata 
la artiglieria grossa e condottolà in sol Po aU'Alva- 
rato , che è il luogo sopra bocca di Lambro dove 
a' dì passati la sbarcorono quando la condussono da 
Pavia; e interpreta sia perchè la vogliono ricooducere 
a Pavia e venire jsanza artiglieria grossa. Il duca di 
Urbino dubita non Tonfino ianbarcarla per oondocerta 
giù per Po ; io credo più presto la prima. Oggi noa si 
sono mossi , ma continuano nella medesima vociferazione 
che a ogni ora siano per muoversi. 
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É vero che avanti ieri la fanteria spagnuoia lìece 
UBO gN«de ammalÌMiiiento e corse, giridaMlo jm^ ;Mi^a, 
verso lo aUoggiameato di Borbone ; U quale nandò il 
sorgeste maggiora a quietarli , e loro io ammazzorono. 

Attendevano quelli Signori a posare la cosa , e non è 
dubbio lo faranno ; ma genererà forse qualche tardità, e 
almanco caverà loro di mano i danari che hanno. 

È venuto oggi ii eoate di Caiazzo : conclude che 
li ieimici si trovano in molte difficoltà , perchè oon 
hano danari , non tanta manizioiie ohe battessino «no 
forno; non goastatorì, non ordine di condoeere vetto- 
vaglie; li Spagnuoli in diffidenza grandissima de'Lan- 
zichenecbi ; e sopra tutti li altri Antonio de Leva, quale 
ne' consigli che sono andati a lare col capitano Giorgio, 
non vi è mai volato andare, per paara , dice , che del 
venire innanzi il maggiore fondamento che abbino è la 
speranza di invilire il Papa , in modo che si getti a 
qualche accordo ; che resolutamente questi nuovi Lanzi- 
chenechi non sono più che dieci mila fanti, e anche vi 
è tra loro della canaglia ; gli Spagnuoli quattro in cinque 
mila , bellissima gente ; e italiani sbandati circa a dna 
mik. De*Lanzicbenechi vecchi hanno lascialo parte a 
Milano; VaUra parte], die ai diceva, essere ita col conte 
Batista di Lodrone in Astigiano, è andata verso Savona 
per fare favore alle cose di Genova , le quali n hanno 
bisogno. Insomma lui condade che abbina partiti dilli* 
cili e poca sparanza di fare progresso in parte aknna; 
che ranfeorìtà grande che ha tra loro il capitano Cdorgio 
è cansa cbe i Lamiohenedii tollerano tanto ; na ohe ae 
si rìducessino in luogo stretto di vettovaglie , sarebbe 
impossibile vivessino , perchè non hanno danari. Queste 
cose io le credo in gran parte , perchè mi paiono con- 
formi alle ragioni e alli elfetti che si veggono, e le 
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GuiMO volentieri per darvi animo ; non perchè manchiale 
delle provvisioni, ma perchè non vi precipitiate, chò 
qnanto ainove ò la desperaàone , tanto pììi n debbe 
ainlarti. B une de* fnrincipaU fieivorì che si potessi avere , 

e che taglierebbe le gambe a costoro , sarebbe accor- 
dare coi duca di Ferrara , perchè senza le spalle sue 
non so che potessino fare. 

Nello acconciare le cose del conte di Caiazzo ricercai 
il Provveditore che volessi concorrere alla spesa e al 
darli la ricompensa dello- Stato. Disse non poterlo fhre 
sanza commissione, ma ne confortò me estremamente : 
credo sendo questa cosa a beneficio di tutti , possiate 
ricercare la Signoria che vi concorra , ed io n ho già 
scrìtto al Fola , perchè lastrichi la strada ; consentine 
almanco che questa spesa o parte si cavi de* quaranta- 
mila ducati che paga il Re. 

La speranza che io detti iersera al duca di Urbino 
delle cose di San Leo, fu per il signor Booso suo gen- 
til uomo , quale mandammo a lui per conto della guardia 
che ha a restare in Parma. A me ha rispoilo genera* 
lia , dicendo peri^ quanta distanza sia di avere il Duca 
con hnona Batisfieizione , a averlo con mala ; ma al conte 
Ugo e al conte Ruberto ha detto a buona cera , che se 
il Duca non ha San Leo , servirà a punto quanto lo 
sforzerà Tenore suo, il quale insomma è alla fine 
quanto importa lo interesse dello Stato de' Vinisiani ; 
ma avendo Santo Leo guarirà , e servirà di sorte che 
si vedrà quante importi il suo buono animo, insomma 
io mi rendo certissimo , che non gliene dando vi lascerà 
cadere in tale necessità che vi parrà troppa ; e conforto 
Nostro Signore a farlo in ogni modo, e a non tardare, 
perchè tanto varrà il farlo tardi , quanto il non Io fare 
mai ; altrìmenti mi parrà che vogliamo in ogni modo 
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ruÌDare , e quello che dico , io sono certo direbbe ogoi 
altro che fussi io &Uo. 

I segni sono che li inimici voglino marciare tutti 
iaaieme , però non credo questa dìvisioiie di mandare 
in Siena sette mila Suiti; il che quando finoessino cre- 
derei se ne potessino pentire. Parleroane con questi 
Signori , perchè si pensi a modi del proibire. 



cn. 

Al Vescovo di Pou. 

lO Ctblmto i5t7. 

Questa sera aspettando noi ogni altra cosa, venoc 
avviso che il signor duca di Urbino si era levato da 
Casal Maggiore e fatto portare in lettica a Gazzudo , 
dove aveva a essere la Duchessa ; e poco poi comparse 
una lettera di Soa Eccellenza al magnifico Vittnrio che 
dava notizia della partita sua per andarsi a curare , 
ancora che si cognoscessi migliorato della febbre , ma 
aggravato della gotta; aggiugnendo però che aveva po- 
sto buono ordine a tutte le cose , e provvedercbbe di 
mano in mano secondo li avvisi; e che potendo cam- 
minare lai, al tempo lo ferebbe-, se non, invierebbe le 
genti «eoondo Io ordine che aveva dato prima. Questa 
cosa a noi tutti ha dato tanta ammirazione e dispiacere , 
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che io non saprei esprimerne una piccola parte, perchè 
e per la riputazioDe e per li effetti vi è drente tutto il 
male che si possa pensare; e essendo le cose ridotte 
a sì stretto articalo , perchè d*ora in ora si aspetta in* 

tendere la levata delli inimici, oltre che Tuorao resta 
in dubbio, c ragioucvolmeate , quale sia la fantasia sua, 
non solo una dilazione di uno di , ma di una ora sola 
potrebbe disordinare assai. Io per me ne sono restato 
tanto confuso, che non potrei essere piik; né arei mai 
credulo che ora, che sono in giuoco gli interessi di tutto 
il mondo , fussi venuto uno tale accidente ; e perchè io 
sono e confuso e attonito , né mi occorre partito o ri- 
medio alcuno che mi satisiàocia, anzi da ogni banda 
veggo male , bisogna che VS. con la prudenza sua sup- 
plisca a quello che non so proponere io; e che la il- 
lustrissima Signoria considerato quanta piena viene ad- 
dosso alle cose di Nostro Signore , e quanto importi lo 
allentarsi o implicarsi i soccorsi al tempo che se n'ha 
più di bisogno, avendo rispetto e a quello che merita 
ìa fede di Nostro Signore e allo interesse comune , 
faccia lei quella provvisione che gli pare in proposito, 
di sorte che sul buono non restiamo abbandonati ; ben- 
ché ora mai io non so più che dire , perdendo ciascuno 
dì più la speranza di ogni bene , e certo arei aspettato 
ogni altra cosa. 

Scrivendo ho avviso e credo sia vero , che li Spa* 
gnuoli si sono levati questa mattina , e venuti a allog- 
giare presso a Lanzichenechi , e che domattina cammi- 
neranno lutti li Spagnuoli tra la strada e il Po , e i 
Lanzichenechi per la Romea; che mostra lasceranno il 
cammmo di Pontremoli ; però vede VS. quanto a tempo 
il Duca si va disoostando, e a che siano ridotte tante 
diligenze e tanti spacci falli ne mesi passati perchè il 
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Digitized by Google 



242 



U UJOGOTBlfBNZA GBNBllALB. 



soccorso non ci mancassi. Dio sa quanto c quando 
laremo ! 

11 venire per questa strada bisogna che sin, o per 
fere la impresa di Modena a instanza del daca di Fer- 
rara , o per speranza di trarre da lui qualche muni- 
zione ; a cbe se nessuno rìmedio è bnene , sarebbe il ' 

farli intondere la ili."''' Signoria in modo lavcssi a cre- 
dere, che molesteranno le cose sue qualunque sussidio 
lui dia alli inimici ; e forse quando non avessi stabilito 
con li Imperiali più cbe aveva a' di passati, arebbe caro 
potersi escttsare con loro con simile iustificazione. 



cni. 

Istruzione 
AL Signor Buoso di Santa Fiora. 

■» febbraio iSiy. 

Direte alla Bcoellenza del signor Duca cbe io ho 
avuto questa notte lettere di Roma e di Firenze , per 
le quali quella Signoria e quella Santità mi commottouo 
che io faccia intendere a Sua Eccellenza, avere fatto 
deliberazione di reintegrarla di presente di Santo Leo , 
e che gliene daranno il possesso o^ volta che Sua 
Eccellenza manderà a tArlo ; ma feccia cbe chi vi andrà 
per questo, abbia amplissimo potere di capitulare con 
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queila Santità una buona intelligenza c amicizia, sondo 
cosa conveniente in sn questo si stabilisca una perpetua 
ooniunzione e amore fra quella Repubblica e Sua Eccel- 
lenza , e sarà a proposito che chi andrà faccia ricapilo 
a me per portare una mia lettera. 

È vero che , perchè non voglio che mai alcuna mia 
parola sia altrimenti che libera e sincerissima, a me 
pare da aggiungnere, che quando a Firenze e a Roma 
fu resoluta questa commissione , erano pieni di speranza 
che Sua Eccellenza avessi a dare alle cose nostre quello 
soccorso gagliardo e pieno che ricercano i presenti bi- 
sogni ; ma io non so già se quando intendessino Sua 
Eccellenza allontanarsi al tempo che saria necessario lo 
appropinquarsi, e che le cose fussino governate fred- 
damente in favore nostro, se persistessino in questa 
delii>erazione ; la quale per parlare chiaramente è fon- 
data in gran parte in sulla speranza che la Kccellenza 
avessi a pigliare la protezione delle cose nostre, non 
altrimenti die farebbe dello Stato suo proprio. Sa Sua 
Eccellenza che cosa sono li animi de' populi , e quanto 
facilmente nascono le interpretazioni non vere , e mas- 
sime ne' casi dove corre tanto interesse quanto ora è 
in giuoco, lo per levare ogni ombra mandai iersera la 
copia della lettera che Sua Eccellenza scrisse al signor 
Provveditore circa la partita sua da Casal Maggiore, e 
non ostante questo, so che genererà a Firenze dispia- 
cere assai e varii inconvenienti. Concludo in effetto che 
la deliberazione di reintegrarlo è fatta nel modo detto 
di sopra, e si vuole eseguire di presente; nè cosa al- 
cuna la può impedire, se non Sua Eccellenza. 

A^ugnerete che nelle lettere medesime ricevute 
questa notte, sono avvisato che por cominciarsi a cre- 
dere là che li inimici abbino andare alU volta di To- 
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scana , la Città si truova in grandissimo timore ; però 
mi commettono che io, fatto iatendere tutto a Sua Ec- 
cellenza , la preghi con ogni efficacia che ci voglia fore 
quella provvisione che si conviene; la quale in effètto 

scucendo il parere loro è , che non solo vi siano tante 
forze che bastino ragionevoiraenle a dilenderla , ma tante 
che a chi ha paura e noo inleude più oltre, gli paia • 
potere essere difesi ; e che le cose procedine con ripu- 
tazione sì gagliarda , che si assicuri chi teme più che 
il debito ; la quale non si vede come vi possa essere 
sanza la persona sua. Però nossuna cosa potrebbe più 
fare prata a Nostro Signore e a tutta quella Ciltài e che 
lo obbligassi in perpetuo , che disporsi a volere essere 
in Bologna innanzi alli inimici , perchè questo solo fer- 
merebbe in modo li animi di ognuno che si potrebbe 
slare sicuro. E a questo forse Sua Eccellenza polrh 
meglio risolversi , che non ha potuto insino a ora, poi 
che si vede manifestamente che li inimici non voglino 
servirsi del Po. E quando pure questo non si potessi 
fiire , si prega Sua Eccellenza che almanco se è pos- 
sibile , ci ingrossi più le fòrze, essendo quelle che noi 
conduriamo poche di quantità , ma minori di qualità. 

In etfetto bisogna che Sua Eccellenza , corrispon- 
dendo a tanta fede che s' ha in quella , pigli il patro- 
cinio delle cose nostre, e faccia tale demostrazione di 
averlo preso , che ingagliardisca li animi di quelli che 
temono forse più che il bisogno ; e sopra tutto consi- 
deri che nessuna provvisione è più potente e più utile, 
che il vedersi Sua Eccellenza essere in luogo , che nes- 
suno abbia da dubitare che la persona sua non abbia 
a essere in Toscana innanzi alli inimici. Sopra che vi 
estenderete secondo vi parrà in proposito , avendone 
noi ragionato insieme più largamente. 



Digilized by Google 



LETTER E. 



245 



CIV. 

\i Data Blu. 

tu Icbbraiu i5l7. 

Non è dubbio cbe la deliberazione era fotta, che li 
Spagnuoli si dovessino ieri levare e venire vicini ai 
Lanzichcncclii, c oggi camminare tutti insieme con or- 
dine di alloggiare sabato tra Reggio e Parma ; e a questo 
effetto espedimo ai duca di Ferrara uno uomo suo, 
quale attraversò per Parmigiano e si condusse iersera 
a Brescelio, dove si imbarcò , e per quanto si è potuto 
ritrarre , con commissione di fare pure instanza che il 
Duca esca in campagna ; di che debbe avere poca vo- 
glia. E ier mattina si sonò a levata, caricoronsi i ba- 
gagli , e il campo stetto parecchie ore in ordinanza in 
atto dì muoversi; pei ritomorono a alloggiare, nÒ si è 
bene intosa al certo la causa , ancora che una spia ve- 
nuta oggi di là , dice essere nato perchè li Spagnuoli 
non vogliono camminare ; i quali è certo cbe amano 
poco e stimano manco Borbone, e si intende a ogni 
ora che delle confusioni e disubbidienze vi sono assai. 
Non sappiamo ancora se oggi si saranno levati , ed ò 
ora mai cosa che non se ne può fare iudicio , se non 
quanto si vede alla giornata. 

Scrissi iersera della andata del duca di Urbino a 
Cazzuole, e questa mattina tornò di là il capitano Ma- 
raviglia, quale mandammo per persuaderlo al ritomo: 
insomma dice volere prima guarire, benché spera sarà 
presto ; e a certo proposilo gli entrò in su San Leo , 
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dolendosi del poco conto si teneva di lui , e queslo 
medesimo ha (atto e fa ogni dì con altri ; di modo che 
è pili che certo che attraverserà sempre ogni cosa, non 
essendo satisfotto di questo , e intendo che della spe- 
ranza datali parla come presupponendo siano parole 
delle da chi non vuole fare cITotti. Però trovandomi in 
questa angustia e nella opinione che li inimici s'abbino 
a levare a ogn*ora, e cognoscendo più che certo che 
non gli dando San Leo, ti mancherà il soccorso de' Vi- 
niziani o si Hdacerà a sì poco che sarà niente, perchè 
in poleslà sua ò mettere loro sospetto e ditlìcullà , e 
da lui ricevono lordine di ogni cosa, e a dire breve 
Stanno seco, e ora in questa sua inlirmità hanno ordi- 
nato, che se lai non potrà passare, le genti che aranno a 
venire in soccorso nostro, siano comandate da chi lai de* 
puterà; considerate dico tatte queste cose e la importanza 
dello interesse che si tratta , ho preso uno partito troppo 
ardito , ma a giudicio mio necessario , perchè in su 
questa levata degli inimici si coglie grande parte del 
bene e del male ohe lui ci ha a fare, e il discostarsi 
suo con le altre parole e demostrazioni che tatto dì 
usa, ci chiarisce quello, che non sendo satisftitto, sìa 
per farci. Però per uno suo che è qui, gì ho mandato 
a dire quanto si contiene nella inclusa instruzionc ; la 
quale se bene gli dà quasi certezza del desiderio suo, 
pare vi lascia qualche via da potere difficaltare o allun- 
gare in sulla pratica di quella intelligenza ec. ; il ohe 
per consiglio mio non farete , perchè le cose di qua 
pesano troppo, e sono per pesare ogni di più, venendo 
costoro innanzi, come a ogni ora può accadere che 
veilghino ; e quanta è maggiore la prosperità di oostà 
per il successo deirAquila, e altre speranze che avete, 
tanlo più si debbo ftire ogni cosa , perchè di qua non 
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noa nasca disordiae che vi rovinerebbe da tulle le 
bande. 

Gognosoo quanto importa lo andare più oltre che 
le commissioni , e quanto si convenga male a uno mi- 
nistro ; ma in questo suo partirsi prima da Parma e 
poi da Casal Maggiore , lio visto la necessilà tanto certa 
e il pericolo che ò nel dilferire; perchè se le resola- 
zioni non si faranno buone nel passare di costoro in- 
nanzi, saranno poi tarde per noi , che mi sarebbe parso 
errore più presto a fare altrimenti che a fare così ; e 
voi per lo amore di Dio risolvetevi in tempo, che vi 
giovi a fare quelle cose a che la necessità vi conduce 
manifestissimamente. 

La nuova dell'Aquila e altre speranze molto mi 
piacciono, ma bisogna seguitiate le occasioni , e non la- 
sciate per verso alcuno respirare li inimici ; e che di 
qua aiutiate noi quanto potete , che se a tempo si sal- 
dassi questa cosa di Ferrara, non so che speranza re- 
stassi alli inimici. 

Desmodi e freddezze del procedere nostro non mi 
pare ragionevole vi maravigliate , sapendo che le genti 
viniziane non sono unite con noi, la mala satisfazione e 
strana natura del Duca, la dappocaggine estrema di questi 
Franzesi ; in modo che se il satisfare costui di San Leo 
non ci rassetta, il che non prometto, ma bene vi accerto 
che non gliene dando, non fari se non male. Abbiamo 
a pregare Dio che dorino le difficultà delli inimici , le 
quali certo non possono essere che grandi. 



Digitized by Google 



248 LA LDOGOnNBNZA GENERALE. 



CV. 

Al Rb>'Erbndi9si]io Cortona. 

10 DOD SO più che dire circa i progressi deili ini- 
mici, perchè ogai di ci restiamo ingannati, n'è maravi- 
glia che le varietà loro faccino variare ancora noi. Non 

solo era deliberato che ieri li Spagnuoli si levassino , 
ma coininciorono a fiirlo , c dopo essere stati più ore 
in battaglia , si rilirorono alli ailoggiameuti : la causa 
non so certo, se bene una spia venuta og^ di là m'ha 
detto , che li Spagnuoli non voUono camminare , ì quali 
è certo che Borbone maneggia molto poco. Avevano 
espedito uno al duca di Ferrara a farli intendere che 
sabato aìlogiJjcMH'bbono tra lU^ggio e Parma , e per quanto 
si intende, iaslauDO tutta via che esca in campagna; il 
che non credo faccia , e se bene si dice che per ordine 
suo andranno a Modena , non mi pare vedere segno al- 
cuno da crederlo : i Lanzicbenechi oggi non sono mossi 
e credo il medesimo delli Spagnuoli. 

11 duca di l ( bino sotto nome di curare la infìrmità 
sua, ieri insalutato ospite partì da Casal Maggiore e 
andò a Cazzuole , che è più in là dieci o dodici miglia , 
dove ha fotte venire da Mantova la Duchessa : parve- 
ci tanto strano per infiniti conti , quanto può pensare 
VS. rev."* , e vi espedinimo subilo uno di questi capitani 
franzesi a fare instanza del ritorno suo. Al quale ha 
risposto , che crede fra pochi dì essere guarito^, ma che 
insino non guarisco non partirà di quivi , perchè come 
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fiiDiio tutti li altri , vuole pensare prima alla salute che 
alle altre cose. La iufermìtà è gotta con un poco di feb- 
bre accidentale , quale intendo che è diminuita ; ma 

quello che sia la infermità, o poco o assai o niente, 
che non lu so , credo che importi più la mala satisfa - 
zione che ha i)er conto di Santo Leo, di che, oltre accenni 
che con li effetti se ne veggono tutto dì , e lui e i suoi 
parlano con molti sì largamente , che ora mai possiamo 
essere piii che chiari , che non lo contentando , non solo 
non ci varremo di lui , ma potremo fare poco fonda- 
mento del soccorso de Yinìziani ; perchè a lui non man- 
cherà modo del mostrare loro pericolo dello Stato loro, 
del mettere difficultà e fiire nascere molti viluppi , in 
modo che la conclusione sarà quella che io dico. Queste 
ragioni, e il sapere io la inclinazione che se n'ha costì, 
e le speranze che ne sono stale date a Vinogia, le quali, 
non succedendo lo efFello , fauno ogni dì più inasprire 
questa materia, della quale era minore male non par- 
lare mai, che sperare poterlo pascere con queste prati- 
che; e di più il considerare, che se li inimici si mo- 
vevano ieri , 0 si muovano presto , come è da credere 
che abbino a fare se i soccorsi che abbiamo a avere 
da' Viniziani non vengono presti , che per noi saranno Cuo- 
ra di tempo, m'hanno indotto a pigliare ardire per neces* 
sità di dargliene quasi quella certezza che VS. reV."* vedrà 
per la alligata Instmzione, nella quale se bene ho la- 
sciato la via aperta da dilTicultare o menare la cosa 
in lungo , tamen consiglio non si faccia , perchè tutte le 
ragioni sono in contrario. 

A Roma, d'onde avevo avuto ordine di dargliene 
qualche speranza , ho scritto il medesimo, e non posso 
credere che Nostro Signore non ne faccia buona resolu- 
zione ; e se innanzi venga a VS. rev."" risposta da Roma, 
pAin n. n 
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verranno costi uomini di Sua Eccellenza per questo clTetto, 
la prego gli intrattenga con buono modo insino a tanto 
abbia la resoluzione di Sua Santità; e sia certo che 
ognuno che fossi nel maneggio che sono , e veduto le 
necessità in che noi siamo, e il cominciarsi lui a disco- 
stare , arobbe preso il mcMlcsimo partilo che ho l'atto io ; 
nel quale ho molto bene cognosciuto il carico che ne posso 
avere, ma ho tenuto più conto del beneficio della impresa, 
che della particularità mìa; e se sarà accettata così n* arò 
piacere, quando anche altrimenti non mi pentirò mai 
d'avere, quanto sia in me, dato occasione che si faccia bene. 

Come per più altre ho scritto, è gittate la spesa di 
fare qua augumento di fanti per impedire il muovere 
delU inimici , perchè tanto se ne fiirà ; ma ò bene ne- 
cessaria in caso che avessino a venire in costà , pure 
che si abbino buoni capi e gente meno mala che si può; 
e in questo caso ero di opinione che, di questi duemila 
che si pagheranno al Conte di Caiazzo in fuori ^ e cosi 
se altri si potessino sviare dagli inimici, il resto si 
filoessi dalle bande di là, perchè qua tutti i buoni Amti 
sono allogati ; e così conforterei si fticessi , e non co- 
minciare a spendere insino a tanto non si vegga la cer- 
tezza del camminare delli inimici. 

Ho bene stasera lettere da Modona, e il medesimo 
intendo da Bologna , che là sono arrivati certi capi spac- 
ciati di costà , quali non so che siano, che sono di poca 
qualità, che se è vero è molto mate a proposito; nè 
ricercano i tempi d'ora che in simile elezione s'abbia 
rispetto a altro che al benefìcio del caso. 

Prego YS. rev."' che ci iaccia avvertire, perchè im- 
porta troppo. 

Io gl*ho inviati stasera dna capi, uomini da bene 
e da averne buono servizio , de' quali se vi verrà bene, 
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vi polrelc valere; nou vi piacendo, non ne dico altro. 
Ma sarebbe modo a inviarne degli altri di buona qaa- 
litìu 1 fiinti fotti in Caria non sono molto buoni; ma se 
vi si aggi ugno che non abbino bnonicapi, è*tanto peggio, 
e a questo è tacile a provvedere. 



evi. 

Al Cardinale di Cortona 

Li Sptignuoli si Icvorono ieri e feciono poco cam- 
mino ; credo che oggi saranno uniti co' Lanzichenechi , 
tra* quali è stato Borbone dua dì per dare loro non so 
che danari. Non credo che i Lanzichenechi siano oggi 
mossi, ma che domani tutti insieme cammineranno, e 
secondo si intende, per la strada diritta alla volta di 
Reggio , dove fanno instanza di abboccarsi col duca di 
Ferrara per tirare da lui iavore, ma non posso credere 
gli riesca. Quel che pare oltre abbino a fare non so, e 
oggi n* ho dna avvisi varii , e Tono e l'altro di luogo 
da tenerne conto. Il primo dice , che vengono irresoluti 
insino non veggono se il Duca vuole uscire in cauipa- 
tma . per quello che possono valersi di lui; e se non 
gli riuscissi il trarne il fruito che sperano , si trovereb- 
bono confusi; e potrebbe essere die in tale caso so- 
prassedessino qualche di in Reggiano , e in quelle dr- 
cumstanze. L'altro avviso dice, che dal Duca sono 
confortati a fare la impresa di Bologna , che a loro pare 
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dinìciic, e che quando avessioo a venire ioDaazi, 
arebboDO più inclinazione alle cose di Toscana; ma che 
ancora non sono resoluti , nè lo foranno , «e prima non 
arrivano in Reggiano « dove o parlando col Duca o al- 
trimenti cousultoranno con lui meglio le cose suo. Certo 
c elio tra Borbone e Spagnuoli e mala disposizione, e 
nello ammuliDamento ullimo gli fu scaricato da loro 
addosso molti archibusi, nè vengono con quella volontà 
che sogliono alle altre imprese , ma dimandano ogni di 
danari e muovono difBcultà. 

Noi rinviamo questa notte il carreggio nostro con 
animo di partirci, come intendiamo che abbino fatto il 
primo alloggiamento, e venire sanza dilazione a Bolo- 
gna ; dove con quelli del conte di Caiazzo , oltre alle 
genti d'arme franzesi, conduceremo con noi circa a do- 
dici mila fonti per spicciarci a tempo di essere innanzi 
a loro in Toscana , come gli andamenti loro ci dessino 
sospetto di quella impresa, lasciata però provvista Bo- 
logna. E si è ordinato che il conte Guido con mille fanti 
di Piacenza sia a Modona innanzi a loro» e con questi 
e con mille altri che leverà di quivi , se non diranno 
la impresa di Modona , sarà a Firenze innanzi a loro ; 
il resto defanti che sono in Piacenza, come loro sa- 
ranno più dilungati , verrà drieto , nò gli mancherà modo 
per qualche via essere presto in Toscana, 

Il duca di Urbino in sulla imbasciata di Santo Leo 
non potrebbe avere promesso più largamente : che ve- 
nendo li nimici innanzi, sarà a tempo in Toscana, se vi 
dovessi bene venire in poste, per fare cognoscere a 
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Ognuno il desiderio che ha di servire Nostro Signore e 
la Città ; e che , ancora che resti indrielo alii inimici, 
non gli mancherà uiodo di potere sempre .prevenirli con. 
una parte delle genti. Pigliava oggi una medicina, e il 
male si mostrava assottigliato, di sorte che sperava fra 
tre o quattro d\ essere al tutto libero; e quando non 
gli riuscissi , che non mancherà di mandare Io genti con 
lo ordine medesimo. 

Al conte di Caiazzo ho ordinato che avvìi oggi lo 
fonterie sue verso Bologna, per fare quivi la mostra, 
con lo augumento che arà fiitto insino in duamila fanti. 

VS. rev"* ordini che vi sia la paga, perchò espedito 
che sarà , ne verrà subito alla volta di Firenze ; nò 
credo dobbiate differire più il fare lo augumento che si 
era disegnato per trovarvi costì sette o ottomila fanti ; 
perchò poi che li inimici sono in moto, e non abbiamo 
certezza che non passino , sanza perdere tempo altrove, 
per dirizzarsi in costà, è più sicuro il provvedersi su- 
bito; se bene potessi accadere che fussi superfluo, che 
Dio lo voglia. Chi dà Io avviso .di sopra, dice che 
sono in tante difficultà , che se si conducono alla volta 
di Toscana e vi truovino resistenza per tre di, sono 
spacciati; ed io e ognuno dice, che se non ci roviniamo 
per noi medesimi , non hanno da sperare di potervi 
fare frutto. 
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CVll. 

A Luigi Gdicciabdini 

M febbraio i5t7. 

Ho avuto questa notte una vostra dei 46» e perchè 
credo arete veduto li avvisi che iersera detti a Cortona, 
non li replicherò altrimenti; ma la concinsione è che 

costoro verranno innanzi , e de' disegni loro ho due no- 
tizie , tutta due di luogo buono : 1 una è che vengono 
irresoluti insino in Reggiano , dove veduto di che siano 
per valersi dal duca di Ferrara , in che credo che di 
danari, massime grossa somma , e di cavalcare lui tro- 
veranno poco riscontro , si risolveranno secondo i di- 
segni e occasione che restino loro, e potrebbe ossero 
che quivi e ne' luoghi circumstanti soprassedessino quaU 
che dì. L'altra che se bene sono confortati venire alla 
volta di Bologna, tamen giudicando quella Città es- 
sere per difendersi , hanno inclinazione di gittarsi in 
Toscana , dove però pensano trovare tale provvisione 
che non possono sperare di sforzare la città ; ma spe- 
rano che la paura di non essere guastato il paese, e 
il timore che arà Nostro Signore che quivi non si foccia 
novità , conducerà o Sua Santità o voi a qualche ac- 
cordo. Questi avvisi benché mostrino diversità , tamen 
a iudicio mio risulteranno in uno, perchè avendo aiuti 
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gagliardi dal Duca , taato più ardiranno venire in To- 
scana, e noQ gli avendo , la necessità gli sforza a fare 
qualche cosa; e nelle difficultà che hanno, tutte le im- 
prese che siano per pigliare, non pare loro che alcuna 
dia più nel cuore al Papa, che questa. Di più (che non 
ho scrino a Cortona, perchè non so se e bene che si 
pubblichi per non dare troppo spavento ma voi po- 
trete fiirlo intendere a lui e a chi altri vi parrà) ho per 
due vie, che Borbone per indurre i Lanzichenechi a 
camnainarc con pochi quattrini , ha promesso loro il 
sacco di Firenze; e \)vr leKore inlercetle si è inleso, 
di che forse avete notizia costì , che il Viceré conforta 
Borbone a comporre le cose di Firenze , alienandole dal 
Papa , cavandone al presente una grossa somma di da- 
nari , e sicurtà buone di potersene valere in futuro a 
suo piacere; che cnulo voglia dire, pigliare in mano 
Pisa e Livorno o uno buono numero di statichi, i quali 
se lui non cognoscerà , gli saranno insegnati da- Lorenzo 
Salviati, 0 forse l'uno e T altro; e questo accordo, 
dall' onore delle donne in fuora , non sarebbe però altro 
che uno sacco (acito , e uno morire il dì mille volte. 

A me pare che costì si debbino sanza indugio fare 
tutte le provvisioni per difendersi e sì potenti , che non 
solo li inimici non possìno sforzarci , ma che ancora 
bastino a fare paura a chi non considera che qui non 
si combette da Stato a Stato , ma ne va il resto della 
Città, la quale costoro, etiaiii mutando lo Stato, vogliono 
in preda ; altrimenti non veggo rimedio che non andia- 
mo a sacco , perchè se li inimici si conducono in To- 
scana , e per i nostri disordini veggono facultà di po- 
tervi saccheggiare , non sarà in potestà de' Capitani , 



Comincia la cifra. 



256 • LA LUOGOTENENZA GENERALE. 

ancora che desiderino il contrario, di liberarvene; tanto 
è assetato questo esercito di saccheggiare. Però bisogna 

faro fondamento in essere armati , perchè facendo questo 
non sono potenti a sforzare la Città, nò vi si metteranno 
rispetto alia diflìcuUà delie vettovaglie e strettezza del 
paese; anzi non si potranno fermare sì appresso, guar- 
dando Prato e Pistoia, che anche con la gente che arate 
voi di costà , e quella che condurremo noi , si potrà 
fare oc. I ripari slarebbono meglio fatti in buona forma, 
ma per questo non vi spaventate , perchè arde pure 
tempo a rassettare qualcosa, e il numero delle genti 
vi difenderà. Sono pochi in questo esercito atti a com- 
battere terre ; è confuso e male governato e pieno di 
molte difficultà , le quali cresceranno ogni volta vegghino 
la resistenza , la quale i Capitani liaiuio j)ron»esso che 
non vi sarà ; e so io certo che uno uomo grande di loro 
ha detto , che sono minati se Firenze si regge quattro 
dì. Se fate questo, e non vi sbigottite piti che ii biso- 
gno, provvedendovi in modo che possiate dare animo 
a chi ne è capace , e méttere paura a chi stimassi pìii 
le rabbie che la mina di quella povera i)atria, la (|uale 
non abbiamo però fatta noi, io tengo cerio ci difende- 
remo; e che 0 li inimici vedendo la difTicnltà si gitte- 
ranno alla via di Roma , o arete occasione , ii Papa 
o voi , di fare qualche accordo di altra sorté che quelli 
disonestissimi che hanno proposto ora. E in questo vi 
potrete cuiisii^liare alla giornata , secondo (juello che si 
mostrerà ; ma peggio non ci può essere che fare pazzie. 
Però vi conforto e prego tutti che non manchiate di 
animo, acciocché non restiamo in preda di costoro 
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Deiln cosa tli Sauto Leo ho visto quanto m a veto 
scritto , 0 voi arete veduto.cho io ho fatto come mo- 
Mehe (li Genova; iKMY mewepMto pùnto, perehò l'fao 
fiitto eoa* tatto te 'Mgioni o per nooesftìt^ , no mi ma- 
raviglio di chi iar tempi ' ne* qnali sì giuoeati resto, per- 
siste in questa ostinazione. Ho bene piacerò, poi elio 
avevo a fare , averlo fatto innanzi alla lettera vostra , 
acciocché se. questo ò salto , si vegga che ho sapulo 
saltare da. me, e cbe FraaceMo Vettori e Yoi altri che 
governate , non m'avete fittlo imitare. Tanto ò che sarete 
savii a fitme buona deliberazione , perchè il Duca santa 
questo uon farà bene nessuno, e con questo s'ha a 
sperare farà meglio ; e quello che si avventura non vale 
tanto, che in casi si gravi non sia pazzia a non lo met- 
tere per aiutare sì grossa posta. Più oltre non so che 
dlre^ se non che sono tempi da aiutarsi por tutti t versi , 
e da non .disordinare o invilire ; perehò non veggo che 
per altra via si possa arrivare totalmente. 



CVIII. 

Al Datauu). 

Ouello che fossi ieri de* Lanzichenechi e Spognnoli, 

VS. lo vedrà per la lettera ilei conte Guido: credo che 
questa sera siano venuti a Firenzuola , benché insino 
a ora non ho la certezza ; vi avevano uianduto insino 
ieri Commissarii per li alloggiamcnli , e oggi u' lianno 
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iiiuuclali ili Borico, v comaudaiio vettovaglia qiuiulo [H}s- 
sooo per tutte le terre del paese. 

Noi stiamo in ordine per levarci come intendiamo 
cbe alH>ggiao ai itorgo, e ollra alle genti, che ai è 
aerino per altre ehe disegnano menare con noi, ab- 
biamo riceroato il duca di Urbino, che oltre a* fanti che 
ci ha dati per la guardia di Parma , ci accomodi di 
duemila altri fanti per poterli menare con noi; il che 
ha consentito , e aggiunto tanto buone promesse del 
bene che vuole iftre » che le ne (arà anche qualcosa meno, 
eremo da restare contenti. La febbre è diminuita , pure 
non è ancora sansa essa, ma spera esseme presto libero. 

li Pula iii ha mandato certe lettere diciferale del 
duca di Ferrara , che chiariscono assai bene che si possa 
sperare delle sue pratiche; benché non mi pare che 
anche alli altri dia inaino a ora più oltre che consigli. 

Andando li inimici in Toscana, come io credo di- 
segnino faro, se a Firenze -stessino fermi , arebbono eletlo 
la più difiicile impresa che ci fiissi , perchè non è paese 
da potervisi troppo fermare ec. Alla fermezza loro 
8* hanno dua contrarii : l'uno di chi ha mala disposizio- 
ne ; Taltro di chi ha troppa paura. Nè io sono di quelli ^ 
che giudichi che non ci sia rimedio, perchè essendovi 
qualche forza, come ora è, e tuttavia vi se ne debbo 
accumulare , non credo che mentre che li inimici siano 
discosti, sia j)er farvisi alterazione. Condotti che siano iu 
Toscana, andandovi air incontro le forze che si disegnano, 
doverebbono pure bastare a guardarla e tenerla salda ; 
massime che la paura ci assicurerà da* paurosi, perchè 
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vedendo li iniinici quivi, la avarizia c lualiguilà dequaii 
è nota a ognuno , e la sete che sempre hanno avuto di 
saccheggiare Firenze , chi non sarà pazzo in tutto te- 
merà più dello accordo che del difendersi ; e la mede- 
sima paura menerà i malcontenti che hanno da perde- 
re , e non sono in estrema desperazionc ; però non 
ho le cose là cosi per espedite , facendosi quello che 
si pnò. 

Se ¥oi consentite che sia lasciato il capitano Zuc- 
eheto sansa obbligarlo almeno che non possi essere 

più in su questa guerra , farete una mala cosa , e che 
sarà mollo biasimata da ognuno , perchè non hanno 
uomo pari a lui per conducere cavalli leggieri ; e in 
fatto è da lodare il gratificare altri , pigliando modo di 
forlo sanza danno svo, benché in ogni modo sarà danao : 
perchè è da tenere conto de' prigioni simili, per potere 
quando viene la occasione barattare con qualcuno altro. 

Vi prego bene che noti consentiate clie Monsignore 
di Scaiengo etiam con taglia sia lasciato; perchè così 
prega il marchese di Saluzzo , che è inimico suo oapi* 
tale , ed è onesto aatisfttiio ia qaello iChe si pnò. 

P. 8. I Lanzichenechi sono alloggiàti questa sera a 
Borgo a San Donnino, e noi seguiremo lo ordine nostro. 
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CIX. 

A?. Datario. 

ftcaii.liaD«t 94 f<Uliraiu lAif. 

l%gì siamo venati a Scandiano , domani a Sassuo- 
lo , r altro dì disegnamo andare a Castel Franco , e di 
qaivi governarci secondo i progressi delli inimici ; i quali 

partirono questa mattina dal Borgo a San Donnino alla 
volta di Castel Guelfo per la strada diritta, e non so 
ancora dove hanno alloggiato o se hanno passato il 
Taro. I cavalli leggieri suoi con una banda di arcbibn* 
sieri sono venuti a uno miglio presso a Parma , dove 
si trovano millecinqneoento fanti de* Vinisìani ; e ancora 
che il Duca e questi altri Signori giudicassino fussi 
presidio abbastanza , si era ordinato che insino la notte 
passata vi entrassino mille altri, e ancora questa mat- 
tina insino a diciotto ore noo erano comparsi ; credo 
però non tarderanno. 

Il duca di UiliÌBO mandò stamani a fiirmi intendere , 
che se la banda de'Lanrìchenechi che hanno i Vintziani, 
che sono millesetteccnto , si crescessi insino a quattro- 
mila , sperava s' arebbono delle occasioni da potere 
ture giornata con costoro e con vantaggio; e che il Ca-* 
pitano loro ha modo di condurli in pochi dì di Frivoli 
insino al campo con uno scudo per uno ; e però insta- 
va che lo augumento , che si era concluso di fare de'sci 
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o selloDìiiu £[iuti, cuiupieudessi aache questi: soao delle 
cose a che insino a ora non lia jnai voluto pensare. Jo 
gH rìsposi che noi di questo augumento avevamo Atto 
c iacevamo più che la parte nostra , e che facessi ohe i 

Viniziani , ohe non avevano ancora cominciato c che 
hanno a soldo (juelli altri, facessiuo questo ; o in ultimo 
quando non si |K)lessi ijire meglio, acconsentii che noi 
concorreremo per la parte nostra, perchè avendo questi 
ci sgraveremo di qualche altro; e lo coofiMrtai a solle» 
citare perchè le cose non patiscfaiao dilazione. 

Mandommi ancora a dire, che era meglioralo di sor* 
te die sperava niarledi essere libero , e che io slessi 
di buona voglia, che eseguirebbe molto più che non 
aveva promesso, e sarebbe in tempo dove bisognassi. 
Se l'accordo seguita , voi farete di Santo Leo quello vi 
parrà ; non seguitando, bisogna o rendergliene o non 
avere bisogno di lui, e volessi Dio si fussi fatto uno 
mese fa ; e il dargli speranze o brieve di promesse è 
uno irritarlo , perchè a gran iatica lo crederebbe quan- 
do vi fussi stato drento. 

Siamo in luogo che con difficultà verranno lettere 
di Vinegia , inaino non cominciano a scrivere per via 
di Romagna; e quelle di Roma che sogliono venire qui, 
io le intratterrò , in modo che spero per dua dì potere 
tenere secreta la pratica dello accordo; e dipoi non iDin- 
cherò quanto potrò, ohe. non si intermettino i pensieri 
0 provvisioni della guerra ; ma non so se li altri inten* ' 
dondolo, saranno di questa opinione. Se lo concludete, 
mandate subito uomo che venga a fare fermare o tor- 
nare indietro li inimici ; e perchè non so come (juesto 
sarà facile o presto , perchè i Lanzichencchi non lo 
vorranno fare san za danari, veggo che oltre il perico- 
lo che s' ha della inosservanza per il tempo futuro , 
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quale mrk più o manco secondo cbo le cose gn ei aiiuo, 
ò pericolo grande che, mancancaBdovi imiansi che loro 
ai htirìno le genti de'GoUegati, costoro non vi manchi- 
no dì' presente , massime poi che sono già tanto innan* 
zi ; però bisogna che voi giuocbiate bene questo punto , 
ohe importa assai, ed io non lo so consigliare. 

Jersera ebbe il 3IarcUese uno corriere di Francia 
con lettere de' f 3 , che gli avvisa il ritorno di roesser 
Paulo d'Arezxo, con rapporto della poca volimlà che lo 
Imperatore ha alla pace; e che in su questo il Re si 
è risentito , c manda messer Paulo e Monsignor di Lan- 
gos .bene risoluti con provvisione de'danari , e altri mi- 
racoli : ho per lui lettere di Ruberto ^'^ degli 11, che 
stanno in sulla conclusione del parentado, con speranza 
che di là presto abbia a seguire una gagliarda rottura. 

Tornò iersera il Gasale di Ferrara: la eottclusione 
è che sanza dilazione se gli restituisca Modena, con 
aspettare, se quando e come a lui parrà, di fare quello 
che si desidera dal canto suo. 

11 conte Guido scrive che farà cavalcare il figliuolo 
contro gli Imperiali , gli darà artiglieria e moniaione ; e 
afferma ftranno la impresa di Modena, e che a Reggio si 
fanno i gabbioni. Io non ne credo niente , dico del fara 
la impresa di Modena , nè saprei ora desiderare impre- 
sa che mi piacessi più ; ma lui la intende così , e di- 
manda settecento ducati, guastatori e altre provvistoni; 
e in fine vogliono che ogni cosa mìnima si faccia con 
presenza di danari , nè ci è rimedio. 
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ex. 

A Messeb Cesare Colombo. 

SummIo , febbraio iH;. 

Del Signore di Camerioo dirò ia poche parole : è 
da poco e sciocco , tanto che ana volta in campo fn le- 
gate per pazzo da'pa.sgi del signor Giovanni e più che 
s egli fussi uno impiccato ; non sa nò obbedire nè co- 
mandare ; non tiene mai la metà della compagnia , o 
qoella e lui fanno più disordini che tutte le altre. Il 
fondamento delle parole clie io ebbi seco fu , perchè 
non gli volevo dare il quartiere ; la occasione , le 
disonestà grandi usate da lui per il paese , tanto che 
dove alloggiava lui e Guido Vaina, i Uomagnuoli erano 
adorati per santi; se si numerano i di del servizio, cre- 
do che avanzi qualche cosa ; ma più avanzava oqd li 
SpagnuoU , ohe li servì diciottó mesi saoza avere mai 
uno quattrino ; se il namero delle genti che teneva , è 
debitore in grosso. 

Circa la copia dclli disegni datimi da ^er l*ier Paolo, 
la ragione vuole che costoro procedino uniti, e se ne 
vede segni , c già hanno passato d'oode avevano a tor- 
cere al cammino di Pontnemoli; nò il duca di Farrana 
ha ordine di uscire con tanta gente che impedissi noi , 
o ingrossassi loro abbastanza. Lasceranno a mio indicio 
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disunite \e forze a noi, poi che così è parso al duca di 
Urbino ; ma loro terranno nnite le sue , nè ci è più ver- 
so a serrare loro la via di Toscana, se non lo fa la dif- 
ficnltà delle vettovaglie ; la quale mi pare che importi 

tanto, che io nnn so pcnsnro come in Toscana la possa- 
no vincere , se vi sarà pure mediocre resistenza. 



CXL 

Al Duca di Lbbino. 

• D«l C*iii|io Mtto BolopMi, t? febbraio ite?. 

Ho inteso per una di VB. il desiderio suo di ave- 
re il consenso di Nostro Signore, e che apparisca per 
hrieve, circa la intollic^enza o capitulazione da farsi con 
la eccelsa Repubblica di Firenze, e la restituzione di 
Santo Leo ; n' ho scritto a Sua Santità , e sono certo 
verfè nei modo che quelia desidera. 

Noi con queste genti arrivammo ieri a Castel Fran* 
co, e questa 'mattina siamo venuti a allofrgiare da 
Anzuola insino al Ponte a Keno . dove aspetteremo di 
intendere i progressi delli inimici ; i quali ho avviso che 
dovevano qnesta mattina alloggiare a canto a Reggio , 
e ^ poi non soggiornare altrimenti in Reggiano ; ma 
mmÌ si intende ancora che certo cammino abbino a fere , 
benché si fanno spianate per la via di basso, e prov- 
visioni (li veftnvairlie a San Felice e Finale, che l'anno 
indizio più del cammino di Romagna che di altro : moto 
alcuno insino a ora non infondo da Perrara. 
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VE. sa con che speranza e fede siamo venati inr 
jianzi ; mi rendo certo che da quella resteremo cnmu* 
latissimamente satisfotti; così la prego quanto posso, 
aspettando con sommo desiderio di intendere, che della 
indisposizione sua sia ridotta in quello grado che ricer- 
ica lo interesse della salute comune. 



CXll. 
Al Datario. 

BolegM . tt febbrai* iSir. 

Ieri li inimici passorono tutti Lenza e si diste- 
sone sotto Ja strada da San Polo insino a Cavriago : 
sono proprio sul cammino d'onde arebbono a pigliare la 
▼la Tolendo andare in Toscana per la Garfegnana ; e 
lo essere venati qaivi non arguisce questo disegno 
più che altro , perchè etiam volendo venire in qua , è 
la strada loro. Questi che sono qua pratichi del pae- 
se pensano , cho se non pigliano quello cammino non 
abbino a andare più in Toscana, perchè gli pare im- 
possibile chO' avendo Bologna alle spalle inimica, per la 
difficoltà- delle vettovaglie e per ogni rispetto si resol- 
vino a voler entrarvi di qua, e manco per Val di La- 
mone o San Benedetto; ma che se lasciano la via di 
Gariagnana , abbino a voltarsi alla Romagna, nè pensare 
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più alla Toscana , se già non vi entrassino poi per la 
Mareccbia; il che non pare verisimile , non apparende 
oa«8a per la quale, se avessino il pensiero alia Tosca- 
na, avessino a lare tanta giravolta, e lasciare la via di 
Pootremoli e Garfagnana ; il primo alloggianiento che 
loro faranno ci chiarirà (il questo, cioè del cammÌDO di 
Garfagnana. 

Di Ferrara scrissi iersera quello diceva averne il 
marchese di Saluzzo, e pure oggi m*lia confermato; 
ma il conte Guido mi scrive tutto il contrario, e di Bo- 
logna dicono il medesimo, in modo non penso sìa vero 
che al)bi imbarcalo le artiglierie : dovrà esserci per 
tulio domani il conte Ugo e monsignore di Asteri , 
da' quali si intenderà questo, e anche se nelle pratiche 
col Duca resta alcuna speranza , il che non credo. Av- 
visai il rapporto che aveva fatto il Casale ; nè ci ho poi 
fatto drento altro, non sapendo che propone più , poi 
che ante omnia vuole in mano Modona , e che del resto 
si stia alla discrezione sua. 

Con la di VS. de' 2o, ho avuto la copia deili Capi- 
toli che si trattano; i quali se vi fussi la sicurtà n^ 
paiono dì sorte , che nè i Viniziani gli dovrebbono re- 
cusare , nè dispiacere a* Francesi , se bene non m si 
include altro che lo rose di Italia ; ma perchè nè forse 
voi vi risolverete soli a farla, nè per avventura il 
Viceré la consentirà , mi parrebbe tempo che risolvessi 
le cose vostre in modo da non vivere più a giornate ; 
perchè a indìzio mio potete essere certi, o almanco sarà 
alile il persuaderselo, che se ora non si fo accordo» 
bisogna finiate questa guerra, o col vincerla o col per- 
derla , o che nasca uno accordo lalc che il vincitore dia 
la legge al vinto. Perchè di condizioni eque si potrà 
più poco sperare, atteso che le cose sono ora in uno 
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Uìi'miDtì , die bisogna che fra non molli dì taccino qual- 
die variazione, che bisogna die una delie parti resti 
In migliore grado che Valtra ; e se sarà la vostra, sarete 
forse sì baoni cbe questi altri troveranno sempre buono 

luogo con voi ; ma se andrà altrimenti, potete compren- 
dere per i cenni che hanno fatti, che ne vorranno vedere 
le radici al sole. 

Però esdudendosì ora questa pratica, mi pare siate 
necessitati sforzarvi di chiarire bene li amici , che non 
volete più attendere a accordo ; perchè vivendo così , 
raffreddate i Confederati , confermate i regnicoli <*) nella 
devozione dello Imperadore , e fate mille disordini ; e 
perchè non si vede il line della guerra , procedendo i 
Franzesi con la negligenza che fanno, nè si può spe> 
rare, secondo che io credo, che gli effetti che usdran- 
no del parentado loro con Ànglia siano sì presti o tali 
cbe vi cavino presto di impaccio , bisogna pensiate a 
provvedere al modo di poterla durare per qualche mese; 
altrimenti non sarete mai ordinati nè a guerra nè a 
pace, e sarà impossibile che non si rovini. £ se facessi 
questo , . non sdo si potreUie sperare nella vittoria , 
perchè alla fine le condizioni delli inimici, se gli si pre- 
senta ostaculo di qualche mese, sono piene di difiìcuUà; 
ma io tengo certissimo per la medesima ragione . che 
presto vi si presenterebbe la occasione di avere accordo 
buono e sicuro, e in effetto tale cbe vi conservassi li 
aibici e vi difendessi dalli inìmid. 

Sarammi detto che tutto è vero , ma che bisogne- 
rebbe i modi di fare danari : io non gli so, nè voglio 
entrare in questo; ma sempre ho detto e lo dirò sempre > 
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che in quanto all onore e in quanto allo utile e iu quanto 
allo ofiendere Dio, il lasciare perdere questa guerra, e 
mettere in preda di sì triste nazione la chiesa, la patria, 
la Italia e il mondo, ò sanza comparazione maggiore 
male, che qualunque altro male che si possi fare o pen- 
sare; e che di tutti li orrori e pericoli che potete cor- 
rere , il maggiore e più pernizioso è il vivere a gior- 
nate , nè sapere voi medesimi se fra dì avete a avere 
raccordo o la guerra. - 

Circa lo avvertire il dividere delli inimici per an^ 
darsene parte verso Toscana o verso voi , a ' noi qua 
pare male verisimile, perchè poca parte non potrebbe fare 
effetto alcuno; e dividendosi per metà , questi che re- 
sta ss ino di qua non potrebbero fare niente, pure quan- 
do lo volessino fiire non possiamo noi proibirlo ; ma si 
bene mandare di qua si presto gente , che sanza re- 
stare in perìcolo si assicorassino le cose dì Toscana;* 
nè veggo che col tenerci a bada in luogo alcuno ci pos- 
sine ingannare, se già mentre stanno nello alloggiaraen- 
to di ieri non inviassino una parte alla via di Gar&gna- 
na, sperando che innanzi avessimo lo avviso, avessino 
avanzato molto cammino', il che non mi pare possi es- 
sere tanto che basti a prevenirci. Io sollecito quanto 
posso il conte Guido che usi buona diligenza, che sendo 
dove è , nessuno ha più comraodità di intendere di lui; 
e così mi sforzerò intenderlo per ogni altra via che potrò, 
non ne stando a dire il vero interamente sicuro, per la 
poca diligenza che si usa. 

Intrattengo e intratterrò Cibo quanto posso mentre 
stiamo qua , e se abbiamo a partire, comprendo che lui 
disegna venire al campo, e se vi pare in proposito, non 
abbiate rispetto alcuno a consentirlo per conto mio, che 
volentieri uscirei di questo fastidio ; ma se voi foto pen- 
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siero che lui. ci abbia a stare per cerimonia, è bene 
che a buon* ora siate, chiari, che si trova in fiaitto e ha 
l'autorità , e vuole acconciare o guastare qualcosa ; e se 
io vi concorressi , disordinerei ; non vi concorrendo, lo 
farei diventare ogni dì più restìo. Nè oltre alle cure 
ordinarie del carico che io ho , mi lascia tanto ozio o 
la negligenza o la imprudenza infinita di questi Franzesi, 
alla quale bisogna supplire in ogni cosa minima, e poi 
non basta, o la natura, dìffidié dellUrbino, con chi s*ha 
sempre a procedere con Io astrolabio in mano , che mi 
avanzi tempo a fare questo altro intrattenimento, di sor- 
te che possi sperare con questa diligenza di governarlo, 
e combattere non voglio per conto alcuno, il che v' ho 
voluto dire, acciocchò ve ne risolviate in tempo col de* 
liberarne quello che meglio vi toma , e non col lasciarla 
cadere a beneficio di natura per troppa fiicilità o per 
troppo rispetto a lui o a me. 

Il duca di Urbino mi scrisse dua dì sono, che 
avendo per la restituzione di Santo Leo a £Bire capitu- 
lazione alcuna co' Fiorentini , secondo che io gli avevo 
mandato a dire , desiderava che per brieve apparissi il 
consenso di Nostro Signore. Non Io scrissi allora, cre- 
dendo che la conclusione dello accordo avessi a essere 
la risposta sua; ma ora che la veggo ingarbugliare, vi 
ricordo quello che ho detto sempre , che sanza sua vo- 
lontà fiicciate poco conto de'soccorsi deTiniziani. Scris- 
se che presto manderebbe l'uomo per tórre il possesso, 
uè posso pensare abbia differito o differisca tanto , se 
' non è perchè di costà intenda esservi poca disposizione 
di dargliene , o perchè voglia prima avere passato il Po , 
e cominciato a dimostrare di volere fare gli effetti che 
ha promesso. 

L' avviso che ieri scrissi averne avuto il mar- 
chese di Saluzzo, procede da uomo che veniva di là. 
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Da Panna non ho niente, e procede da essere impedita' 
la strada, benehè ho scritto mi • awìsiao per ^via di' 
Mantova. 



CXlil. 
Al Datario.. 

Dal ctnpo [veM» ti Amm, « nm» iSi?* 

Quello che facessino ieri li inimici , VS. lo vedrà 
per la inclusa dei conte Guido , e vedrà ancora che sia 
Ifi instruzione di ciie lui fa menzione , che è in etifetto 
la copclusione che io pigliai seco quando fai Taltro dk 
in Modona. 

Lo alloggiamento che faranno oggi se si leveranno 
ci mostrerà assai , perchè se pensano andare in Roma- 
gna piglieranno il cammino sotto strada ; se lo pigliano 
i^opra strada , è segno di volersi avvicinare a Bologna , 
dove venendo, poi che non possono avere speranza- 
ragionevole di fare qui frutto , ò segno che pensino alla 
Toscana ; ancora che per rispetto delle vettovaglie pare 
cosa molto ditlicile i) condurvisi per le vie di qua, non 
trovando subito dopo il passare delle Alpi uno paese 
amico che gli riceva , ma la medesima difficultà dei vi- 
vere che nelle Alpi 

Noi se questa gente cfae abbiamo non ci manca , 
pensiamo poterci ordinare in modo che tenendo difesa 
Bologna , una parlo s abbia a trovare in ogni caso a 
Firenze quattro o cinque dì prima di loro; e Taltra 
partendosi da Bologna , quando loro ne saranno disco- 
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stati , gì abbia anche sempre a prevenire. Mandare ora 
gente come a Firenze desiderano, non possiamo, perchè 
non ci manchi modo di soccorrere Romagna se biso- 
gnerà : dico se questa genio che abbiamo non ci manca , 
perchè i fanti del Marchese sono in sulla paga , nè il 
ProvvediU)re ha uno ordine al mondo, nè si è potuto 
fargli trovare credito in Bologna ; e se bene n'.ha scrìtto, 
a Yinegia, e s'abbia a presnpponere che la mente di 
quella ili.** Signoria sia ottima , tamen tutte le cose loro 
procedono con tanta lentezza , e dal canto suo e dai 
ministri , che il più delle volte arrivano dopo tempo , 
nè solo le provvisioni, ma etiam li avvisi ; e di questa 
negligenza non si potria dire tanto , che in fatto non 
sia molto pitu Da Parma, nò dal duca di Urbino non 
abbiamo lettere, che ne stupisco; benché so procede 
dalli impedimenti delle strade. Mandorno iersera al Duca 
uno uomo del reverendissimo Cibo per sollecitarlo, e 
avere certezza di quello che se ne possa sperare. È vero 
che iersera venne di Casal Maggiore uno uomo d'arme 
de* Yiniziani che parti roercoledi : dice il Provveditore 
Contarono averli detto, che il Duca stava bene, e vi sì 
aspettava il dì seguente , e che sanza dilazione passe- 
rebbe Po. 

« 

Tornò ieri da Ferrara il conte Ugo e monsignore 
d'Astori : la risposta del Duca è stata in ultimo , che 
non vuole mancare di fede allo Imperadore ; ma il conte 
Ugo mi dice averlo trovato molto sospeso e di sorte, 
che la prima volta gli parlorono , che furono ragiona- 
menti molto lunghi , ebbe speranza cavarne qualche 
buona conclusione , perchè lui disse loro : lo vi rispon- 
derò domattina, e la conclusione sarà , che se non vor- 
rete fare voi quello che vorrò io, forò io quello che 
vorrete voi. Dipoi la mattina gli rispose di questa sorte. 
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e tutto crede che proceda dal fattore, il quale è incli- 
nato al possibile a '■ questa via imperiale. Giudica in 
eietto che la vergogna dello accordo si fresco, e la 
paura o diffidenza lo ritenga più che satisfezione che 
abbia in questa parte ; nè si dispera che non possino 
nascere molti casi che facilmente gli farebbono mutare 
proposito. Quello che iotrattanto iaxk dello aiutare co- 
storo non lo sa; ma insino a ora s^i di avere a fere 
molto non si vigono, da qualche provvisione di vetto^ 
vàglie e cassoni di pane in fuora. 

Quello che VS. per la sua do' 26 mi scrisse circa 
Ja pratica della suspensione , non m' ha dato ammira- 
zione , perchè me l'aveva data la dilazione del li 8 dì ; 
ma se la cosa non si conclude , come facilmente può 
essere» vi ricordo quello che scrissi ieri, altrìmenti 
aspettate una mina manifestassima, e presto. 

Non ostante quello che scrive ir conte Guido circa 
a quelli prigioni, vi conforto a non ne fare niente. 

Le copie , che io scrivo , mandate con questa , vi 
saranno mandate dal reverendissimo Cortona, - a dii r ho 
indirizzate pèr non avere a fiirne' tante. 



CXiV. 
Al Databio. 

Hai campo prcMo il B«iio« • nano iBb7; 

lerscra arrivò al Finale Masino dal Forno , e fece 
preparare i guastatori, navi e asse per gittare il ponte 
in sul Panaro, quale dicono si getterà .a Bnonporto o 
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alla casa de Coppi, e di poi partì per Ferrara. Questa 
è la via di andare a Cento ; d* onde potrà essere sì 
voltino in Romagna , e anche potranno accostarsi a 
Bologna secondo i buoni consigli del duca di Ferrara; 
e avere preso la via da basso per avere le vettovaglie 
di quello del Duca non è cammino da andare ora 
in Toscana, lo scrivo a Firenze» perchè se costoro si 
volteranno in Romagna, possiamo valerci di qualche 
migliaio di fimti , di quelli che hanno fotti di là , oltre 
alla persona del si^ior Federigo ; e perchè l|i troppa 
paura non gli faccia fare ditUcultà , Nostro Siguore facci 
scrivere il medesimo caldamente. 

iiicordatevi di sollecitare quanto [K)tete i Yiniziani, 
che 0 col Duca o sanza il Duca ci mandino presto le 
g^ti loro; le quali se lassino nnite con quelle che ab- 
blamo qui , e con quelle che raoc6rremo fra pochi di , 
non so per che causa non potessimo fore una testa, di 
sorte che almanco alli inimici non fussi libero lo andare 
dove vorranno; aUrimenti se in Uomagna non potranno 
fiure effetto , se ne verranno più innsazi tanto che si 
condochino a Roma o nel Reame. E seguitando lo 
aooordo, non so come vi risolverete del caso di Santo 
Leo; perchè se bene il Duca, per essere ammalato come 
è, non passerà ora ; se le genti verranno , passerà su- 
bito che sarà ricon valuto ; e in fetto <se la guerra se* 
guita non veggo possiate mancare di contenerlo , per- 
ehò nl«ete a avere bisogno ogni di , e siamo ro termini 
cbe ogni pooo di attravorsamento che Ini focda , è atto 
a ix>vinare «no mondo* 



i»6l'lia|Miiitli. 

t*> Del lerriiorio del duca di Ferrare. 

pAin 11. 35 
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CXV. 

A Cortona. 

1 mano iSvj; 

Scrissi cfiiesta mftttiiia ; ' stasera ho oocva che li 

inimici sono levati da Marzaglia, e hanno preso il cam- 
mino di sotto tra Secchia e Panaro verso Buou[)orto, 
e il duca di Ferrara ha mandato a fare gittare il ponte 
sopra a Panaro ; credest si • Gondaceranno a Cento , e 
di quivi 0 piglieranno il cammino- yerso Romagna , o 
ritorneranno verso Bologna, benché credo -più il primo; 
e in ogni caso non mi pare che per ora pensino alle 
cose (li Toscana , poi che hanno lascialo la via di Pon- 
trémoli e di Garfagnana , e ora sono discostati da questa 
altra di Firenzuola e dei Sasso; benché qoando ci si 
fttssino avvicinati , hanno queste due strade , come ho 
scritto per altre , tante diffionltà, che male pareva cre- 
dibile avessìno a entrarvi per queste. 

Bologna e la Romagna sono la guardia nostra , e 
mentre si difendono abbiamo a sperare di t€»icre li ini- 
mici discosto , perdendosi, restano aperte le porle nostre. 
Però se li inimici si volteranno alla Romagna, dove ci 
bisogna guardare molte terre, non dubito che V6. reve- 
rendissima e quelli cittadini saranno cottti9ntt mandare 
in Romagna col signor Federigo più numero di fanti che 
potranno , i quali in tal caso saranno superflui costì , 
e potranno in ogni moto che facessìno li inimici, essere 
sempre di costà innanzi a loro. 
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Vostra Signoria reverendissima sia conleala rispou- 
dermene subito, e avvisarmi di che numero ci potremo 
valere, e mandi a Roma la sua per corriere proprio. 



CXVI. 
Ai. Vescovo di Pola. 

# 

Non ho che dire altro alle di VS. de 23 e 26 , 
ricevute oggi, se non che noi con le genti nostre e 
firansesi d ritroviamo a canto a Bologna. 

Li inimici hanno preso la strada di sotto da Mo« 

dona , e a giudicio nostro tendono al cammino di Ro* 
magna. 

Le genti viniziane, per quanto noi intendiamo, non 
hanno ancora passato Po ; il che quanto sia a proposito 
de* faisogni nostri , e conforme à tante promesse fiitte > 
lo lascio giudicare a VS.; alla quale scrivo largamente 

per altra via, perchè non reputo questa bene sicura. 
Solo dirò dua cose : la prima che VS. insti che la illu- 
strissima Signoria mandi subito qualche harca armata, 
die vada costeggiando i liti di Romagna , acciocché Ja 
oommodità di vettovaglie che dà ora il duca, di Ferrara 
a oostoro per via di terra , non la possi dare per . via 
di mare, quando saranno condotti in Romagna; la se- 
conda, che VS. insti che mandino subito danari per le 
paghe de' Svizzeri, Grigioni e fiunti di Francesco Monsv- 
gnore, che di tutto è ora il tempo, ed è cosa che im'- 
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porta molto ; la terza non dirò , perchè VS. Io farà da 
sé stessa , che è di raccòrre tutte le instanze , impor- 
tanitd, querele ed esclamazkmì che st sona fette a* mesi 
passati , e usarle tutte ora eflScacissimamente , percliè 

dì fare così ci è più causa c più bisogno che mai. 



CXVII. 

Al Vescovo di Pola. 

• 

Noi siamo pure rìdoCti, Monaignore mio, a qneib 
termine ehe ho sempre temuto, e VS. repetendo quello 

che molte volte gì' ho scritto ne può fare fede, che tutta 
questa giiorra si riducessi io casa nostra ; e che li ajuti 
della ili."" Signoria tante volte promessici e mostri, ci 
maacagaino per quale oanaa si sia nel maggioie liiao- 
guo , Odi irreparabile ruina deDo Stato di Noatro Signora. 

Lo esercito inimico, della sorte ehe ognuno sa, ha 
già passato Modona , e si volta al cammino di Romagna, 
benché ancora non sia in luogo che non potessi tentare 
. Bologna ; mettaci in necessità di guardare questa o di 
provvedere a tanti luoghi di Romagna che sono deati- 
tnti di ogni presidio; e qualunque dì essi si perda, ai 
può per molti rispetti chiamare perduta quella provin- 
cia ; noi abbiamo gente male atta a difesa di terre , e 
poca, massime a tante parti che bisogna farne: deside- 
riamo che 1 signor duca di Urbino con quella gente che 
era promessa al soccorso noatro , si rìtrovaasi al me» 
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desimo tempo die loi a Bologna , per avere modo di 
prowederer tatto qmtXh ehe ò m pericolo. Non pano 
a Sua Eccellenza dì ferlo, allegando ehe il beneficio 
della impresa ricercava che lui venissi alla coda delli 
inimici ; e ci promesse passare lo esercito con tale 
prestezza drieto a loro , che sarebbe iu tempo a biso- 
gni nostri : e non potendo passare Ini per la infiBrmità, 
che invierabbe la genie , per seguitare poi la persona 
soa quando fìissi libero. Nd non potendo ottenere più , 
partimmo con qnesta speranza, persuadendoci però che 
non ci dovessi essere mancato di quello che per ogni 
ragione ci doveva essere osservato. Nondimeno gli ef- 
fetti sono questi: li inimici hanno già passato Modona, 
e camminano con tal soUecitodine , che non che altro 
ieri , che fu ano tempo cradelissimo, non slettoiio fisr- 
mi ; conoscono le occasioni di trovare sprovviste le cose 
di Nostro Signore , c non ne perdono una ora , benché 
li manchino danari , abbino patito assai di vettovaglie , 
siano con pochi goastatori , e sansa alcuna di quelle 
comodità di ohe i nostri abbondano^ 

Da altro canto le genti viniziane , da quella parte 
in fnora ohe è in Parma , non per camminare ma per 
presidio , sono di Ih da Po ; e se bene faccino molte 
provvisioni por potere passare, tamen non passone, 
perdono il tempo, danno campo allo inimico; e sansa 
cagione alcuna che apparisca , lasciono cadere le cose 
in loogo che poi volendo rimediarle saranno tardi, se 
il Dnea per la indisposizione non può passare ora , di 
che ci duole insino al cuore ; perchè non sono passate 
le genti secondo che ci e stato promesso, e se nab- 
biamo necessità, lo oognosce ognuno. 

Io veggo, Monsignore mio, le cose di Nostro Si- 
gnore in estremo perìcolo; tutto procede da mancarci 
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il soccorso della ili."' Signoria , il quale si fussi in tem- 
po , non veggo che per verso alcuno li inimici ci po- 
tessino naoceie; ganza easo non v^ggo via che ci pofr- 
sìamo defendere. Quanto era meglio. a Sua Saatità. dod 
ci avere mai sperato, e preso piii toatodi quelli accordi 
perniziosi, di che ha avuto comodità, che lasciarli per 
persuasione della ili.""' Signoria e oratore suo, e per le lar- 
ghe promesse di aiuto cadere di presente in tanta ruinal 

Dirà VS. queste cose procedere contfX) alia meute 
della ili."* Signorìa , la quale non potrelibe essere meglio 
disposta, e foroe ogni dì maggiore demostrazione , co- 
me VS. mi ha scritto per le sue de 26 e 26, ma che 
questa tardità procede da altre cause e impedimenti : 
il che cerio io credo tanto resoluUuuentc quanto se lo 
toccassi con mano ; ma che ci importa allo e&tto, poi 
che, proceda da qual cosa, ci troviamo abbandonati, e 
con tanta mina addosso? 

lo ho avvisato VS. in die termini siamo ; quella 
ci farà drente quello remedio che gli occorre ; io per 
me non ne so alcuno, nò penso che alcuno ne possa 
essere in tempo. 

Di più siamo in sul tempo della paga de'Svizzm 
e de'fanti del Marchese, nè il Provveditore ha ano 
quattrino ; in modo che sarà facile cosa che non pos- 
siamo muoverli, o almeno metterli in quelli luoghi che 
sarebbe di bisogno, in modo che patiamo pericolo di 
restare, al tutto senza forze. Bisogna che VS. fooda au- 
dio instanza di questo, nò ci si perda con un* ora di 
tempo; nò si feccia ora difl&sultà di pagare i &ntt dei 
Marchese per lo male condizioni loro , perchè tali quali 
sono ci bisognano , poi che non abbiamo altri ; e il la- 
sciarli cadere quando se navessi indinazionc, è da dif- 
ferirlo al tempo che il mancarne non importi tanto. 
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Dello augujDeDto de fanti che si ragionava , non so 
qneUo che di costà sia seguito ; solum che dal canto no- 
stra si ò angimieotato molto più , e cho quello che s'ha 
a fiire, differito non varrà per noi niente. Dubitiamo ohe 

10 Romagna , quando saranno disoostati da* confini del 
duca di Ferrara, da chi insino a ora hanno vettovaglie» 

11 Duca non gli provvegga per via di mare; il che sa- 
rebbe di importanza assai, perchè ci leverebbe uno di 
qnelli fondamenti co' quali , se avessimo il soccorso in 
tempo , spereremo potere tenere stretti li inimici. Questi 
Signori tutti > ricordano che sarebbe molto a proposito 
che la ili."* Signoria mandassi qualche legno armato 
che facessi la marina di Homagca, nò vi lasciassi con- 
ducere vettovaglia. Più oltre non so dire, perchè vedendo 
k provvisione che è fatta a' nostri bisogni, sono occu- 
pato di tanto dispiacere e disperazione, che non potrei 
esprimerlo. 

Vostra Signoria supplisca lei ancora, chè so i ri- 
medii a tanto male hanno a nascere al presente di costà, 
siamo più che espediti. 



CXVill. 
Al Caidinalb di Cobtona. 

Li inimici non feciono ieri, quasi cammino , perchè 
fa uno tempo pessimo; oggi hanno camminato alla via 
da basso per condursi, come crede ognuno, in Romagna. 
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È voce che il principale disegno suo sia di volere con- 
ducersi nella Marca , e poi in Abruzzi ; pure è credibile, 
se trovassino da lare <|ualcbe bello colpo in HomagDA, 
ohe io iaffebbono; però ptego YS. reverendissima che gu- 
bito santa aleona diUunone mandi alla vìa difioaa^aaool 
mgoor Federigo piò numero di fanti , di quelli che sono 
costà , che può ; de quali iiieiitre che li inimici non fanno 
altro moto non vi è bisogno, e se faranno cenno da du- 
bitate di costà, vi si manderanno sempre innanzi a loro. 

Per non avere le genti .de' VinizÌBni passato Po , 
non abbiamo tante iirze- ehe ci paia potere esaere sicari 
di tetta quella provincia ; ma avendo di costà qualche 
migliaio di fanti , ci sarà grande Foccorso , e difiendendosi 
Romagna , si difendono le mura e le porte di Firenze. 
Però prego YS. che non se ne manchi , e si mandino 
via di Forlì o di Faenaa, e il medestaie 
fiiocia il signor Federigo. 

hi folio separato. La conclusione è, che se non ci 
soccorrete subito e potentemente nel modo che ho detto, 
le cose di Romagna le veggo in grandissimo pericolo, per- 
chè la negligenza o la indisposizione del duca di Urbino, 
o qualunque altra causa, ha fotto che ora mai le genti 
de*Yiniziani non possono esservi in tempo. Che danno 
porti a Nostro Signore , o che pericolo a quella Città 
il perdersi Romagna , lo Fa ognuno ; però non credo 
che nessuno abbi a farne dithcultà, e quando pure vi 
fussi chi la iàcessi per troppo timore, YS. rev."^** pigli 
autorità, e mandi subito in ogoi modo il signor Fede- 
rico a Faenza o Forlì , e con lui almanco se si può 
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tiemila &&ti , ohe saranno la salute di Romagna e di 
Firenze ; non gli mandando, si perderà Romagna e Fi- 
renze. E stia sicuro ognuno che, se li inimici si ac- 
costeranno a Bologna , o si voltino in luogo che abbia- 
mo a dubitare di Toscana, ve gli rimanderemo subito in 
tempo, che vi saranno sei di innanzi a loro; ma se di- 
fendiamo Romagna, non abbiamo più a dobitare di To- 
scana. 

n marchese di Sainzzo desidera e ricerca questo 
medesimo, e quando se gli mancasse resterebbe male 
satÀs&tto. 



CXIX. 
Al Datasio. 

BoUgM» 4 nanMi. 

Li inimici fanno il cammino di andare a Cento, 
dove quando saranno, possino voltarsi verso Bologna 
per tentare, o per andarsene in Toscana, tenendoci so- 
spesi .con questa dimostrazione , e possono andare verso 
Romagna ; il che noi tutti crediamo più , perchè non ve- 
diamo possino sperare di voltare questa Città, e il con- 
ducersi in Toscana lutti o parte , oltre che per le strade 
di qua rispetto alle vettovaglie è mollo difllcile , non 
possono lare se non ritornano sopra strada ; dove se 
volevano venire, non so a che proposito fttre questa 
giravolta, la quale non serve a ingannarci, perchè ogni 
volta che gli vedessimo ritomare sopra strada, ritorne- 
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remo nel medesimo sospotto delle cose di Toscana che 
se vi fassiiio venati il primo dì. 

Io sto di mala voglia delle cose di Romagna , per- 
chè oUiNamo poca gente a guardare tanti luoghi, non 
potendo, massime insino non saranno abbassati molto, 
sfornire Bologna ; nò vedendo speranza che le genti deV^i- 
niziani ci abbino ora mai a essere in tempo. Dua aiuti, 
oltre a quelli che sono qui , possiamo avere : Tuno che 
da Firenze secondo che ho scritto loro, mandino subito 
alla volta di Fori) o Faenza il signor Federigo con 
{jualche migliaio di fanti; e a questo non rispondono a 
proposito, anzi gli veggo in tanta paura, che dubito non 
ne saranno capaci , non ostante che io gli solleciti quanto 
posso; l'altro che le genti di Piacenza, che erano in 
sul Taro , siano unite col conte Guido , in tempo che 
lui possa soccorrerci con una grossa testa; e queste 
credo che aranno a ora avuto lo avviso nostro di non 
voltare per Pontremoli , come il duca di Urbino assai 
fuora di proposito gr aveva consigliati; ma non so già 
se saranno unite sì presto come sarebbe bisogno, e se 
il conte Guido insino non ha le spalle loro, vorrà uscire 
di Modona per paura che lì inimici non sì voltassino; 
benché, come gì' ho scritto, quando li inimici aranno pas- 
sato il Panaro , ne resta assai sicuro. Insomma le cose 
sono qui , nè si manca di quello che si può , e si ve- 
de ora con effetto, quello però che si cognobbe prima, 
quanto lussi nude misurato il disegno dei duca di Ur- 
bino; e quanto bello dire hanno i Viniziani quando con- 
tradicono la tregua, sondo tutta la guerra addosso a nm, 
che abbiamo lo Stato debole e abbandonati dagli altri e 
insino a ora da loro massime, da quali non ci ò altro 
soccorso che di uno Provveditore infermo e sanza uno 
quattrino in su^tempi della paga de' Svizzeri e de'&ntì del 
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Marchese , di cinquecento Stradioti disatilissimi , e di 
dugento altri cavalli leggieri : tutto il resto insino a qui 
sono parole e speranze vane. Nè sforzano tanto Nostro 

Signore allo accordo i progressi delli inimici, quanto le 
crudeltà dellì amici; nel quale se state irresoluti, non 
so che dire altro, se non che Dio voglia lungamente 
sia in focultà vostra il potersi accordare. 

Circa al Atre una testa per impedire o disordinare 
li inimici , vi si poteva pensare se il duca di Urbino 
si fussi voluto unire , o se avessimo raccolte insieme 
tutte le forze di Piacenza , del conte Guido e le altre 
che sono sparse; benché in questo secondo caso raalvo- 
lentieri, per infinite male condizioni che abbiamo. Ma 
rebus sic stantibus è impossibile; e oltre al mancamen- 
to che abbiamo di forze, si è pure tante volte detto 
della qualità di questi nostri Capitani , che deveresti 
aspettare da noi sempre molto manco di quello che si 
può sopra le forze. La elezione di messer Luigi Pisani 
con tanta autorità ec , è buona se ì disegni, le parole 
e le premure d bastassino ; ma siamo in termini che 
altro ci bisogna. 

PS. Scrivemi il conto l^uberto che messer Ludo- 
vico da Fermo non ha voluto restare a Piacenza, e 
messer Paulo Luzzasco mette- in disputa il cavalcare t 
ognuno nel grado suo la il possibile di accumularci le 
diffiffiultà. Dubitando dell* una e T altra cosa, ne scrissi 
pili dì sono al Marchese, ma per lo impedicnento delle 
strade o per altro non ho ancora avuto ns[)Osta. 
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cxx. 

\i Datario. 

BolofM, 5 naiaob 

Li inimici oggi sono stati fermi di là dai Panaro, 
e la cansa è stata perchè monsignore di Borbone è an- 
dato questa mattina al Finale a abboccarsi col dnca dì 
Ferrara, dove risolveranno quello che s ha a fare ; e ci 
sono avvisi da molte bande che si accosteranno a Bo- 
logna , non so se con animo di batterla o pure di ten- 
tare che si feoessi novità. 

Borbone disse iersera a nn trombetto bolognese, 
che sarebbe venerdì col campo alle mara di Bologna , 
e quando questa Città volessi essere fedele allo Impe- 
ratore e darli vettovaglia per il suo passare, che non ri- 
oeroherebbe da loro altro; ma non facendo questo, che 
il dnca di Ferrara gli prestava dodici cannoni e braccio 
al possibile. Noi qni ci andiamo provvedendo come se il 
campo ci avessi a venire , e perchè ci bisogna pensare 
che sotto specie di lenta re qui non si gittassino in To- 
scana, benché mi pare che abbia molto del difiicile, 
eravamo in qualche pensiero, lasciati qui quattromila 
llinti, porci con li altri a Loiano; acciocché qnesti, se lì 
nimici facevano moto verso Firenze, vi Cassino sempre 
molto avanti a loro; e li altri che restavano qui, po- 
tessino partirsi poi che li inimici fussino levati ; in caso 
che loro si impegnassino qui con artiglierie, che noi da 
Loiano tornassimo qui, che non ci potranno mai tórre la 
entrata. Pure ci governeremo in queste cose piik presto 
d'ora in ora che di dì in dì , perchè d bisognerà pi- 
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gliare regola dal procedere dellì inimici, e da quello 
che potremo aspettare da* fonti di Piacenza, dal conte 

Gnido e Viniziani ; perchè se mi paressi che le cose di 
Toscana fussino sicure sanza andare noi a Loiano, tanto 
che potessiao aspettare il nostro soccorso, crederei 
fussì meglio non partire di qui, perchè loro accostan- 
dosi a Bologna faranno la offerta che hanno fatto al 
trombetto; e facilmente questo popolo, se non ci sarà 
forze da tenerlo sotto , potrebbe volere levarsi la guer- 
ra da dosso, non c;li sendo proposte condizioni più du- 
re. Pure come ho detto bisogna risolversi d'ora in ora 
c fare ogni presenza per tenere ferma Bologna ; perchè 
se loro ci vengono a campo, s' arà a dare qui la sen- 
tenza della impresa. Fammi bene stare molto di mala 
YOglia, che siamo In sul tempo delle paghe de' fanti 
del Marchese e de'Svizzeri , e questo Provveditore non 
ha modo a dare loro uno quattrino: nò so ancora tro- 
vare verso a questa difficultà , benché anche in questo 
non mancheremo di aiutarci. 

I fiinti che erano In Piacenza camminano per la 
diritta , e debbono essere oggi in Reggiano ; e se po- 
tessimo averli a Bologna innanzi alli inimici , sarebbe 
una sicurtà grande per ogni cosa. 

Le genti viniziane, per quanto sono, avvisato dal 
conte Ruberto, credo che oggi araano passato Lenza, e 
spero faranno diligenza, perchè il Duca le sollecita quan- 
to può , e lui fa pensiero di passare Po a Luzara e 
raggiugnerle : qui è la carestia di ogni cosa, di polvere 
e d'ogni munizione , e di governo ; pure se li inimici ci 
vengono non credo si possa perdere. 
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Lorenzo Salviali è nel campo dei Lanzichenechi ; 
ho parlato con uno che cenò seco iersera o^o aUog- 
giamento del conte Antonio da Lodrone; se vi sia per 
seguitare il campo o pare venato a spasso non lo so, 
ma colui che V ha visto , dice che segoita il campo. 



CXXl. 

Al Gakdinalb di Cortona. 

5 tuarto. 

Chi maneggia cose di guerra vede ogni giorno per 
esperienza che d'ora in ora accade fare nuove delibera* 
zioni , perchè è necessario governarsi non secondo la 
volontà sua, ma secondo li andamenti dalli inimici; e 

avendosi il più delle volte a fare iudicio per conietture 
e non per certezza , bisogna procedere secondo che 
d'ora in ora le appariscono piìi o manco potenti ; però 
non si maravigli YS. revJ^^ se avendo io dimandalo per 
più mie con tanta efficacia che la persona del signor 
Federigo, e più numero che si potessi de*fimti che era- 
no là, si trasferissi in Romagna, muterò ora sentenza; 
perchè insino a qui e per la qualità del cammino che 
hanno latto li inimici, e per molti avvisi che s'avevano, 
abbiamo creduto che vadino in Romagna. Ora perchè 
intendiamo che il primo alloggiamento suo sarà a 
San Giovanni vicino a Bdogna a dieci miglia, e in luo- 
go che poi in uno alloggiamento potranno venire al ponle 
a Keno, e anche per altri riscontri clic s hanno , e per 
papero che questo è sempre stalo il consiglio che ha 
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datoloio il duca di Ferrara, noo Miamo ganza qualche 
opinione che abbino a accostarsi a Bologna. E se bene 

10 non possi credere che mentre questa Città sta a 

devozione di Nostro Sit;nore , possine por alcuna di 
queste vie di qua entrare in Toscana, pure il caso im- 
porta tanto che non è bene mettersi in questo pencolo; 
però mi pare , che per ora si debbc fare soprassedere 

11 signor Federigo , e che le fanterie, che io avevo chie- 
sto si mandassino in Romagna, non passino l'Alpe, ma 
si fermino in qualche luogo vicino verso quella strada , 
e io avviserò di dì in dì il procedere delli inimici. K 
se si condurranno in luogo che li vegga chiaramente 
che vadino in Romagna , VS. rev."*'^ le potrà spingere 
subito , e si troveranno avere avanzato pure qualche 
cammino ; se crescerà il dubbio del venire loro in To- 
scana 0 accostarsi a Bologna, le potrete subito riduce- 
re ne' luoghi dove vi parrà a proposito ; e in questo 
mi risolvo tanto più , quanto ho stasera avviso che i 
fonti del signor Giovanni, quali avevano preso il cam- 
mino di Pontremoli , sono ritornati in sulla strada di* 
ritta per venire alla via di Bologna ; e io gli ordino che 
tenghino il cammino lungo la montagna , acciocché se 
non potranno condursi qui innanzi alli inimici, possine 
in uno tratto attraversare le Alpi alla via di Pistoia , 
come etiam in tal caso farà il conte Guido. 

Per avviso che ho da Parma di ieri , credo certo 
che il signor Malatesta con le genti viniziane arà pas- 
sato oggi Lenza , e sono certo che è sollecitato assai 
dal Dnca ; il quale era in termine che sperava caval- 
care fra dua o tre dì , e disegna passare il Po più bas- 
so per raggiugnere la gente sua; e nelle parole mostra 
tanta disposizione a questa impresa , quanto si potria 
dire. 
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Borbone ò andato stamani al Finale a abboccarsi 
col duca di Ferrara; non so quello a ranno resolato. 11 
campo è stato oggi fermo df^ là da Panaro, credo per 
aspettare il ritorno di Borbone ; non so se cammineran- 
no domani. Nel campo de' Lanzicbenechi era ieri Lo- 
renzo Salviati ; e colui che 1" ha visto e parlato seco 
nello alloggiamento del conte Antonio da Lodrone, dice 
cbe seguita il campo, nò io ne so altro ; ma credo non 
passeranno dna dì obe per buona via n'arò più parti- 
cnlare notizia, e ne darò avviso. 



GXXU. 
Al Datario. 

mano. 

Li inimici stettono ieri (ermi , credo per causa della 
andata di Borbone ad abboooarsi col duca di Ferrara ; 
non so qaello oggi faranno né cbe resolazione sarà la 

loro, e credo dipenda in grande parte dalli aiuti che 
aranno di lui. Sono a questi dì alloggiati molto sban- 
dati , in modo che da' cavalli e £anti di Modona sono 
stati travagliati assai; e ultimamente secondo mi scrive 
il conte Guido, assaltarono due bandiere di Lanzicbe- 
nechi, cbe erano alloggiate discosto dal campo mezzo 
miglio, ne ammazzarono e svaligiarono assai. 

Uo avviso stanotte dal conte Guido e dal vescovo 
di Casale, che i fanti di Piacenza erano avanti ieri a 
Felina , e sarà facile cosa cbe domane si trovino qua ; 
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il che segaendo come spero, ci sarà modo a assicurare le 
cose di Romagna, quando li inimici vi si voltassino, e 
così la Toscana. Avevano a Firenze consentito mandare 

tremila fanti in Romagna: gl'ho scritto soprassedessero in- 
sino si vegga più certo il cammino delli iniuiici ; per- 
chè se si accostassino allo mura di Bologna, non sareb- 
be da cavare fanti di Toscana, anzi bisogna pensare 
a mandarvene. 

Disse di pilli Borbone al trombetto bolognese , che 
avevano nno fiorentino con loro , per mezzo del quale 
speravano voltare le cose di Firenze. 

Le genti de Viniziani, per nuove lettere che ho avuto 
dai conte Roberto questa notte , aranno sanza dubbio 
passato ieri Lenza ; e dice che il Duca si unirà con loro 
fra dna giorni , il quale sollecita quanto può ; e credo 
che poi che ha inteso che li inimici minacciano al cam- 
mino di Romagna, vorrebbe si trovassino più innanzi 
che non fanno. Io spero, come dico, che potremo prov- 
vedere alla Komagna, e Io direi arditamente se i Vini* 
ziani avessino provvisto al pagamento di queste genti; 
in altro luogo non veggo per ora dubbio alcuno. Se le 
accordo si conclude di costà, e Borbone non lo vogH 
accettare di qua , come sarà facile cosa, veggo restiamo 
in grande confusione ; perchè dubito che i Viniziani , 
subito intendendo lo accordo , non revochino le genti , 
e i Franzesi non diventino restii; nè io ci so vedere 
remedio, se non che in tale caso vi aiutiate di costà 
a Vinegia quanto potrete: io ho dato avviso al Fola di 
quello che Borbone mandò a dire al conte Guido; se 
viene questo caso saremo in uno monte di dillicultà. 
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CXXUI. 

Al Vescovo m Pola. 

6 Morto %5tej. 

Scrìssi a' 3 del presente per dua vie a VS. rì- 
spondendo a dna soa de' 2o e 26 , e gli detti avviso 
delle cose di qua ; le quali dopo quello tempo sodo po* 

co variate , perchè li inimici si sono discostati poco dal 
Juogo dove erano , credo per a spellare lo abboccamento 
che s'aveva a lare tra il duca di Ferrara e Borbone; 
quali furono ieri al Finale, nè possiamo ancora com- 
prendere che resoluzione abbino fatta. Crediamo che li 
inimici verranno domani a San Giovanni , o forse pid 
innanzi, e ancora che bravino mollo di volere campeg- 
giare Bologna , credo che si gilteranno in Roniatrna , 
dove per non essere le genti viniziane unite con noi , 
non SODO ìnsino a ora tutte quelle provvisioni che bi- 
sognerebbono. 

Crediamo bene che abbino passato Lenza , ma non 
ne siamo certi ; e (juando pure sia vero , sono in luo- 
go mollo disiarne al bisogno nostro. Non voglio fare 
querele , ancora che la occasione sia lale quale vede 
VS. e che le cose di Nostro Signore £Ìano ridotte in 
tanto pericolo sanza spezie alcuna si può dire di sus- 
sidio; ma tutto il mondo vede e cognosce come stiamo, 
e in quanto pericolo si è messa questa impresa, la 
quale se avevamo il soccorso in tempo non si poleva 
perdere ; ora siamo <jui , e non manchiamo nò manche- 
remo di aiutarci per ogni verso, uè VS. so che man- 
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chcrà insieme col magnifico Oratore di sollecitare quanto 
sia possìbile , perchè almanco i soccorsi non tardino 

imi. 1] li ricordo ancora che ò il tompo della paga 
de S\ i/.zeii e de' fiinli del sii!;iior Marchese, o qui non 
sono danari nò per 1 uno nè per Faltro. Consideri VS. che 
disordini sono questi e in che tempo, e se a dire 
la verità , a Nostro Signore è data ogni causa di pre- 
cipitarsi , benché mi rendo certo non lo farà. E per 
avviso di VS. il duca di Bor])onc mandò a (hre a' dì pas- 
sali al conio Guido , che aveva inleso la sospensione 
che si trattava col Viceré , e che quando Ijimìc il Vice- 
rè la concludessi» che lui non la consentirebbe se non 
gli era restituita Cremona e Lodi; però vegga VS. in 
che termini si saria trovato Nostro Signore se avessi 
concluso raccordo , [)erchè e di là arebbe levato le of* 
lese , e di qua sarebbe restato nella guerra , o forse 
sarebbe per sospetto stato abbandonato in tutto da'Col- 
legati ; e chi sa se questa era una arte d' accordo tra 
il Viceré e Borbone per ruinarci a questo modo. Ne 
ho volato dare avviso a YS. perchè mi è parso bello 
punto. 

Andando li inimici in Romagna, come si discostas- 
sino dacontini del dura di Ferrara , patirebbono assai 
di vettovaglia, se già il Duca medesimo non gli prov- 
vedessi per vìa di mare ec. ; però sarebbe molto a 
proposito che la ili."'* Signoria avessi qualche legno 
in quelle marine che prolbissino fare questo , e anche 
che iùssino capaci di portare fanti , se andando costoro 
a campo a Ravenna, ci occorressi mettervi qualche soc- 
corso per via di mare. 
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CXXIV. 

Al Datario. 

V 

7nMnoiS«7. 

Li inimici passarono ieri Panaro , e oggi o tatti 
o baona parte di toro sono vetrati a San Giovanni , e 

Borbone ha mandato questa sera uno trombetto al Go^ 
vornatore c Reggimento a dimandare voltovaglie per 
il transito suo , dicendo volere andare a soccorrere il 
Reame. Dimandato il trombetto per che strada vuole 
andare , ha risposto per la Romagna ; la- venata saa è 
stata secreta, nò si lascerà parlare a questi della terra, 
e si espedtrà con risposte generali. 

II duca di Ferrara ritornò in Ferrara , parlato che 
ebbe con Borbone , nò si intonde clie insino a ora ab- 
bino da lui altro che vettovaglia e qualche guastatore, 
nè si muova insino a ora artiglieria di là ; in modo che 
per questo , e per esserci le forze grosse come sono , 
non crediamo pensino a campeggiare Bologna ; ma non 
intendiamo già ancora che disegno sia il suo , di che 
il primo alloggiamcnlo che faranno ci chiarirà meglio. 

I fanti del signor Giovanni sono arrivati questa sera 
qui, avendo fatto due grandissime giornate con tanta 
carestia di vettovaglie quanto si possa dire : gl'ha con- 
dotti messer Bernardino della Barba e Alessandro del 
Caccia ; e ora che ci si è aggiunta questa forza , spe* 



(*) Della cìllk di Bologna. 
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riamo potere difendere le terre per tatto. Il modo del 
procedere nostro sarà , se li ÌDtmiei al primo alloggia- 
mento pigliano il cammino di Romac^na , spiccarsi noi 
subito per la strada maestra alla volta di Imola , la- 
sciato qui solo quello presidio che basti, e per cam- 
mino avvieremo dna mila fonti a Ravenna, dove ora 
ne sono circa a mille ; e di poi con le forze che ci re- 
steranno, e col conte Gnido che al medesimo tempo par- 
tirà da Modona, e col signor Federigo e fanti che con- 
ducerà da Firenze, assicureremo le altre terre di Ro- 
magna. Se loro verranno al primo alloggiamento al Ponte 
a Reno, avvieremo subito a Loiano questi fanti del 
signor Giovanni e forse duemila altri, acciocchò subito 
che loro pigliassino il cammino di Toscana, ne andas- 
sìno a Firenze ; e il resto segnirìi per quella via che 
loro ci lasceranno aperta , che ragionevolmente faranno 
quella di Firenzuola , e in ogni raso vi sarà prima di 
loro. £ il conte Guido, subito che loro siano al Ponte 
a Reno, partirla di Modona con dna mila fanti per la 
via di Monte Tortori e in tre alloggiamenti sarà a Pi- 
stoia. Faracci forse a questi disegni difficnltò che non ci 
è danari per i Svizzeri e i fanti del Marchese ; pure il 
Marchese confida menare i Svizzeri a pigliare qualche 
modo co* suoi fanti -, i quali quan<Io bene non possiam 
conducerc , mi pare che ci sia panno a bkre tutto , pure 
che a Firenze non faccino le pazzie ; a che si dehbe 
avere il debito riguardo, e per beneficio loro fere ogni 
cosa perchè non le faccino. Le genti viniziane col si- 
gnor Malatesta alloggiarono ieri appresso a Reggio ; oggi 
doveranno essere vicine a Modona; il Duca non vi è, 
ma ha scritto che le raggi ugnerà presto. 

Dicesi che il duca di Ferrara arà il possesso di 
Carpi, e se ne vede segho; chè li Spagnnoli v* hanno 
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faiu> molli prigoni, e quelli massime che si reputava- 
no amici loro per cavarne danari. 

Non so quello succederà costà circa le pratiche ec.; 
intrattanto non mancherò di fare per cfuanto saprò , f)cr- 
rhò qu(^ste cose in ogni caso si sostcìighino ; e certo 
ora il difendere le terre credo che ci abbia a riuscire, 
ma nè la qualità delle genti che abbiamo e molto più 
de' Capitani, non lascia, insino che i Viniziani non sono 
uniti con noi , potere pensare a non gli lasciare andare 
dove vogliono ; e se i Viniziani verranno sanza il Duca 
sarà il medesimo , perchè ci sarà pieno oiini cosa di 
confusione e di disordine; aveudo il Duca, non so quello 
sarà per molti rispetti. 

Messer Orazio suo non avendo da me certezza che 
gli avessi a essere dato Santo Leo, ritornò adrieto, nè 
dtthito che lui resterà malissimo satisfatto: di che se 
non avete a avere bisogno di lui , so vi curerete poco; 
avendone bisotjno, non so quanto ve no curerete , ma 
pigliate per ultima conclusione , che se qui fussi lo eser- 
cito di Serse , e non ci sia altro ordine , non si può 
fere bene. 



CXXV. 
Al Datario. 

Mogu* 9 mano iSt?. 

Quelli che vcnnono iersera a San Giovanni furono 
la minore parte; oggi vi ò venuto Borbone e tutto il 
campo , nè abbiamo ancora certezza alcuna del disegno 
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loro. Vero è che il conle (juido scrive delio andare in 
Toscana , di che non so che mi credere; perchè ia di^ 
ficnllà del conducervisi per conto delle vettova^ie pare 
tanto grande, che è giodicata da ognuno grande cosa , 

nè si intende che insino a ora n'abbino tale ({uaiuità 
che possino incamminarsi provvisti per tre idiomi ; di- 
poi non gli veggo andare tanto espediti , che a giudi- 
ciò di chi pratica il paese , possino conducersi di San 
Giovanni a Barberino , se quella sarà la via loro , in 
manco di sei t> sette dì; perchè conducono le medesime 
artiglierìe che hanno condotto insino a ora , che sono 
quattro cannoni , quattro colubrine e qualiordici o se- 
dici pezzi da campo. Il traino suo è grandissimo, e 
quello sgravamento delle bagaglio che dice il Conte, 
per quello che io intendo, insino a ora non è fatto per 
ordine universale , nè è tale che non restino con molte 
scorte ; e entrando in uno paese che è vóto di ogni 
cosa, non vop:i;o lo possino lare se non con molla 
diflicullà. Da altro canto il (]un(e scrive averlo da buono 
autore , e da Ferrara dopo il ritorno là del Duca , ci 
flono lettere e avvisi che là ne parla molto largamente ; 
nè crederei che se andassino altrove, Lorenzo Salviati 
dovessi continuare di seguitare il campo come fe. 

Il primo alloggiamento suo ci dovrà chiarire, e 
inlratlanto possiamo ci cdcre che non abbino a campeg- 
giare Bologna; perchè il presidio grosso che ci è, e il 
vedere che a questo non hanno fatto provvisiono alcu- 
na, nè da Ferrara si è mossa o muovo artiglieria, non 
lo lascia credere. Noi ìnvieremo domani a Panaro que* 
sti fonti del signor Giovanni , e venendo li inimici al 
ponte a Reno, si spigneranno più innanzi , e in tal caso 
si aggiugncrà loro un' altra di queste bande? ; e come 
poi li inimici faccino altro moto, tulio il resto delle 
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forze che sono qui, lasciata la guardia necessaria iii 
Bologna, si iuvierà alia volta di Firenze, dove cammi- 
neranno espediti e sanza artiglierìe, da potervi essere 
sempre qualche dì innanzi a loro. 

Io non penso partire di qua se non a qndlo tempo, 
perchè non veggo che ci resti tanto ordine e tanta dili- 
genza, che mi assicuri che questi, che restassino indrielo, 
seguitino secondo si concludessi , e cosi mi è ricordato 
anche da altri; ma come fussino arrivati tutti, potrei 
avanzarli di cammino. £ cosi se li inimici si fermassino 
qualche di vicini a questa terra, ^on ci sarei inuMle; 
perchè il Legato ha bonissima mente , ma è tanto male 
servilo dal (lovcrnatore in queste cose , che non si può 
dire più; e o proceda dalla passiono accidentale che lo 
inganni, o dallo umoio suo naturale, dice talvolta pa- 
role in pubblico e fa oUizii che sono male a proposito. 

Li inimici non ostante la vettovaglia che hanno delle 
terrò del Duca, patiscono di pane, e per questa causa allog* 
giano molto sbandati ; di sorte che se qui fussi tante forze 
0 tanto governo che bastassi a tenerli stretti, non sapreb- 
bono dove dare della testa. Dio perdoni al duca di Ur- 
bino, che ha voluto questa divisione delle forze; e se 
a lui ne è data causa, o giusta o ingiusta che la sia, 
perdoni anche a chi per rispetto delle cose piccole lascia 
disordinare le grandissime. 

Le genti viniziane dovevano oggi venire in su Sec- 
chia , dove si può dire non sia capo , perchè il signor 
Malatesta, che è principale, è indispostissimo della 
persona; non vi è insino a ora Provveditore, non Mi- 
nistro che , se il campo Y avessi a ricomperare da qual- 
che sinistro con dieci scudi, abbia modo o autorità di 
spenderli; e come ho scritto por altre, il Provveditore 
qua è sanza uno quattrino c sanza certezza di averne, 
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e oggi è ii (lì deJia paga de Svizzeri, e de fanti del 
Marchese è passata di più giorni ; e se bene ii Mar- 
chese si prometta di forli camminare sansca danari, ta- 
men se fussino pagati, ne sarei sicuro; ora ne dubito, 
e quando bene camminino, so come si possa coman- 
dare a gente non pagata. 

Se li inimici ci danno tempo , soUiciteremo che si 
venghino a unire con noi, di che è bene che etiam 
di costà si feccia instanza; perchè se li inimici so- 
prastessìno nel Bolognese o si voltassino in Romagna , 
sarebbero a tempo ; replicando però quello che dissi 
iersera, che la gente sanza capo non vale niente. 

11 Duca non e ancora passato , nè so quando si 
passerà; so bene che si trova malissimo contento, c 
veggo che le diflìcultà e disordini nostri, che sono 
grandi , noi focciamo quanto possiamo per accrescerli ; 
e però è focile a fare giudìcio di quello che succederà. 

Il duca di Ferrara ha avuto il possesso di Carpi, 
e si intende dà qualche danari a costoro , ma poca 
somma ; altro niovimento non fa, nè di artiglieria nè di 
gente. Bro restato col conte Guido, che in ildodona ri* 
manessino mille fanti; ora fa instanza ve ne restino 
duemila : gì* ho risposto parermi che mille bastino, per- 
chè non credo che il Duca si muova per ora altrimenti, 
ma starà a aspellare che progresso larà (jucslo esercito. 
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CXXVI. 
Al Datario. 

BntocDa , 0 Mano iteT« 

Li inimici oggi non si sono mossi da San Giovanni; 
Iianno corso insino al ponte a Aodo, dove dal conte di 
Caìazio e questi altri si è scaramucciato oggi con loro: 
la causa del non sì levare non si ò intesa; hanno pitk 
tosto carestia di vettovaglia che altrimenti, e qvella 
che hanno viene di verso Fon ara, e la pagano; allog- 
giano larghi quanto possono, e molti di loro vanno 
sbandali a buscare, pigliando villani e facendo riscat- 
tare bestie, che per i paesi ne trovano, assai, chònon 
ò rimedio che questi villani le levino; e con questa 
via si vanno intrattenendo del vivere , nà ò dubbio che 
se al rincontro avessi no uno esercito che gli tenessi 
stretti , non si potr(^l)bono mantenere. 

Alcuni prigioni presi oggi hanno detto clie il so- 
prassedere suo procede , perchè aspettavano da Ferrara 
grossa provvisione di vettovaglia; non credo sia vero^ 
e che quello che stando consumano sìa tanto, che per 
aspettare non ne accumulino da vantaggio. Di quello 
che possine fare si è dello tanto , che io non so più 
che dire , ma la conclusione è che io non posso credere 
che per le vie di qua vadino in Toscana ; laute diili- 
cultà ci veggo. Le genti de* Veneziani stettono ieri ferme 
presso a Rubiera dua miglia sotto strada, e hanno 
avuto da Reggio qualche vettovaglia; aspettavano ve- 
dere il moto delti inimici. 

Della passata del Duca nou intendo altro. 
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PS. Paodolfo Puocini, che ha forse pilrocchi bandi 
di costà , ha una di qveste compagnie ; e perchè è va- 
lente , e a questi altri non satisfcrcbbe che si spiccassi 

da loro, bisognerebbe contentarsi che potesse venirvi 
sicuro. 



cxxvn. 

Al Datario. 

lA Buno i5s7« 

Ho la di VS. de' 7 , nè io posso dirli di più di 
quello che li scrissi iersera , perchè oggi il campo non 
si è levato da San Giovanni ; e la causa bisogna che 
sia, o perchè vegghino difficultà in ogni partito, tale 
che gli. tenga implicati, o perchè, come etiam scrissi 
iersera , aspettino provvisione di vettovaglie che gli ba- 
sti per ire o quattro di , o qiiesta voce pare che vada 
per il caiiìpo loro, c pure sl-ascra corti venuti d'ondo 
alloggiorno le compni;nio di cavalH leggieri , d irono che 
era ordinato consegnare a ogni cavallo tanta biada e 
tanta farina ; ma in tante varietà c ambiguità io non so - 
più che dire, salvo rapportarmi aHa giornata ; ma bene 
continuo nella opinione che ho avuta, che lo andare in 
Toscana per queste vie sia tanto difficile , che si accosti 
allo impossibile. 

riandammo i fanti del signor Giovanni a Pianoro 
per farli avanzare il più che si potrà di cammino, in 
caso che lì inimici pigliassino la via del Sasso; non 



300 



LA LUOGOTENENZA GENERALE 



perchè e loro e li altri non siano sempre per preve- 
nirli , ma per satisfare alla iostauza di Firenze., dove 
desidererebbono avere il soccorso grosso all'ora mede- 
sima che vi sarà avviso , li mimici pigliare la via di 
Toscana. 

La lettera del signor Vitello a (juolli suoi Capitani 
è necessaria , e al conte Ruberto sarcìbbe bene fare uno 
bheve, e che fussi ia quelle terre con più autorità nelle 
cose concementi alla guerra, e ano capo vi è necessa- 
rio , altrimenti potrebbe segnire disordine ; e pure oggi 
ho avuto avviso che volendo quelli &nti, che vi sono 
restati, continuare nelle disonestà che sono state com- 
putale loro insino a qui , era nata una quistione 
grande tra loro e gli uomini della terra ; e se Ixìne il 
Yice-Legato l'aveva posata, pure uno capo vi è ne- 
cessario. 

. Scrive il conte Guido che il duca di Urbino e prov- 
veditore Pisani erano arrivati a Guastalla. 

Il conte di Caiazzo che è tornato ora da correre , 
dice avere inteso il medesimo della provvisione delle 
vettovaglie. 

Scrivendo è venuto a trovarmi il signor Gian lero- 
nimo da Castiglione: dice che il suo banderaio è ve- 
nuto ora da Ferrara , quale pard {ersero , e referisce 
avere veduto uscire di Castello dodici cannoni tirati da 
cavalli alla volta del Po , e si diceva s' avevano a im- 
barcare e andare a monsignore di Borbone per battere 
Bologna ; se fussi vero , crederei piìi presto disegnas- 
sino di Ravenna , ed è avviso tutto contrario a questo 
della provvisione delle vettovaglie; però non so che 
dire nè che credere , salvo rapportarsi allo effetto, e 
interim stare più preparalo che si può a tutti i parlili 
che loro potessino pigliare : sonsi sgravati e sgravano 



Diyiiized by Google 



LETTERE. 



30i 



assai di bagaglio , ma non però tanto che non ne re- 
stino loro assai. 

Questa fanteria dei signor Giovanni è i)elU8Sima 
ma licenziosa , e bÌ8<^;Deria pensare a uno boono capo 
che gli comandassi; di. che non so ancora risolvermi, 
n conte di Caiazzo la desidera , ma ò pure troppa carica 
quella che ha , e poi è di natura , che aggiugnendoli 
tanta forza, bisognerebbe che il Papa c ognuno stessi 
seco ; e certo in quanto a questo il signor Giovanni 
era uno zucchero. Prego hene non essere allegato. 



CXXVIU. 
Al Dataeio. 

It muaa i5i7. 

Nò anello oggi li inimici si sono Icnati , e per il 
campo loro è voce si debbono levare domani. È stato 
il mardiese di Saluzzo con una grossa cavalcata insino 
su li alloggiamenti loro, e dato uno grosso allarme da 
dne bande , nò mai si sono mossi. La causa di questa 
dilazione si intrade essere perchè da Ferrara aspettano 
grossa provvisione di vettovaglie , dìcesi bene per otto 
di , la quale distribuiscono per lo esercito , con ordine 
che ognuno conduca la sua ; che mi pare sia più presto 
segno di volere andare in Toscana che in Romagna. 
Perchè se andassino alla volta di Romagna , non acca- 



(1) Cioè dipendere , slare ai suoi voleri. 
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derebbc pigliare questa provvisione prima cho eli verso 
Lugo c Bagnacavallo , dove eliam il duca di Ferrara la 
potrebbe conducere per Po con più commodità ; e que- 
sto, e lo essersi-' loro sgravati di noa infinità di baga- 
glio e di puttane , il non si intendere ordine di ponti 
o di spianate , come sarebbe necessario volendo andare 
a basso, mi fa allentare di quella opinione che insino 
a qui ho avuta, che non abbino per la via di qua a 
andare in Toscana; pare non me ne voglio partire in- 
sino non intenda si scarichino de* quattro cannoni che 
hanno , qoali ognuno che è pratico del paese conferma, 
che con grandissima difficoltà oonducerebbono in Toscana. 

Quello che disse icrsera il banderaio di Gian Giro- 
lamo (la Castiglione , dello essere usciti di castello di 
Ferrara dodici cannoni , non è confermato da altri ; anzi 
chi ne viene più frescamente non parla di altro che di 
provvisione di pane. Le genti de*Viaiziani sono ancora 
ferme in su Secchia , aspettando la levata delli inimici; 
nè fu vero che il dnca di Urbino passassi Po , nè in* 
t4?ndo quando sia per farlo. Ho fatto instanza che le 
genti si spinghino innanzi : il signor Malatesta non so 
ne vuole risolvere sanza la voluntà del Duca; crederei, 
se fossimo oniti e avessimo più governo, che non ab- 
biamo e che non hanno loro , non vi essendo^ il Doca , 
potessimo tenere stìretti li inimici , i quali non si man-» 
tengono con altro che con la larghezza che hanno di 
correre la campagna a loro modo ; ma poi che al hene- 
flcio nostro si oppongono certe diflìcuità , e che noi lo 
lamentiamo quanto possiamo, non voglio dime altro. 

In Piacenza si è iatto di nuovo ' ona altra grossa 
qoistione tra qoelli della terra e soldati, con morte di 
molti ; e se bene il Vice-Legato nelle lettere che scrive 
a ino , me la vada alleggerendo , gli avvisi . che ne ha 
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Alossaodro del Caccia, la fanno mollo più grave ; e non 
sensa carico del Vice Legato cbe abbia più preslo dato 
animo a quelli della terra che altrimenti , non conside- 
rando essere minore male accomodarsi in questa neces- 
sità a qualche disonestà de* soldati , che mettergli insieme 
alle mani. Vi era pure poi arrivato racsser Ludovico 
da Fermo , e forse vi arà posto qualche forma , ma in 
fine è caso pericoloso. Scrivo al conte Guido perchè vi 
mandi nuovi fanti , e ne cavi quelli ; non so se lo vorrà 
o potrà fiire, e a VS. mi raeoomando. 



CXXiX. 
Al Vescovo di Pola. 

it auuno t5«7. 

L' ultime che io ho di VS. sono de' 4 o de' 6 , e 
r ultime mie furono de' 3 e de' 6 , per le quali avvisai 
li inimici aspettare T abboccamento di Borbone col duca 
di Ferrara , i quali stettono insieme parecchie ore al 

Finale ; e per quanto si è potuto intendere , il Duca 
persuaso loro la im[)resa di Toscana , promettendoli 
grossa quantità di vettovaglie, polvere grossa e line, e 
anche di qualche somma di danari , ma non molti, che 
non credo passino dodici o quindici mila ducati ; e con 
questa resoluzione si partirono. E al ritomo di Borbone 
il campo passò Panaro e è venuto a alloggiare a San 
Giovanni; dove ò stato già tre u quattro di , e si diceva 
doversi levare questa mattina, il che per esbere buon ora 
non posso ancora sapere so ha fatto. 
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I termini in che ci troviamo noi sono i medesimi 
che io scrissi por le ultime : scorsa già di più dì la 
paga de' fanti del signor Marchese, e di tre o quattro 
dì quella de* Svìzzeri , in modo che se ci aremo a muo- 
vere, non sappiamo se potremo valeroeiie, e manco 
possiamo fare sanza loro. Vegga VS. che punti sono 
([uesli, de' quali io reputo ora mai supurfluo il rpiore- 
larsi vedendo che ogni di siamo a queste croci , e tutte 
cose che Tuomo Fha sempre previste. 

Le genti d6*yiniziani avanti ieri erano in su Seo- 
chia , nè credo siano ancora mosse , perchè non vi era 
nè Provveditore nè ordine di farlo ; e forse aspettavano 
la levata delii ininiici , persistendo in <j nella opinione di 
volere procedere loro drieto e tanto da lontano, che 
poco ci giovino. Questi signori qui sono di parere, che 
se le forze nostre fussino unite con quelle della ill.^"'^ Si- 
gnoria, li inimici facilmente si riduceriano in grandis- 
sima diffìcuttà ; perchè non avendo gente pagata, si in- 
Iratti'iigono con la libertà grande che hanno di correre 
per il paese e Hire ricattare uomini e bestiami , donde 
cavano tanti danari che insioo a qui hanno modo di 
pagare la vettovaglia che gli viene da Ferrara. Non 
truovono già pane per questo paese , ma hanno trovati 
e trovano bestiami assai , i quali non ostante i precetti 
de' superiori , non sono stati rifuggiti , parte per la igno- 
ranza e incredulità delli uomini , parte perchè ognuno 
UDO ha comroodità di luoghi dove condurli. Però se le 
forze della Lega fussino unite , e si alloggiassino in 
qualche luogo forte più presso alli inimici che si po- 
tessi , sanza perìcolo di combattere , che non per 
noi , si potrebbe sperare di ristrignerli tanta fìicnltà che 
hanno di v aitare : e mancandoli questa , a remo a sperare 
che per se medesimi si ruiuassino. 
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lo n'ho scrino al campo, cootòrUuiloli a volere unirsi 
con noi, come prima abbino commodità di farlo sicura- 
mente; non so qoello risolveranno, che sarà secondo 
che parrà alto ìW,^ duca di Urbino , quale è ancora di 

là da Po , aè ho avviso se sia por passare a questi 
dì o no. 

So bene per buona via che li inimici hanno sem- 
pre desiderato che questa unione non si faccia, la quale 
se si fussi fatto o fòcessi in tempo, non potrebbe a 
gittdido di questi essere altro che utilissima ; ma dubito 
che ora mai non sìa tardi , perchè passati che fussino 
li inimici iu Toscana , è bene necessaria per altri ri- 
spetti , ma non farà più questo elletlo che làrebbe ora 
.sì facilmente, perchè aranno alle spalle Siena. yS> in- 
tende il bisogno , e ci farà quella opera che gli parrà 
in proposito , e io interim ne starò con quella speranza 
che mi lascerà avere la fortuna di questa impresa, e 
la memoria di molte altre cose che in niuno sono stato 
ricordate, che hanno tutte avuto questa proprietà: cln> 
alla fine si è avuto da ogni banda o lutto o buona patte 
di quello che si desiderava , ma sempre fuori di tempo, 
e non congiunto lo effetto dell'uno coir altro, in modo 
che non ha giovato niente; e chi più ha bisogno ed ò 
più ne' pericoli , è- quello che ne sente più , e vuole la 
sorte nostra che tocca a noi. 

Ho visto quanto VS. mi scrive per la sua de' 4 , 
avere scritto il signor duca di Urbino allo agente suo 
sopra le cose di Santo Leo ; di che io ho latto a Roma 
tutta la instanza possibile perchè si usi questa gratifi- 
cazione a Sua Eccellenza, parendomi così a proposito 
per molti rispetti : e sono cerio che secondo la commis- 
sione che io ebbi, sarebbe eseguilo, se non fussi suc- 
ceduto il ritirarsi suo a Casal Maggiore , e poi a Gaz.- 

Parti II. 39 
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zuolo; che ha dato occasione, benché a giudicio mio 
ingiasta, a chi ha volato commentare. 

Spererei se VE. passassi , che ogni cosa fossi per 
indirizzarsi bene ; e in verità sanza la persona sua si 

può poco sperare , perchè la ili."* Signorìa sa che or- 
dine e che governo resta nello esercito suo, e doì sap- 
piamo come sia questo di qua. 

La andata deli' Oratore del serenissimo re di Inghil- 
terra a Ferrara sarà stimata e fora quello frutto che 
meritamente debbono fore le parole che vengono in 
fempo che bisogneriano li effetti; e come a noi che 
siamo nel fuoco non giovano queste speranze e conforti 
vani , così non portano seco nò autorità dò terrore ap- 
presso alli altri. 

In Piacenza è restato Babone di Naldo , quale dice 
volersi partire : sia contenta VS. operare che la ili.'"* Si- 
gnorìa ordini che non parti. 

n Marchese è assai male satisfatto di questi suoi 
Tanti . e secondo che riferisce il capitano Lionardo , a 
Vinegia se ne sono scaricati con dire , che io ho pro- 
posto che si lasciassiaa cadere in terra almanco una 
parte. Io ho ricordato sempre sanza alcuna passione 
quello che ho creduto essere il beneficio della impresa, 
ma non ho già mai nè proposto né giudicato che sia 
bene, che sotto scusa di spendere i danari utilmente, 
si lasci adrieto una provvisione e non si facci T altra; 
come interviene di presente , che questi fanti non si 
pagano in tempo che sono pili necessarii che mai , e di 
altri non si provvede. 

Sa ancora VS. quanto si parlò di fere quello au- 
gumento di fonti , di che per la parte nostra abbiamo 
fatto molto più che da ^ anlairi^iu , e di costà non si ò 
fatto nò fa lucotc, nò voluto non che altro concorrere 
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ulld spesa del conte di Caiazzo ; in modo che alla fkm 
tutti questi pesi restano in sulle spalle del Papa e no* 
8tre, ed è impossibile si sostenghino, e che la neoes- 
8ità non ci conduca a rovinare in qualche modo, prima 
noi, poi li altri. 

Potrei dire mille cose , ma perchè sono certissimo 
che VS. comprende tutto , e io non solo mi trovo 
stracco di tante querele , ma credo esserne oramai ve- 
nuto in fastidio a ognuno, non dirò altro, pregando Dio 
che supplisca a quello che li uomini non doyerebbono 
mancare. 



CXXX. 
Al Datario* 

Bologna , la mano i5t7. 

Vedrà YS. quanto si ha per via di Mantova per 
ordine del signor Marchese , e poi che lo autore è tale 
che ha modo di saperlo per via dell'uomo suo, mi 
pare si possa credere, atteso massime che la provvisione 

grossissima delle forine si intende per tutte le vie ; così 
k) essere arrivata in campo munizione di polvere, e che 
il Duca aveva comandato in Ferrara cavalli per la arti- 
glieria. Dicesi di più , che a' fanti usciti di Carpi ha pa- 
gato quattro mila scudi, a Borbone nha dati o dà 
otto mila, n muoversi loro non può tardare, e si dice 
di domani ; pare potria essere che per raccòrre tutta 
questa provvisione andassi più in lungo dua o tre di. Il 
cammino loro non credo che abbia a essere per Santo 
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Arcaniielo o por lo Stato di l'rbino , conio ini scrivo 
Cortona essere qualche lume costà i perchè oltre che io 
avviso di Mantova dice par la via più breve , se aves- 
8ino a capitare in Romagna è verisimile che il Duca 
avessi mandato queste provvisioni più presto verso 
Lago e Bagnacavallo che qui ; perchè e a Ini era più 
comodo rispetto al Po, e a questi altri veniva meglio 
u pigliarle quando entravano nel paese di altri , che 
caricarsene tre o quattro giornate innanzi sanza proposito. 

Il marchese del Guasto ha mandato oggi a doman- 
darmi uno salvacondotto per potere andare nel Reame 
per la via di Romagna, allegando che la indisposizione 
sua continua : gliene fo fare uno dal rev.""^ Legalo , 
( he ini è parso non se gli neghi. Perchè il partirsi lui 
di questo campo non può essere altro che utile, e se vi 
venissi poco a proposito lo andare suo nel Reame, non 
vi mancherìa modo a iàrlo fermare in qualche luogo; ben- 
ché credo che la andata sua importi poco. 

Le genti vintziane sono nel medesimo luogo, dove 
sono state più dì, a San Faustino presso a Rubiera , 
aspettando, secondo credo, quello che fiinno li inimici. 
11 provveditore generalissimo Pisani mi scrive de 9 da 
Guastalla mollo ampiameote della buona disposizione 
della ili."** Signorìa e suo buono animo di servire No- 
stro Signore, affermando che le genti seguiterebbono 
sanza perdere tempo il suo cammino , e che lui il dì 
seguente anderebbe alla volta loro ; tamen dal conte 
Ruberto ho lettere degli 1 1 , che ancora uon era par- 
tito nò il Pisani da Guastalla uè il campo da Santo Fau- 
stino , e che si aspettava la voluntà dei Duca ; quale 
il Pisani afferma che doveva passai^ Po oggi , ma non 
ò però da vederne se non quanto si vede. Se fussi a 
proposito, non accade più dirlo, perchè si è detto assai 
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o creduto poco , e oramai sarà di quelli remcdii che 
si fonno aUo infermo quando è o disperalo . o fuora di 
pericolo: basta che il Marchese ha gìaocato taUo dì 

oggi alla palla, e ha sempre quel pensiero alle cose 

della guerra che ho io a recuperare Rodi : questo è 
uno corpo saiiza anima , e quanta più materia ci sarà, 
non avendo altra forma, ci sarà tanta piìi confusione 
e disordine. 

Non reputo che il Duca sia di altra sorte che Tho 
cognoscinto in su questa guerra, nè ci fo piti fondamento 

che SI bisogni , pure è uno capo a chi ti altri deferi-r 
scono; tiene una delle cose, e porla seco qualche forma 
di governo; ma è [Kizzia la mia a scriverne più e vo- 
lere combattere con la fortuna, la quale ha deliberato 
che roviniamo per difetto nostro, e così sarà; nè Dio 
con la potenza sua ordina la presente a salvarci, inaino 
non si piglia altro ordine. Ed è verissimo: non ci è 
ancora la paga de' Svizzeri e manco de' fanti del Mar- 
chese, che dell'una e dell'altra è passato il tempo; il 
Provveditore mi parla in modo che a Vinegia debbono 
avere poco il capo a pagare questi fanti del Marchese; 
la quale spesa sarebbe stato forse utile a voltare in 
qualche altra cosa, ma fuggire questa e non dare scam- 
bio di mi£^re provvisione , è in questa estremità una 
ruina. 

I Francesi dicono che a objìì modo i Svizzeri e 
questi fanti cammineranno, se bene non ci è la paga; 
io in verità lo credo, ma se fussino pagati ne sare certo. 

PS. Ho la di 'VS. de' 9, e i successi del Reame 
sanano molto a proposito se le cose di qua fussino al- 
quanto più adrieto che non sono , o si fermassino per 
qualche dì. Se la conclusione dello accordo verrà, io 
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non mancherò di qua di tutte le diligenze possibili 
per ovviare a quello dubbio che ragionevolmente ha VS. ; 
ma se questa resoluzione non viene ìimaiizi piglino il 
Gammioo di Toscana , non è dubbio che non sarà accet- 
tala ; però si conclude mandare volando nomo del Viceré 
perdiè almanco costoro si fermino. 

É venato nuova dallo amico che sa VS. : dice si le- 
veranno domani o al più lungo l'altro, e che la deli- 
berazione è di venire alla volta di Firenze per la via 
del Sasso ; e perchè conducono seco le sue artiglierìe 
e traino grande, pensano non stare in cammino manco 
di quUidid di, e disegnano dirizzarsi a Firenze, dove 
sperano avere intelligenza; nè confidano sforzarla, ma 
voltarla per questo mezzo , il che quando non riesca 
tireranno verso Roma. Ricordo a VS. il sollecitare a Vi- 
negia, che voltandosi costoro a questo cammino , le genti 
loro ne venghino per la diritta in Toscana. Vi ricordo 
anche Io ordine di pagare i fiuiti di Piacenza, Parma e 
Modona , diè sono certo non caverete i danari da Fi- 
renze , andando li inimici in là. 



CXXXI. 

Al Vescovo di Pola. 

i9 mano iSt?. 

Scrissi iermattina a VS. ; di poi ieri li inimici non 
si levorono, ma secondo si intende lo foranno questa 
mattina o domani ; e la dilazione è naU per aspettare 
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la provvìsioDe grossa di forine e altre munizioni che 
gli dà il duca di Ferrara, con la quale hanno resolato 
di andare in Toscana; e questo è certissimo e credo 
faranno la via del Sasso. Sono sanza dubbio per trovare 

In infinite difTicoltà , se gli animi dogli uomini staranno 
fermi , come prometterei che farebbono , se vedessimo 
li aiuti di quella ili. Signoria in essere e in tempo ; 
ma quando manchi loro questa speranza , che tanto as- 
sertivamente gli è stata data da ognuno , non so quello 
che abbia a essere. B tanto pìh che io non so quello che 
abbiamo a disegnare sopra a (luoslc forze che sono 
con noi , e che ci pareva non potessino mancare ; per- 
chè ancora non è comparso uno quattrino per pagare i 
Svìzzeri , la paga di quali cominciò alli otto del presente; 
de' fonti (*) del Marchese sono passati molti di , in modo 
che si sfilano e vanno in mina ; e se ricordo alcuno è 
stato dato di permutare tutta o parte la spesa di que- 
sti fanti in spesa più utile , è stato perchè s'avessino 
migliori forze e più a beneficio della impresa , non per- 
chè il ragionamento di migliorare questa servissi a scusa 
di fare cadere queste forze, che tali quali qono erano 
pure meglio che niente, e non provvedere delle altre; 
così ci troviamo con le mani piene di mosche, e pa- 
sciuti con imbasciatori , con provveditori , con speranze 
e lettere piene di conforti, non solo vani ma dannosi , 
non con li effetti quali VS. crede. 

Dico di nuovo, che delli otto mila fanti che si di- 
cevano pagarsi co*danari del Re (^l, possiamo dire non 
avere nessuno di certo , pur rispetto di essere passati 
i tempi de'pagamenti e non ci essere ancora danari ; e 
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&e iu taulo bisogno e pericolo restiamo privati delle 
• forze che sono comuni , e nelle quali abbiamo pure 
interesse ancora noi , non so quello che abbianx» a spe- 
rare delle genti proprie della ili.»** Signoria, le quali 
sono in Reggiano nello alloggiamento medesimo che 
soQO State molti di ; e so bene il inagnilico Pisano per 
più sue lettere da Guastalla, continuate de' nove insino 
a' dodici, ha scritto che le marcerebbono il di seguente, 
tamen accade di questo come è accaduto e accade tutto 
dì di .molte altre cose. Pare ora ho lettere dal oonte Ro- 
berto che mi - avvisa , che per esservi stata la sera 
strettezza di pane , il signor Malatesta e quelli altri capi 
avevano protestalo di ridursi di là da Po ; e benché 
non credo faccino questo , tamen il conte Ruberto mi 
avvisa che gli pare si disegni levare le genti della 
strada maestra e accostarle al Po , che non sarà niente 
il cammino di soccorrerci ; e la strettezza che hanno al- 
legato delle vettovaglie , è pìi^ causata da loro mede- 
simi che da altri ; perchè in Modena è grandissima pe- 
nuria , e sono alloegiati lontani da Parma , ed essendo 
slati tanti dì fermi in uno alloggiamento medesimo , 
non è maraviglia gli venghino addosso delle difhcultà. 

Tornando adunque al proposito dicoche, poiché li 
inimici vanno in Toscana, se quelli a chi tante volte 
è stato promesso che l'esercito de'Viniziani vi sarà in 
tempo, vedranno che lo effetto non corrisponda , dubito 
assai non faccino altra deliberazione , etiam con mala 
satisfazione di Nostro Signore , nè veglino soli nutrirsi 
in casa una guerra, la quale soli non possine portare; 
e chi credessi altrimenti si inganna, perchè la Città è 
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esaustissima, avendo sostenuto ia questa guerra molto 
più che non si conveniva, e le spese intollerabili, che ha 
fatto e fà Nostro Signore , sono notissime a ognuno. 

Noi abbiamo sempre desiderato e instato che questi 
eserciti si unissino, non parendo vero modo di difen- 
dersi tenere le forze tanto separate contro alii inimici 
che r hanno unite; il che se si fussi fatto in tempo, è 
opinione di tutti questi Signori, che si toglieva loro la 
facilità di andare in Toscana , e forse di passare Parma, 
d*onde nascevano loro infinite difficultà. Non Tba vola-» 
to la infelice fortuna di questa impresa , che di altro 
non mi voglio lamentare ; e poi che non si è fatto , nè 
siamo più a tempo di farlo, almeno ci potessimo vale- 
re di queste iòrze che sono qui, e le genti viuiziane 
non si rìtirassino al cammino hasso, ohe non so a che 
si serva , ma per la strada diritta venissino innanzi per 
trovarsi in Toscana al pari delti inimici. Che questo , 
che è il secondo e ultimo rimedio, s'abbia a fare, veda 
YS. quanto io lo spero, poi che non ci sono danari per 
i Svizzeri e fanti del Marchese; e che secondo che ci 
si augumentano i pericoli , si diminuiscono le forze , 
e il progresso dello esercito viniziano è della sorto che 
scrìve il conte Ruberto; però non si può aspettare al- 
tro che qualche ruina f^rande, della quale in altri sarà 
la colpa , ma in noi il danno. 

VS. intende come noi stiamo, e ci farà quello otiicio 
che ricercano le presenti condizioni. 
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cxxxu. 

Al Databio. 

Bolopaa , tSmano. 

Oggi non- 8* Ila di più di quello che io scrìssi ierì , 
perchè li inimici non sono mossi, e si crede moveran- 
no forse domani: il messo di quello amico ha referìto 

quanto VS. vedrà nella alligata nota , che dal marchese 
di Saluzzo è stalo messo in scriptis. 

Da Ferrara s'ha oggi più avvisi, e tutti conferma- 
no che il Duca aveva fatto cavare fuora di Castello otto 
cannoni, e si diceva Volergli mandare a Borbone. Sta- 
sera è venuto un altro che dice, che iersera si imbar- 
carono , e dice di veduta. Non so che mi credere ; sa- 
rebbe segno de diretto contrario a quanto si scrisse 
ieri ; ma non è da mutarne opinioDe , perchè quella è 
troppo fondata. 

Intendo stasera che il marchese di Saluzzo ò in 
opinione che raccordo Sia concluso, e che a puM>licarlo 
non si aspetti altro che lo avviarsi Borbone in Toscana, 
acciocché Nostro Signore sia più giustiflcato appresso 
a' Collegali : e (jiiosta opiiiiono credo che proceda da 
lettere dello Imba sciatore che è in Firenze a questo 
Provveditore; di che sta perplesso e comincia già a du- 
bitare di venire più innanzi, inteso che li inimici cam- 
minino. Spererei pure che per la facilità sua si lasciassi 
governare, ma dubito più de*Svizzeri, quando comince- 
r-'uiiio M ;t\( ic seniore di 'jucsla cosa; c de' \ iniziani 
teuj^o per certo, che prima che lo esercito loro si fac- 
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eia molto inoanzi , la vorranno bene intendere ; e già 
mi scrive il conte Ruberto, cbe gli pare vederli indi* 
nati a accostarsi al Po. Sono alloggiati tra Reggio e 
Rubiera; il Pisani è ancora a Guastalla, il Duca a Gaz- 
zuolo , ma danno voce doveva passarci ieri o ocrgi. 

VS. vedrà quanto ha scritto il conte Ruberto: per 
noi si userà tanta diligenza possibile, perchè non ci trovia- 
mo in uno tratto sanza accordo e senza soccorso, ma 
dnbito non sarà tanto che basti. Dio ci aiuti. 

PS. L uomo del re d' Inghilterra tornando da Fer- 
rara è stato preso da costoro. 

Rorbonc ha mandato oggi al Legato a dimandare 
saWocondotto per uno suo , quale dice volere mandare 
a Nostro . Signore : il Legato lo mandò subito ; ancora 
non è comparso. 



cxxxm. 

A Mbss^ Marco Fosgako. 

MogM,>3nano. 

t 

YS. intra li altri può laro buono testimonio quanto, 
etiam innanzi che si movessino le arme, io sia stato caldo 
a questa impresa ; giudicando che da quella dipendessi 
il bene e la salute di Italia, e sperando che a uno fine 
s) giusto e santo dovessi essere più favorevole la fortu- 
na che insino a ora non ha fatto, e che ciascuno avessi 
a essere di animo ardentissimo , nè manco di clTctti a 
tanto universale beneiìcio. Per il che in tutte le cose 
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che sono ocs8>nie, mi sono sforzalo di fare tuUo quello 
che ho oognosciaCo a proposito della salute comoiie; e 
in spezie desideroso che la Santità di Nostro Signore e 
quella eccelsa RepnbMtca oontinnassino iosino alla fine, 

ho sempre dato a Sua Santità e a loro Sii^nori grandis- 
sima speranza del soccorso della ill.'"^ Signoria , e se 
io dicessi maggiore di quello che io credevo, forse non 
direi il fidso; ma sanza dnhi>io posso dire d* avere ta- 
ciuto spesso molte cose , che mi movoTano a non cre- 
dere tutto quello che era promesso , e non per altro 
effetto se non per non far nascere dillidenza e per non 
raffreddare li animi. 

Ora sendo ristrette le cose a uno grado tanto im- 
portante e tanto pericoloso quanto possi accadere in 
questa impresa, perchè la andata degli inimici in To- 
scana , 0 ferminsi quiyi o voltinsi al cammino di Roma, 
porta loro la vittoria manifesta, se nel medesimo tempo 
non vi ò per la Lega un ostaculo potentissimo , mi 
sono disposto , oltre alle diligenze che io fo quotidia- 
namente a Vinegia, pregare VS., la quale è in fatto e 
vede la condizione delle cose di quella Città, che vogli 
bene chiarire la ili."" Signoria che li pericoli sono di 
qualità e si presenti che non basta che le offerte e le 
promesse sieno grandi , se li efl'etti non sono pari c 
presenti ; nò basta che alli imbasciadori , (juando fanno 
instanza a Vinegia , si risponda e dimostrino le cose di 
sorte che loro non sappino che replicare, se con lo ese- 
gairle secondo si dice di là , non si satisfa a chi sì 
traova in fitto. Io lascerò indrieto molte cose che io 
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potrei dire, e in spezie che ora, che siamo in tanto pe- 
rìculo, non ci sia ancora né la paga de* Svizzeri né 
de* fanti del marchese di Saluzzo ; di quelli fu il tempo 

alli otto dì , (li questi sono passati molti più giorni , e 
ora che li inimici sono in procinto di camminare, con- 
sideri VS> se questa si può chiamare provvisione con- 
Teniente; e di quanto disordine sarà causa, se iSviz- 
zeri non sondo pagati non vorranno muoversi , e cosi 
di questi altri fonti i quali non pagati saranno buoni 
per rubare , non per combattere ; cosa che VS. può 
considerare quanto sia per tollerarsi costì. Credo che 
le paghe verranno ma tardi , come è accaduto quasi 
sempre di tutte le altre provvisioni, in modo che o non 
hanno giovato o hanno giovato poco. 

Ma parlando di quello che importa più , benché 
anche questo importa quanto vede VS. , non bisogua 
ingannarsi che ne la Toscana nè Roma non si può difen- 
dere, se lo esercito della ill."''^ Signoria non viene innanzi 
e in tempo che possi essere per tutto al pari delli ini* 
mici ; perchè oltre alle forze ohe sono necessarie , se 
manca questa reputazione, cadranno gli animi di ognuno, 
sondo massime tante volte stato promesso. Da Yinegia 
confermano che si ferà. 

Il signor Duca richiestone da noi, risponde che 
come sarÌA allo esercito , si consulterà ; e mentre si 
consulta le cose, il più delle volte ruinano. 

VS. ò in luogo che più che altri oognosce quanto 
questo importi alla difesa di Toscana, ed ò obbligata 
più che altri a procurare questo effètto, avendoci non 
solo lo interesse di'lla patria, ma il [)arliciiiare di quella 
che innanzi alla guerra procurò e promesse più volte 
a Nostro Signore ; e sa Sua Sanlità che la speran- 
za, che la ili."*'' Signorìa avessi a procedere arden- 
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tissimamente , disposo più che alcuna altra cosa Sua 
SaDiità alla guerra; ed essendovi eatrato sotto que- 
sta fede , e per non dispiacere a loro Signori re- 
cosato ìosiao a ora li accordi particolari , benché da 
qoalche settimana in qua non so qoanto prodentemente, 
sarebbe pure troppa iuipietà , olire al danno comune, 
abbandonarla; e abbandonata sarà se quello esercito o 
non viene o viene fuora di tempo, di che io dubito 
non poco. 

Mi è parso non potere errare a forti qoesto discor- 
so , e pregarla quanto posso che Togli instare e solle- 
citare a Vinegia di sorte che lo esercito cammini; il 

quale se da principio si fussi unito con noi , forse non 
saremo in questi pericoli che siamo al presente. K si 
ricordino quelli ili.'^> Signori , che non bastano le beni- 
gne parole e boone promesse che si danno a' Collegati e 
agenti loro ; non bastano i buoni ordini e commissioni, 
se li effetti non segoitano e in tempo che non siano 
tardi , come accadrà , se e VS. allo scrivere e loro a 
eseguire interpongono pure una minima dilazione. 
Lo «chvere per le vie di qua è molto lungo. 



CXXXIV. 
Al Datario. 

umano, 

lersora tìi uno grande ammutinamento, prima dei 
Lanzicheueclii , poi de' fiinti Spagnuoli , in sul gridare 
danari: corsono allo alloggiamento di Borbone, quale 
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non si lasciò trovare, e seamdo che referìsoe uno che 
partì di campo oggi a oro 49, non era stamani ancora 
comparso; credo che questa sia stata causa che il campo 
non sìa oggi levato, perchè insino a ieri erano vennte 

da Ferrara le farine e il pane. Hanno fatto le spianate 
da tre bande , verso San Giorgio, che è la strada di Ro- 
magna; verso Bologna e verso Anzola, che sarà la sua. 
Ieri si imbarcorouQ a Ferrara sei cannoni e dua colu- 
brine grosse con balle e munizione; non erano a 92 ore 
ancora partite , ma si diceva andavano al Bondeno , é 
così erano volte le baTche. Non so comprendere a che 
effetto , perchè volendo costoro andare in Toscana, come 
dimostrano tutte le provvisioni e avvisi che s'hanno, non 
è credibile vogiino caricarsi di tanti cannoni, e che ab- 
bino a servire a 'altri che a costoro, non veggo; può 
essere sia fiitto per dare sospetto e tenere sospesi gli 
animi. Se questo ammutinamento non fà ritardare, ten- 
go per certo li leveranno domani. 

Sono stato tutto dì con desiderio aspettando qual- 
che avviso da costà della pratica, perchè se ha a ve- 
nire niente, non vorrebbe indugiare. 

I rev.™' Cortona e Ridolfi mi scrivono, che se io 
giudico che la restituzione di Santo Leo abbia à fiire 
frutto e che 1* abbia a causare la venuta del Duca, che 
io gliene faccia libera promessa, che me ne faranno 
onore : gli ho risposto , che io non sono indovino , nò 
posso promettere che T abbia a fare frutto , c manco 
voglio mandare a fiirli promessa alcuna , perchè biso- 
gna lo fiiecino loro Signori , avvertendo però che quanto 
pili si parla di questa cosa tanto più dà causa di sde- 
gno; bisogna o dargliene con effetto, o non no parlare, 
e avendo a farlo , non indugiare tanto che non sia a 
tempo a giovare. Non ho avviso che ancora lui sia pas- 
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salo ; e le genti viniziane sono ut supra , e in su pro- 
testi di volersi ritornare indrieto por mancamento delle 
vettovaglie ; a che per il conte Ruberto si provvede da 
Parma quanto si può. Non vennono mai i danari per i 
Svizzeri nò per i fonti del Marchese: dicono sono in 
cammino. N' ho fatto fare ìnstanza dal Fola mille volte, 
ma a Vinegia sempre dipingono al li imbasciadori le cose 
in modo che non possono replicare ; e se in latto non 
è così , pensivi a chi tocca. 

. È venuto da Ferrara ii Capitano Lionardo, dove 
del disegno degli inimici ci ha ritratto il medesimo che 
abbiamo noi ; e di piììi , che oltre ali* aiuto de* Sanesi , 
i (]iiah sollecitano, aranuo ancora sussidio da' Luc- 
chesi. 

lleplicherò pure di nuovo che bisogna pensare alla 
provvisione per Parma e Piacenza , altrimenti si pei> 
deranno quelle città ; e andando questa furia in Toscana, 
è pazzia a sperare che mandino danari in Lombardia. 

Iacopo Salviati m'aveva fallo scrivere, che AiJ^ostino del 
Nero aveva ordine di cento cinquanta mila scudi in 
caso che da Firenze non venissiuo danari. Lo ricercai 
più di sono; mi ha risposto non avere ordine di un 
quattrino. 
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Al Cardinali Cortona e Ridolfi. 

14 BMrtu. 

Li mimici non sono oggi levati, e credo ne sia 
stato causa uno ammutinamento che feciono iersera, 
prima i Lanzìchenechi , poi i ftinti Spagnuoli , diman- 
dando denari ; corsone allo alloe^ianicnlo di Borbone , 
che si levò loro dinanzi, e insino a stamani, che era 
bene tardi , non si era ancora riveduto : penso la ab- 
bino oggi assettata , come sogliono fare di tutti simili 
disordini , e che domani abbino a levarsi ; e così si 
intende da ogni banda. 

Ieri si imbarcorono a Ferrara sei cannoni e due 
colubrine con baliollc e munizione ; non erano a 22 ore 
anbora partite , e se ne parlava variamente, lo non 
posso credere le mandi alli inimici , perchè non è ve- 
risimile se ne carichino avendo a venire in l'oscana , 
come dimostrano tanti segni e avvisi , nè veggo a che 
altro possino servire ; però pensavo potessi essere una 
demostra/ ione per aggirare e metter sospetto. 

Non ho avviso che il duca di Urbino abbia ancora 
passato Po , benché dicevano doverlo passare insiuo 
ieri, e le genti erano allo alloggiamento solito. 

A Vinegia escusano la tardità loro con la difCcuìtà 
delle vittovaglie , che è ragione non vera ; e promettono 
che verranno in Toscana, e a Roma e per tutto. 

lo sollecito da ogni banda (pianlo posso ; opci ino 
VS. rev.'""" che il magnitico oratore veneto spacci a Vi- 
negia in diligenza per questo effetto. 

Partb 11. 41 
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11 marchese di Saluzzo manderà uu uomo suo a 
Siena : secondo il ricordo di YS. farà capo a quelle, e 
alla istruzione che arà di qua, che Barà conforme a 
quanto hanno scritto, potranno aggiungnere o diminuire 
secondo gli parrà. Io intendo per buona via che i Sa- 
nesi non solo sono per fare il peggio che potranno , ma 
che hanno slimolato e sollecitato quanto hanno potuto , 
perchè passino in Toscana; e mi è detto che anche 
caveranno qualche sussidio da' Lucchesi. 

Ho visto quanto VS. rev."^® mi hanno scrìtto circa 
la cosa di Santo Leo. lò come scrìssi allora feci inten- 
dere al Duca , quando lui partì da Parma e poi da Ca- 
sal Ma£jgiore, che Nostro Signore e la Città era risoluta 
di rcslituirglieue, e che ogni volta che mandassi a torre 
il possesso, gli sarebbe consegnato ; e questo punto presi 
sanza commissione , perchè pensai insino allora alle 
necessità che ci venivano addosso, e sapendo per buone 
vie che il Duca era malissimo satisfatto , e che oltre 
allo parole che molle volte n" avca spulato , qualcuno 
de" suoi aveva dello, che se non gli satisfaceva di ijue- 
sto, se ne poteva sperare poco. Giudicai fussi buono 
il tentare questo rimedio allora che s'aveva a eseguire 
il soccorso nostro, sperando se il Duca era bene 
disposto , poterlo tirare a unirsi con noi , e successiva- 
mente che uniti potessimo fare pruova di tórre alli ini- 
mici la via (li Toscana; e di tulio quello che gli offersi , 
ne mandai copia costà e a Koma. Le risposte fredde 
che io ebbi non accade replicare, e allora e poi quando 
messer Orazio suo venne qui per tórre il possesso. 
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Uilornare ora io su questa pratica nel modo mi 
scrìvono VS. rev.»» non mi è parso per dna rispetti: 
rono perchè quelle mi commettino che io gliene pro- 
metta, e il ragionamento è che , volendo non si tenga 
uccellato, non accade più promettergliene, ma bisogna 
o non ne parlare o farli intendere che mandi a tórre il 
possesso e dargliene subito , altrimenti si andrebbe a 
manifesta perdita ; T altro perchè VS. rev."* mi scri- 
vono che io lo facci , in caso che io giudichi che que- 
sta restituzione abbi a essere di proOtto grande, e 
abbia a causare che il Duca venga alla difesa nostra di 
buone gambe; e perchè io non sono indovino , nò fo 
professione di cognosrere i cuori dalli uomini , non vo- 
glio pigliare assunto di eseguire una commissione da- 
tami con tante condianoni. 

Dirò bene questo , che la offerta che io gli feci fu 
fatta in su questi fondamenti: che io cognobbi avevamo 
bisogno del soccorso de' Viniziani , e che in potestà del 
Duca era fare che Y avessimo maggiore o minore , in 
tempo o tardi ; che la persona sua , nella carestia dei 
buoni capi che abbiamo , per la riputazione e per molti 
rispetti era necessaria , e a questo aggiunsi dua regole 
generali : 1* una che io so, non potere servire con buono 
stomaco uno che veggia tenere il suo da colui a chi 
serve, concorrendovi massime molte altre circumstanze 
che concorrono in questo caso; T altra che io ho sem- 
pre inteso, essere prudenza avventurare una cosa pic- 
cola contro a una grande. 

Santo Leo a noi vale poco o niente: T avere il Duca 
bene disposto in tanto frangente, importa più che io non 
saprei dire ; se ora il dargliene farà questi effetti o no, 
io non lo so; tanto ne possono sapere VS. rev.'"'" e 
quelli citadini quanto io. Però parendoli di dargliene. 
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mandino un uomo suo a lui a fare questo effetto ; e se 
pure gli pare che io mandi a dire che espedisca a pi- 
gliare il possesso, faccino VS. rev.*"^ che i signori Otto di 
. Pratica' me lo commettino per una lettera che io possi 
mostrarla , acciocché se si tiene beffato una volta da me, 
noo abbia a avere causa di tenersi belEiU) due; e si 
ricordino, che se questo rimedio è buono ora , forse che 
(li qui a pochi dì non sarà a ((unpo ; e che se gioverà 
ora, areblxj giovato molto più quando io gliene of- 
fersi , e molto più quando io cominciai a ricordarlo, che 
6i qualche settimana prima. 

Il Commissario e Vicario di Firenzuola mi scrivono • 
avere provvisto di vettovaglia per le fanterie del signor 
Giovanni , ma ( he per i Svizzeri e altri che verranno 
(Iricto , non vi e ordine ; il che quando seguissi , saria 
troppo incon\ enicnte. E perchè di qua non ci è modo 
a fare la provvisione, non manchino VS. rev.*"® per 
conto alcuno di ordinare che i Svizzeri e li altri truo- 
vino a Firenzuohi da mangiare. Le genti d*arme firan- 
zesi verranno per la via di Val di Lamone e di Castro- 
caro: ordinino VS. che truovino Conmiissarii e da vivere. 
I fanti del signor Giovanni partiranno subito che li ini- 
mici muovine, e in dua dì saranno in Mugello; che sarà 
assai a tempo , perchè li inimici non passeranno TAlpe 
in manco di otto o dieci dì. 

Prego VS. rev.i»** che mi mandino subito quattro 
mila scudi , perchè bisogna pagare i fanti che hanno a 
\cnire col conte Guido ; e di questo prego non man- 
chino , pcrciiè importa troppo , e maodinli piìi presto 
che si può. 

Scrivendo sono venuti altri di campo che dicono, 

10 ammutinamento non essere posato , e affermano che 

11 marchese del Guasto e il capitano Yargas sono an- 
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dati oggi a Ferrara; credo por avere danari dal Duca, 
se è vero vi siano andati. 



CXXXVl. 
Al Datakio. 

Bologna , i| Marn». 

Per la vostra de i2, ricevuta in questo punto, in- 
tendo le ambiguità in cbc vi trovate , le quali non sono 
Sem ragione, perchè il partito è da ogni parte grande 
e pericoloso; non dimeno nel perseverare la guerra non 
veggo si possi sperare per conto alcuno buono esito, 
poi che le cose del Ucanie non succctiono per le ca- 
gioni che scrive VS. , che era quel luogo donde si po- 
teva sperare qualche progresso. Di qua non bisogna 
ingannarsi, perchè se le difìTicultà delli inimici non ci 
aiutano , non veggo che fondamento possiamo fore : la 
gente che noi abbiamo è della sorte che sa VS.; ancora 
che sia cattiva, non è sì trista che non sia peggiore il 
governo che ci è; e per essere di varii Vescovadi, e 
qual pagata in tempo e qual nò, sì licenziosa, che se 
si conduce in Toscana non mi spaventa manco che si 
fiiccino li inimici. 

De'Vioiziani non bisogna guardare a quello scri- 
vono costà e a quello che rispondono al Fola , che sem- 
pre è mollo diverso dalli etfetti ; e VS. vede come 
procedono , e (|uanto se ne possa sperare in futuro; ag- 
giugnendosi massime le qualità del duca di Urbino, che 
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0 per natura o per accidente, o l'orse per l'uno e per 

1 altro, non piglia nè ha pigliato mai queste cose pel 
verso: voi sanza danari e con ima guerra addosso che 
non è per venire ora. Vi dimando se costoro passano 
in Toscana, che speranza vi si presenti: credo che nel 
primo ingresso non volteranno Firenze, nè faranno pro- 
i?rcsso che importi ; ma se si conducono a Siena o vo- 
gliano poi fermalo la i^ucM'ra in Toscana , non possiamo 
sperare che a Firenze non piglino partito; dove non 
manco sentiranno i danni che li faranno i nostri, che 
la paura che li faranno li inimici; se porteranno la guerra 
costà sapete meglio le condizioni vostre, che non so io. 

A passare in Toscana hanno Y ordine delle vetto- 
vaglie, che era la ma.ugior diflìcultà, e passato che ab- 
bino questa Alpe , saranno in luogo da non potere tor- 
nare a casa , in modo che o pagati o non pagati 
serviranno per necessità ; in modo che io non veggo ci 
resti speranza alcuna nò di vincere costoro per forza , 
nè di consumarli ; manco possiamo sperare di difenderci 
lungamente , perchè consunuManno noi che siamo in una 
spesa iatollerabile. Non ho detto questo por dare con- 
siglio, perchè non veggo i mali e le difficulià che sono 
nell'altro partito; ma vi ho voluto riducere a memoria 
queste, acciocché meglio possiate risolvervi, e ricordare 
ehel leggio di tutto è il tenere queste pratiche, le 
quali vi conducono alla mina manifesla ; ed è necessa- 
rio 0 che facciate raccordo o che ne tagliate per sem- 
pre Ogni ragionamento , esaminando per voi medesimi 
il caso vostro, nè dando orecchi a questi imbasciatori, 
i quali meritano essere uditi quando propongono altro 
che parole e cose in aria. 

lo non so i mali che saranno facondo l'accordo; 
ma non lo facendo, non veggo altro che male grand is- 
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Simo c ruina; né so iDgannarmi donde possa uscire il 
bene, se già non focciamo foDdaménto ìa questi am- 
mutinamenti , che dairuno di air altro si acoonoiano; e 
in conclusione a me pare sia impossibile sostenere piii 

questa guerra. 



cxxxvu. 

Al Dataiu»'. 

iS mari*. 

Li inimici oggi non sono levati, perchè è causato 
dallo ammutinamento il quale fu grande, e fu svaligiato 
lo alloggiamento di Borbone, c ammazzato uno suo gen- 
tiluomo ; dipoi hanno accordalo li Spagnuoli prometlcn- 
doli, chi dice uno scudo per l'ante, chi uno e mezzo; 
e per questo effetto, come scrissi iersera, andò ieri il 
marchese dei Guasto a Ferràra, donde se non arà a 
cavare altri danari , sarà fàcile cosa gli aiuti ; perchè 
poi che il Duca è tanto oltre, non vorrà per piccola 
cosa dilìerire il fare passare costoro più innanzi; ma 
(juando avessino a dare danari anche a" Lanzichenechi , 
di che li avvisi nostri parlano variamente, sarebbe una 
altra pratica. Non abbiamo ancora notizia se il Marchese 
sia tornato oggi, e successive se il campo si leverà: 
domani soprastando , oltre al tempo che ci danno , po- 
frebbono farci uno nitro l)eneiìcio . che sarel)l)e il 
mangiare della vettovaglia che era deputata |)er il 
cauiiuino. 
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I cannoni partirono ieri di Ferrara, e iersera furono 
condolti al Bondeno ; nè so insino a ora farne altro iu- 
dicio, se non che siano demos trazioni per tenere in 8(H 
spetto il conte Guido e le genti di Modona, che passando 
li inimici in toscana non ardiscono lasciarla; pare do- 
mani si intènderà se V aranno mosse dal Bondeno, e si 
potrà fare migliore giudicio. 

Non s" ha ancora nuova che il duca di Urbino sia 
passato, uè il Pisani è venuto a coniungersi col resto 
dello esercito; anzi mi scrive il conte Ruberto, che non 
ostante si sia fatta buona provvisione alle vettovaglie , 
di che si dolevano, gli pare che loro abbino voglia di 
andare a trovare lui per stare per più loro oomroodità 
vicini al Po insino a tanto che li inimici si niuovino , 
che per ogni rispetto sarebbe male a proposito. Non sono 
mai comparsi i danari per la paga de'Svizzeri, e manco 
per i fanti del signor Marchese , che non si vedde mai 
kt maggior crudeltà che trattarci i Yiniziani così in 
tanto pericolo. É vero che i Franzesi si persuadono fere 
camminare i Svizzeri , ma de' fanti suoi , o camminino 
o non camminino, non sendo pagati, sia da tenere poco 
conto; anzi bisognerà vivtno dì ratto come fanno qui, 
che fanno disperare Bologna e molto più faranno dispe- 
rare Firenze. Questi sono li aiuti e soccorsi de* Yini- 
ziani, acquali basta, quando il Fola e Alessandro de* Pazzi 
fanno instanza , rispondere in modo che non abbino a 
potere replicare ; nè si curano che gli effetti siano di 
qua tanto diversi dalle loro parole , quanto è India da 
Yinegia. Pensi VS. se i Svizzeri ci mancassino in sul 
camminare delli inimici, che ogni cosa sarebbe rovi- 
nata ; nè io ho di qua uno quattrino, nè ci è modo qui 
da cavarne tanto che in uno bisogno simile potessimo 
tirarli con qualche suvvcnziooc. 
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Non ho oggi lettere di VS. , d onde ritraggo non 
filate ancora risoluti circa raccordo. Dio vi illumini aL 
minore male , chò bene per verso alcuno non ci è drente; 
se 8* ha a ooneludere, quanto più ti tarda, peggio è , 
perchè se li inimici entrano in Toscana , siate certi non 
lo osserveranno ; se non s' ha a concludere , quanto 
prima si tagliassino le pratiche, meglio sarebbe ; per- 
chè san za frutto danno causa o scusa, come più presto 
eredo, a'Yiniziani di procedere nel modo procedono. 
Io vi scrissi iersera quello che intendevo circa lo stato 
della guerra, della quale non vedendo altro ordino nè 
altre provvisioni , nè in voi altro modo o voluntà di fare 
danari e pigliare vivamente quelli pochi partitiche ci sono, 
fo ogni dì peggiore iudicio; perchè non veggo possiamo 
sperare che nel non avere li inimici danari , e questo fon- 
damento mi pare troppo lubrico e pericoloso , poi che per 
esperienza si vede che questa difficnltà gli ritarda , ma 
non gli ferma. Dio vi dia grazia a risolvervi bene. 

Viniziani non mi maraviglio che persistino in non 
volere accordare sanza Francia, perchè non hanno ne- 
cessità; e vi potrebbono entrare poi con più iustitlca- 
zione e onore suo, che sarebbe acconsentendovi di 
presente. 

Mi maraviglio bene che non siano sì caldi a soon- 
ft^rtare lo accordo con li effetti, come sono con le pa- 
role; che se fussino cosi, non sarebbono forse le coso 
dove sono, e almanco potremo sperare mollo più che 
ora non si può. 

Non ho mai inteso che Modena per conto delle 
vettovaglie sia in quel termine estremo che scrive 
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VS.. nò lo credo, perchè a me ò stato detto il con- 
Irano. Ilo scritto a Parma, perchè concedino la tratta 
di qaalcbe migUaio di stara. Bologna anche esclama e 
non poco, e se ne iarà venire qui qualche quantità di 
Romagna, dove anche è romore e non piccolo. 



cxxxvm. 

Al Vescovo m Fola. 

tO mano. 

Ieri i Svìzzeri cominciarono a ammutinarsi per 
non ci essere la paga, e per la medesima causa i fonti 
del Marchese si dissolvono; così noi poveretti andiamo 
a manifestissima ruina, e tanto tempo che ci hanno 

dato le difiicoltà delli inimici, non ci rileva niente, nè 
mai ce ne serviamo. E se bene forse la paga è stata 
provvista di costà, non si cava mai di mano de' Prov- 
veditori se non dopo molti clamori, mandando Tubo 
air altro e ciascuno interponendo tempo, e con la me* 
desima misura procedono tutte le altre provvisioni ; e 
se bene come sa VS. tre o quattro mesi sono non 
abbiamo gridato altro, siamo nel medesimo disordine 
che il primo dì. Questi sono li effetti delli aiuti pro- 
messi tante volte dalla ill.«» Signoria; questo è il frutto 
delle speranze e larghe promesse che si fitnno di co- 
stà; dove, io lo dirò pure , e la miseria in che ci tro- 
viamo mi scaserà se parrà che io dica troppo, basta 
rispondere in modo, che voi altri che non siate in latto 
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non possiate replicare ; e gli effètti poi procedono come 
VS. vede. 

Non bo ancora avviso che il daca di Urbino sia 
passato: V esercilo è tra Reggio e Rubiera , e secondo 

mi scrive il conte Ruberto, con più inclinazione di par- 
tirsi dalla strada maestra in verso il Po, che di acco- 
starsi a noi. VS. sa ora tutto, e per lo amore di Dìo, 
quando altrimenti gli ò detto di costà, non si lasci mai 
persoadere cbe sìa vero, se non quanto scrivo io. 



CXXXIX. 
Al Cardinalb di Cortona* 

17 mano. 

Se la notte passata e tutto oggi e ora è piovuto 
e piove costà come ha fatto e fa continuamente qua, 
non accade che io dica a VS. rev.°^ che li inimici non 
non si sono levati questa mattina, nè ragionevolmente 
possono pensare a levarsi si presto per la grossezza 
delle acque e cattive strade che hanno a trovare, per- 
chè da loro medesime aranno potuto immaginare. Alla 
montagna è nevicato assai , e non è dubio che questo 
impedimento gli differisce la andata di Toscana, e se 



(*> Quantanque la lettera sia diretta al Cortona, poro debbesi in- 
tendere sia scritia nncìie pei Signori florentinì, pei due giovani Me- 
dici , pel cardinal Ridolfi ec. 
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j)iov(jssi iiiicora domani la ililiicuilcrobbe molto più; per- 
chè credo saranno sforzati a toccare la prov visione del 
vivere ordinata per il cammioo , e a rifornirla bisogna 
più tempo, e possooo nascere delle altre difficultà, oome 
è stata ora questo dello ammattnamento ; il qaale ha 
tolto loro due o tre «fi ancora ohe sia posalo per la 
tornata del marchese del Guasto da Ferrara, dove è stato 
servito dal Duca di scudi sci mila. Ma quello che è di 
mollo maggiore importanza è, che ora intendiamo che 
Giorgio Fronspei^h era oggi in procinto di morte, per 
uno accidente che gli venne venerdì , e di sorte che i 
medici dicevano non potere scampare. E perchè lui è 
quello che condusse i Lanzichenechi in Italia , e che 
tra loro ha grandissima autorità , con la quale gì iia 
guidali insino qui sanza danari e con tanta incommo- 
dità, si potria sperare, quando lui morissi, che que- 
sta gente s* avessi a dissolvere; e sempre si ò detto 
che il credito e la riputazione che lui aveva, hanno 
condotto questi Tedeschi tanto innanzi. Questa notizia 
V abbiamo ora da uno uomo di don Pietro di Cardona, 
che mi ò stato indirizzato qui dal marchese del Guasto, 
perchè io gli dia licenza che possa andare nel Regno 
per i fotti del suo padrone ; e lo afferma molto larga- 
mente , aggiugoendo che Borbone stà disperato , né sa 
in quale mondo si sia. B .stamani un trombetto nostro, 
che parlò con Borbone per conto di uno salvacondotto 
<'lie lui aveva mandato a dimandare , ci riferì che gli 
pareva mezzo fuora di sè, che quasi non parlassi a pro- 
posito; nò sapeva il trombetto di questo accidente. Prego 
VS. rev.»^ che spaccino subito le mie a Roma per cor* 
riero proprio, e con più diligenza che si può. 
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CXL. 

Al Vescovo di Poi.a. 

i8 mano. 

Mi trovo a rispondere a due di VS», e due del ma< 
gnifioo Oratore , che rnUime sono de*15, ricevute qua* 

sta mattina; e per oon mi avanzare tempo, questa sarà 
comune a tutta dua,e so che Sua Magnificenza m'ara 
per escusato se non gli satisfo particularmcnle come 
sarebbe il debito; pregandola che per questo noQ in-* 
termetta lo scrivermi quando gli pare in proposito, e 
le occupazioni lo permettono. 

Io dico a VS. , e dico la verità , che io non veddi 
mai in cosa alcuna più presente e manifesto lo aiuto di 
Dio , che mi è parso vedere in questa ; perchè li ini- 
mici erano in procinto di camminare ier mattina o al 
piik lungo questa mattina , e dichino li altri quello che 
vogliono, che sansa dubio andavano alla volta di To- 
scana , e le cose nostre erano ridotte nel maggiore di- 
sordine die io vedessi mai, per non esser come io scrissi 
avanti ieri, venuti dal magnifico Pisani altro che nove 
mila ducati: provvisione sì scarsa al debito che s'ha 
co' Svizzeri , a quello che il Provveditore debbe alle 
genti d' arme francesi per essersi servito de* denari loro, 
a' fonti del marchese di Saluzzo , della paga de* quali è 
soorso già piii di quindici A, che non si poteva dire 
peggio. D' onde poi che io ebbi scritto a VS. , nel modo 
che quella ara visto , era venuto a me il Capitano Lio- 
nardo e fattomi intendere per parte del Marchese, che 
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se io non provvedevo a lauti danari clie bastassino a 
a lare muovere i Svizzeri , • e almanco a uno scudo 
per uno de' fonti suoi, loro non potevano camminare; 
e lui mi si scusava che sansa la fanterìa non voleva 
venire innanzi , e che io ero bene chiaro che non pro- 
cedeva per colpa sua. E non avendo io modo qui di 
fare nè l'uno nò l'altro, fui sforzato espedire subito 
a Firenze , ancora che lo feci con le lacrime in su gli oc- 
chi, sapendo che per la estrema necessità in che sono 
farebbe poco frutto; e da altro canto una proposta tale 
metterebbe grandissimo spavento, come ho compreso 
essere intervenuto delFuno e dell* altro , per le rispo- 
ste che ho avuto questa notte desperatissime : perchè 
fanno argomento da questi disordini che i pericoli loro 
siano o poco stimati o troppo lentamente rimediati 
da Collegati. Cosi se la disgrazia nostra avessi voluto 
che li inimici camminassino, ci trovavamo senza il soc- 
corso, e la fama sola che loro prooedessino e i no- 
stri non russino mossi , bastava a fare variare le cose 
di Firenze ; ma la notte del sabato venendo la dome- 
nica , cominciò a piovere grossissimamente , e ha con- 
tinuato quando acqua e quando neve tutto ieri e ìn- 
sino .a questa ora , nè ancora- è cessata ; anzi la neve 
è alta al piano , e intendiamo che alla montagna è al- 
tissima; d*onde non solo ti inimici non si sono potuti 
muovere , ma bisogna che per qualche dì pensino a al- 
tro che a andare in Toscana; e questa dilazione potrà 
generare in loro mancamento di vettovaglie, d'onde poi 
facilmente procedono nuove difficultà e impedimenti. 

È stato certo , io lo dirò di nuovo , molto manife- 
sto lo aiuto dì Dio , poi che per non sì essere provvi- 
sto in tempo eravamo ridotti in tanto pericolo, ma non 
per questo abbiamo conseguilo la salute se non usiamo 
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in modo il beneficio del tempo, che un altra volta per 
negligenza nostra non cadiamo ne* medesimi perìcoli come 
è intervenuto insino al presente ; cbè quanto più tèmpo 
ci hanno dato le difficultà dellì inimici , poi che i Lanzi- 
chenecbi passorono in Italia , ha servito più presto a 
trovarci più disordinati che ad altro. Ne' quali modi se 
perseveriamo, areno ragionevolmente non più propizio 
Dio ma contrario , perchè è sno costume alienarsi da 
qoelii che non si aiutano per sè medesimi. Farmi che 
al presente s* abbia a fore estrema istanza con la ì\l^ Si- 
gnoria , che a due cose si pigìi buono ordine , delle 
quali qualunque manchi, rilornereino presto ne' mede- 
simi pericoli. L' una , che le genti che hanno a servire 
alia impresa e in spezie questi Svizzeri , la difficile e 
avida natura de* quali è nota a ognuno, si tenghino 
in modo pagate, che quando bisogna e camminare e 
ihre le altre fozioni , possiamo servircene, e non inter- 
venga come sarebbe intervenuto ora ; altrimciifi io non 
so che rilievi tenere gli eserciti , se non gittare via i 
danari e consumare i suoi. Questa parte ha bisogno di 
essere trattata diligentemente e efficacemente, perchè 
oltre allo importare assai, ho visto per esperienza che 
è necessario sia sollecitata, in modo che lo effetto se 
ne vegga di altra sorte che non" si è veduto per il pas- 
sato ; e in questo capo non posso se non lamentarmi 
circa i finiti del signor Marchese. Perchè e quando Sua 
Eccellenza passò Po , e nella resoluzione che prese il 
signor duca di Urbino circa il modo del soccorso nostro, 
fu sempre fotto fondamento che noi, che avevamo a 
andare innanzi , arémo con noi i Svìzzeri e Grìgioni e 
questi fanti del Marchese ; e se bene qualche volta si 
è ragionato che non erano forse di quella buona qua- 
lità che. bisognava, è stato non per lanciarli cadere sanza 
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metterò in luogo loro alti o presidio, ma per cercare di 
avere iniiiliori forze ; e lo elTetto è riuscito in coulrario, 
perchè nò questi sono stali pagati insino a ora, aò in 
laogo loro si è fatti nuovi féuiL E certo io in questo 
ho qualche causa di querela partìcniare, perchè seoondo 
referìsce il Capitano Lionardo, la ili."** Signoria si ò 
escnsata con dire, che io ho parlato col suo magnifìco 
Provveditore , che questi fanti erano inutili ; e lo tolle- 
rerei equo animo , se io vedessi clie in luogo loro fus- 
sìdo stati fatti per il soccorso nostro de' piii utili ; ma 
insino a ora non veg^ nè T uno nè T altro, anzi veggo 
che in sul maggiore bisogno ci è mancata una parte di 
quelle forze con le quali si disegnò dal Capitano della 
ill.'"^ Signoria, che noi andando innanzi potessimo prov- 
vedere a bisogni. Però provvedasi per lo amore di Dio 
sanza dilazione a questi fanti, e se in futuro parrà di 
commutare questa spesa in spesa più utile, non dico 
da lasciarla cadere sotto questo pretesto e non provve- 
dere di altra , fecciasi con quelli modi e con quelli ri- 
spetti che si ricercano avere in questo caso. 

Dello augumonlo de' fanti non si ragiono a Firenze: 
non dico altro, perchè mi pare che questa pratica, che 
fu conclusa con tanta alacrità, sia smarrita e non so 
come; non già dal canto nostro, perchè a Firenze n* hanno 
fatto molto più che la rata sua , e io di qua condussi 
il conte di Caiazzo , sendomi data speranza ohe a conto 
di quello auguracnto si concorrerebbe per li altri, di 
che poi non è seguilo niente ; e questa e molte altre 
spese SODO restate addosso a noi sì eccessive, che non le 
possiamo più reggere. Nò è possibile, che di questo si 
sganni ognuno, che ci possiamo continuare drento; c 
quando dì costà si dice dì avere augumentato fanti e 
spese, creda VS. sia dello più per compassione del di- 
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spiacene in che la vedino essere, che per altro effetto; 
perchè noi altri, che siamo in &tto e vigiliamo queste 
cose, sappiamo -a ponto il numero de' fonti e la spesa 
che ognuno tiene , e quello che si augumenta o dimi- 
nuisce. I pericoli sono tali , e lo interesse ò sì co- 
mune , che è giusto che si parli liberamente, e mi pare 
che chi lo fa meriti più presto di essere laudato che 
ripreso. 

L* altra cosa principale, di che bisogna &re in* 
stanza , è di questa benedetta unione delli eserciti , la 

quale a ogni partilo che piglino li inimici , è più che 
necessaria ; perchè non può essere piìi pcrniziosa cosa , 
che lasciare loro la strada aperta di andare dove vo- 
gliono, o per la Romagna verso Roma, o in Toscana; 
e qualunque di queste dua cose succeda loro, se li 
augumenterà tante occasioni e tanta reputazione, che 
è impossibile non restino superiori. Le ragioni partico- 
lari non voglio discorrere , perchè non dubito sono noie 
di costà , e che si cognosca molto bene che questa di- 
visione non serve nò di drieto nò dinanzi^ e che il primo 
obietto che si suole avere in tutte le guerre, è di unire 
le forze , non di . dividerle ecc., perchè divise , oltre allo 
essere in ogni luogo quasi inutili, sono sottoposte a 
mille perìcoli. E se questa divisione fu tollerabile nel 
principio , massime insino a tanto che li inimici non 
erano discoslati dal cammino di potersi voltare allo Stato 
della ill.*"^ Signoria, non so ora vedere ragione perchè 
possa fare frutto alcuno; massime che questi Signori 
qui, che hanno diligentemente spèculato il sito del paese, 
sono di opinione che ci sia commodità focile di fare al- 
loggiamenti forti e sicuri , co' quali sanza avventurarsi 
a combattere si possi tórre alli iniiiiici la via di an- 
dare facilmente in Toscana o iu Romagna , e si pos^i 
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ristrigaere tanta licenza che hanno di mangiare (atto 
il paese; la quale , non essendo loro pagati , è qoella 
che sola gli intrattiene e conserva vivi. 

- Di poi quando si parla di soccorrere altri, non ba- 
sta solo satisfare a quello che mostra la ragione ; ma 
bisogna di più avere qualche considerazione della sati- 
sfazione di chi ha a essere soccorso, e di tenerlo confor- 
tato acciocché non perda lo animo, e per paora non 
fiiccia qualche precipitazione. 

A Roma e''a Firenze, dove bisogna ore il soccorso , 
non potrà manco satisfare questa divisione delli eserciti, 
però pensisi quanto sia a proposito della impresa, con- 
servarli in questi timori e dillidenze , e quanto sarebbe 
meglio tenerli pronti e inanimiti alla difesa cornane; 
benché qaesta ragione è snperflua, perchè etiam-sanza 
questa si vede che la unione ò ora più che necessaria. 
Di che dopo molte istanze che si sono fatte, il Mar- 
chese manda oggi di nuovo a sollecitare la Eccellenza 
del Duca, e a projìorli il modo sicuro dello unirsi se- 
condo che hanno consultato prima; pure che lo voglia 
fare espeditamente , e sanza condacere ponti e artiglie- 
ria , la (fuale se s'avessi a andare in Toscana non potria 
a ogni modo condacere; avendo a stare qui n*avemo 
assai, e se si andrà in Romagna, subilo che li inimici 
pigleranno quello cammino, resterà la via ospedita e 
sicura da farla venire drieto con poca scorta. I^erò VS. 
faccia in questo articolo, che importa tanto, la di- 
ligenza e istanza che merita il caso; fermando sempre 
questa conclusione, che' sanza la unione non si può 
sperare no disegnare bene alcuno. La somma di tutto 
è, che Dio ci ha dato tempo con grandissimo nostro 
beneficio se lo sapremo usare, ma sarà invano se 
non si provvede alle cose dette di sopra; ma sia con 
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cffetlo, perche non le parole, non le promesse , non le 
disposizioni {!clil)erazioui buoiu», ellV'tti , dico 

gli eOetli, Ji>iso||;iiaao e in tempo uoQ tardi ; e facendo 
cosi potremo sperare abbia a succedere quello cbe 
scrìve lo ilL"^ signor Duca, che la impresa sta vinta; 
di che insino a ora non mi pare , e so che in questa 
opinione non sono solo, che noi siamo in sul cammino. 

lersera venne uno avviso di campo che al signor Gior- 
gio Fronspergh era venuto venerdì uno accidente subito, 
di sorte che era in termini di morte; la quale sarebbe 
di importanza, perchè è di gran momento la persona 
sua a intrattenere i Lanzichenechi, per il credilo che 
ha con loro.. Il paese è questa mattina sì coperto d'acqua 
che per ancora non ò potuto venire alcuno di campo, 
in modo non lo scrivo per certa: crederei se venissino 
di questi segni, che Dio volesse cominciare a aiutarci, 
sforzandoci però noi di Cure il medesimo dal canto 
nostro. 



CXLl. 
Al Datario. 

t8 inarto. 

Oggi non abbiamo nuova alcuna, se non acqua e 
•ève quanta se ne potesse desiderare, e tuttavia con- 
tinua; e perchè ogni cosa è coperto di acqua, e ogni 
fossatello è uno fiume , non è venuto oggi persona dal 
campo, e alcuni che abbiamo mandato in là, non sono 
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potuti jìassarc. Non è possibile non consumino la vet- 
tovaglia che il Duca aveva dato loro per passare in 
Toscana; e il paese dove alloggiano è si iiasso e sot- 
topo^ alle acqae, che io crederei che con difficulià 
potessino sbrigarsene inaino che non viene altro tempo, 
e in ogni caso possiamo sperare che la andata di To- 
scana sia differita per molti dì; c questa dilazione, 
corno forse gli volterà a nuovi disegni, potrebbe anche 
portare molto difficoltà e ammutinamenti per manca- 
mento di danari ; massime se Giorgio Fronspergh fussi 
morto, di che per la cagione medesima non* sappiamo 
altro. 

Credo che questo impedimento stia in sai coore 
al duca di Ferrara, sì per essere ritardala la esecu- 
zione de' suoi buoni consigli , come perchè da costoro 
standoli vicini, non può ricevere altro che spesa e 
danno; e benché sia da sperarvi poco, pure da questi 
Franzesi se gli farà uno nuovo tentativo. Non ci è riusdlo 
ancora il rompere i fiumi , perchè gl* uomini che man- 
dammo la notte passata, rispetto alle acque non potet- 
tono passare; abbiamo mandato di nuovo a farne pruova, 
benché credo s arà la medesima diilìcoltà; se ne è an- 
cora scritto a Castelfranco e a Modena per vedere se 
da qualunque di questi luo^ghi potesse riuscire. 

Ho scritto a Yinegia mostrando, se li inimici cam- 
minavano ieri, in che disordine ci trovavamo per le 
loro male provvisioni, e instando che, poi che Dio ci 
ha dato questo tempo, lo usino in modo che non ci 
troviamo sempre in queste dilFicultà. Si é consumalo 
ora mai con loro da tutte le bande ogni spezie di in- 
stanza e importunità, in modo che io non ne credo 
né spero, se non quanto ne veggo; e mi spaventa il 
modo loro di procedere, che sempre e con lettere 
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a Provveditori, e con risposte alli Imbasoiatoii sati- 
sfanno ancora più che non si desidera; ma gli effetti 
riescono diversissimi, e avendoli veduto continuare 
tuttavia con questo stile, penso non abbino a pigliare 
ora forma nuova; pure a sollecitarli e di costà e di 
qua non si può perdere. 

Ieri alcuni di questi soldati franzesi, che sono al- 
loggiali a Medicina e Castel San Piero , corsoDO alia 
Massa e Conselice e feciono preda di bestiami : di che 
il duca di Ferrara oggi m' ha scritto quanto VS. ve- 
drà per la copia: ho instato col Marchese (^^ che faccia 
restituire, e provveda in futuro così a questo come ai 
danni clic fanno in sul nostro; ma di questo anche bi- 
sogna tórre quello che si può avere, |>erchò lui non 
ha nè ordine nè obbedienza: al duca di Ferrara ho ri- 
sposto secondo che è occorso. r 



CXLiL 
Al Datario. 

19 nano. 

Oggi assai bene tardi ho avuto le di VS. de* 15 
e 16, arrivate in uno tempo medesimo; e per essere 
tardi r uomo di Borbone, che è venuto col corriere, non 
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andrà prima da lui die domattina; atteso massime che 
per il tempo che è slato, non ci è quello timore che 
li inimici siano per camminare sì presto. 

lo ho eonferìto stasera la conclusione fhlta al mar- 
f^ese dì Saluzzo, col quale per essere di buona natura 
credo non s' arà difficultà alcuna a tirarlo a quello cam- 
mino che noi vorremo, pure lo vedrò meglio in sul ri- 
torno del capitano Maraviglia. E quello dubbio che voi 
avete delle cose di Bologna, io lo stimo sì poco, che 
potendo assicurarmene col fere venire qui i fonti del 
signor Giovanni che sono a Pianoro, non gli farò ve- 
nire; perchè in fatto i Franzesi non aranno nè feculti 
nè pensiero a una simile cosa, e manco abbiamo da 
temerò di Parma e Piacenza per conto de' Viaiziani, che 
non vi sono drente. 

Io credo che Borbone non solo non recuserà ma 
arà di grazia questo accordo, perchè la piova e neve 
di questi dua dì ha portato difficultà assai alle cose 
loro ; nè penso che i Franzesi abbino a fare parola di 
aspettare lo esito e secondo quello deliberarsi, ma non 
so già che farà il Duca e le genti viniziane ; le quali 
io forò ogni diligenza perchè soprassedino qualche dì 
dove sono. E così quanto potrò, avvertirò alle cose di 
Parma e di Piacenza , in casò che li inimici ritornino 
a quello cammino; la partita de* quali è da sollecitare 
quanto si può , perchè in pochi di ci corrono addosso 
molte paghe, che insino non saranno discostati si pos- 
sono male lasciare; o non so come si potrà supplire a 
questo, e a pagare i danari a Borbone. Venuto il 
signor Cesare, e che ci siano i danari, si solleciterà 
quanto si potrà. 

Li inimici stanno al suo alloggiamento con gran- 
dissima copia di acque , ancora che non ci sia riuscito 
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il tagliare il liume ; perchè per essere le acque grosse, 
noa abbiamo mai potuto conducervi gl'aomini che lo 
taglino ; e in fetto sono in grandissima incomodità , e 
attendono a mangiare le farine raccolte per la munizione» 

Di Giorgio Fronspergh intendiamo che gli casa> 
la gocciola, ma che andava migliorando, in modo non 
si crede che muoia ; pure dovrà restare inutile. 

Il duca di Urbino arrivò al campo, ed è tornato 
stasera 1* uomo di là , T uomo del rev."^ Legato , che 
noi mandammo al Pisaùi per conto di questi pagamenti 
e per disporre il Buca a volersi unire con nd come 
prima n' avessi la comodità. 

Il Pisani manda ottomila ducali , e il Duca si fa beffe 
dejla unione , dicendo che è cosa perniziosa, e che più 
offende alli inimici il restare indrieto che lo unirsi ; 
concludendo che questa è invenzione mia, e che non 
vuole mettere in mia mano l'onore della sua corazza 
e sua spada ; ma che se abbiamo pazienza la guerra è 
vinta , e che li iDÌmici saranno presto affamati e ro- 
vineranno. 

Avvisate, se costoro si ritirano, che gente arà a 
restare di qua, e che forma s'arà a lasciare a que- 
ste cose. 
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Al GoMTB Rdbbeto Boschetto. 



fersera al tardi venne avviso di Roma conio No- 
stro Sigoore aveva appuntalo eoa li ageati del signor 
Viceré la saspensìone défie arme , praticata già molti 
dì SODO, per otto mesi, ìa nome sap, della Maestà 
Cristianissima e della ili.'"* Signoria ; alli quali è posto 
temp(» a dichiarare se vi voi^liono entrare , e entran- 
dovi loro, che questi Cesarei siano obbligali a fare 
partire di Italia i Lanzichencchi ; non vi entrando li al- 
tri , siano tenuti a levarli dello Stalo della Cbiesa, non 
si fermando però in quello del duca di Ferrara, ma 
oonducendoli in Lombardia. Le altre condizioni sono cose 
ordinarie in simili suspensiooi ; nella quale non sì com- 
prendono , in quanto alli effetti di sospendere le pene 
c censure, i signori Golonnesi, nè etiam alcuno di quelli 
che intervenne allo insulto del Palazzo nè a loro 
8* hanno a restituire le terre tolte, come si restituiscono 
quelle che sono tolte bine inde nello Stato della Chiesa 
e del Regno di Napoli. Si lascia termine a nominare chi 
parrà alle parli , per la quale via sarà in potestà del 
duca di Milano cnlrarvi , san/.a lasciare cosa alcuna di 
quelle che al presente possiede. E per notiOcare que- 
ste cose a Borbone, e intendere se lui vi consente, e 
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io lai caso sollecitare la ritirala di tutto lo esercito « 
come hanno promesso , si aspetta qui oggi il signor 
Cesare Fieramesca. 

Nostro signore mi commette , che io faccia inten- 
dere subito tutto alla Eccellenza del Duca , alla quale 
Sua Santità scrivo uno bricve , c al magnifico Pisani , 
significandoli le cause che hanno indotto Sua Beatitu- 
dine a pigliare questo partito , e la sua intenzione. So- 
pra a che non mi estenderò , perchè la necessità che 
ha sforzato Soa Santità, credo che sia notissima ; mas- 
sime che già molti mesi sono quella non ha cessato di 
farli continuamente intendere a signori Collegati, e ri- 
cercato con grandissima instanza, che a questo si prove- 
dessi in tempo & in modo , che noo fussi constretta espet- 
tare r ultima sua mina , o precipitarsi a una deliberazione 
simile , nella quale non è cosa alcuna che inaino al cuore 
non sia dispiaciuto a Sua Santità. Ma vedendo non si 
essere mai fotta quella resoluzione che meritava la im- 
portanza del caso, o perchè non fussino creduti inte- 
ramente 1 bisogni suoi, 0 perchè ciascuno nel grado 
suo abbia delle difTicultà ; e da altro canto augumentan- 
dosi ogn' ora i pericoli suoi , nò avendo più modo a 
sostenere tanta spesa, perchè ha consumato tutto il suo 
e de' signori fiorentini , gli è parso minore male fermare 
in qualunque modo questa ruina, e ha creduto che alla 
fine abbia a essere con manco dispiacere de Collegati , 
che non sarebbe il vederlo totalmente cadere, massime 
che Sua Santità non ha fiitto altro che una suspensione; 
e se li Collegati k accetteranno, resterà uno capo medesimo 
e in uno grado medesimo con loro. E quando pure non là 
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acix'Uiihisiho, so bone por ({uesti otto mesi parrà che sia di- 
vcrsiiìcato ii nioilo del procedore, c i rispeUi delli altri da 
quello di Sua Santità, pure e in questo tempo non cesserà 
Sita Santità di fare tutti quelli oflìcii die tràdono al bene 
couMine ; c passato che sarà , sia sempre prontissìiiia 
a correre una medesima fortuna eoo loro. 

E perchè ancora che la cosa sia appuntata in Roma, 
nondimeno tutto è niente se non vi è consentito da questi 
che hanno di qua il carico dello esercito cesareo, e 
Sua Santità cousidera che, o per difficoltà di ritirare le 
genti 0 per- qualche altro rispetto t potrìa &cUmente ac- 
cadere che loro non vi consentissìno , e cosi il trattato 
fatto in Roma andassi in fumo , mi ha commesso che 
si preghi con (juanta più instanza e efficacia si può la 
Eccellenza del Duca e magnifìco Pisani , che non vo- 
glino ritirare lo esercito loro insino a tanto non si ab- 
bia certezza della resoluzione di questi altri; perchè 
se accadessi che loro si rìtirassino , e questi altri non 
volessino appuntamento, le cose di Sua Santità e si- 
gnori tìorentini trovandosi derelitte , sarebbono in ul- 
tima ruina. La quale Sua Santità è certissima che di- 
spiacerebbe al possibile , e sarebbe dannosissima alla 
ili «a Signoria, la quale può sperare valersi in ogni tempo 
di Sua Beatitudine, se resterà viva; e in questo Sua 
Santità ha partìcularmente speranza grande in Sua Ec- 
cellenza e in Sua MagniOcenza , che poi che gli 
possono fare questo beneficio sauza pregiudicio delle 
cose della ili."* Signoria, lo debbono faro. Così ne pre- 
gherete in nome di Sua Santità, Sua Eccellenza e sua 
Signoria, facendone quella instanza efficacissima che ri- 
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cerca la imporiaaza dei caso; e VS. mi avvisi subito 
tli quello si risolve, e io di passo ia passo avviserò 
tutto quello che succederà di qua. 

Li inimici souo alloalloggiameDto solito di San Gio- 
vanni, dove hanno assai più acqua che vino , e difTì" 
cullà di vettovaglie; benché ora intendo da uno che partì 
iersera di là, che per ancora non hanno messo mano 
alla munizione della farina datali dal duca di Ferrara , 
nò ai ha ancora certezza della morte del signor Giorgio, 
ma ai intende slava malissimo. 

lo di quanto succederà darò avviso a VS., e cosi 
prego laccia loro. 

In folto separalo. VS. vedrà quanto gli scrivo nella 
lettera comunicabile. Una volta la snspensione, o buona 
o trista che sia, è fotta; e le iustificazioni e la neces- 
sità le sa in qualche parte VS. meglio che li altri. In- 

lendemo iersera il rapporto di Messer imperio, nò ac- 
cade che io dica quello che ce ne paressi, perchè da 
sè lo può immaginare. Se lo appuntamento andrà in- 
nanzi , non accade più disputare di queste cose ; se non 
andrà innanzi, per le difficultà che credo che abbia 
Borbone a levarsi, e lo esercito ora non ai ritiri, ^ 
come ragionevolmente non debbe fare, credo sarà mi- 
nore male, seguitare il consiglio di VS. . cioè di lasciare 
fare il corso alla natura ; benché il marchese di Saluzzo 
iersera , non sendo venuto lo avviso dello appantameuto, 
era in altra opinione , cioè di perseverare in fere estrema 
iastanza della unione ; e se torneremo a* pensieri della 
guerra, lascerò di questo la cura a lui. 

Mando a VS. il brieve por la commissione sua di 
Parma e Piacenza. So non fussi venuto (juesto appunla- 
roeuto, direi che VS. vi andassi subilo, lascialo quivi 
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il (iiiiiriiljtM lti ; scndo vonufo , non sarà forse male che 
VS. soprasscda ancora uoo dì , f an lo che da me abbia 
avviso di quello che si concluderà in sulla venuta del 
Fieramosca , quale si espetta oggi ; e circa a* lanU die 
hanno a restare in Piacenza, la intenzione mia è che 
per niente i Vitellcschi vi perseverino, perchè li festidi 
loro non lo meritano . e perchè VS. resti salislulta di 
avervi persone di chi confidi. 

Ma perchè in questo frangeoto e necessità di prov- 
vedere a altre spese, non si è potuto mandare la paga 
intera, il. Tesoriere manda con questo spaccio a Ga- 
briello da Covenza, agente suo in Modona, scodi mille 
<hii;entf) jut conto do' fanti di Piacenza , con ordine 
elle ne faccia la voluntà di VS. ; però se a quella 
parrà fare rasseirnare i fanti Vitelleschi e darli ora 
questi danari, chè non dubito che come altra volta 
hanno (atto, espetteranno insino a tanto che venga il 
resto, lo potrà fere; et interim noi vedremo quello «he 
ha a essere. E accadendo mandare nuovi danari VS. po- 
trà fare altre compagnie ; quando anche gli paia co- 
minciare i fanti nuovi con questi, la rimetto a lei, per- 
chè a ogni modo, o andando innanzi lo appuntamento o 
nò, forza sarà che per qualche tempo quella Città resti 
bene guardata. Insomma VS., o dello andarvi ora, o dello 
aspettare lo avviso della venuta del signor Cesare, del 
|)af<are i fanti e capi che vi sono, o mettervene delli altri, 
faccia quello che jL^li pare più in proposito, ricordandosi 
che spesso si danno i colpi mortali tra la guerra e la 
tregua; e mi avvisi della resoluzione sua, lasciando, in 
caso della partita sua, buona instrozione al Garimberto. 

Mi occorre etiam dirli , che avvertisca che ora non 
entri in Parma o Piacenza tanta gente de' Viniziani che 
possi superchiarci. 
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Scrivendo ho dua pieghi di VS. vecchi, soprastati 
in cammino per le acque; non li fo particulare rispoata 
per non sopratenere questo spaccio, e perchè il caso 
è aiutato. 



CXLIV. 
Al Databio. 

so mano. 

Non è ancora arrivato il signor Cesare e credo 
sia fermo a Firenzuola, dove ho inteso che sono molti 
corrieri fermi per non potere passare la montagna ri- 
spetto alle novi: penso sia lui e forse il Capitano Ma- 
raviglia ; nondimeno mi viene bene a conferire la cosa al 
Marchese, pcrchò questa notte arrivò da Homa uno, spac- 
ciato dal cavaliere Lamiriano, che fece molte miglia a 
piede per le Alpi e qua Jia detto ogoi cosa, e in spe- 
zio de'danari che si pagano, e che il signor Cesare- ne 
porta seco; il che non ho ancora confessato. . 

Mi è parso e con lui e col Provveditore procedere 
con più larghezza ho potuto, e gì ho mostrati i capi- 
tali, de'quali il Marchese ha voluto copia; e ha concluso 
oggi che non farà altro pensiero insino non si vede se 
alla venuta del Fieramosca , Borbone si ritira, e non si 
ritirando, continuerà nella guerra come ha fatto insino 
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;i ora ; ritirandosi , desidera iiUeudere con che modo 
s ha a salvare, e io gì ho offerto tutte quelle sicurtà e 
commodità che paò desiderare, e di andare con lui in- 
. sino che esca delio Stato Ecclesiastico; in modo che 
credo che de* fotti suoi noa 8*arà difiicultà. 

Ho scritto al conte Raberlo che conferisca la cosa 
al duca di Urbino, a chi ho mandalo il brieve, e al 
Pisani in quello modo che mi è parso più a proposito; 
e credo che dal tempo che lui lo conferirà, a quello che 
laranno da Vinegia, vi sarà poco intervallo; e che gli 
preghi in nome di Nostro Signore a non si muovere 
d'onde sono, insino non s* abbia la resolnzione da Bor- 
bone; atteso che e per qualche avviso avuto di campo, 
<' per molte raj^ioni che vi sono, potrebbe accadere fa- 
cilmente che lui non lo accettassi, e il Provveditore 
m* ha promesso scrìvere il medesimo; ma non so già 
quanto si possa sperare che abbino a servire di questo, 
se da Vinegia non ne aranno commissione, dove penso 
che VS. ne scrivessi subito. 

Non mi piace già quanto VS. mi scrive per la sua 
de 17, ricevuta oggi per uomo venuto a piede da Fi- 
renzuola insino a Pianoro, che voi costà vi sprovve- 
diate, perchè è molto pericoloso; e tra tante altre dif- 
ficultà che 10 ho qua, questa non è la minore, che 
nello allungarsi il levare di costoro non ci manchi il 
modo di pagare i fanti, che sarebbe perniziosissimo. 
Scrivone a Firenze, e Dio voglia che basti e ci dia gra- 
zia di uscire di questo laberinto, che è proprio un mare 
di difficultà. E intra le altre cose mi è entrato sospetto 
che i Franzesi, avendo sentito la venuta del Fieramosca 
e che porta danari, non avessino mandato cavalli a incon- 
trarlo per guastare ogni cosa; a che feci stamane qualche 
provvisione, ma maggiore la farò questa notte e domattina. 
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Andò Stamani a Borbone 1 uomo suo con lo spac- 
cio, e io gli mandai uno trombetto e scrissi una lette- 
ra; non ho ancora avuto risposta, né ii trombetto è 
tornato; pare ragionevole che iimanzi risponda , voglia 
aspettare il Fieramosca. Sono a San Giovanni con 
molta acqua e iK)ca vettovaglia, il che mi fa credere 
che accetteranno lo accordo, ma ben credevo il contra- 
rio, se non era il tempo che fu domenica e lunedì; 
perchè se questa nuova gli trovava in cammino , non 
si sarebbono fermi. 



CXLV. 
Al Datario. . 

•4 mano. 

Siamo al quat to di che il Fieramosca andò al cam- 
po, nè da lui s ha altro che quelle due lettere di che 
VS. ha veduto la copia; e non dimanco i portamenti 
loro per il paese sono stati ieri peggiori che ancora 
siano stati , perchò si presentarono a Castel Franco ìer 
mattina una buona banda di cavalli con circa mille fanti, 
e per uno trombetto dimandorono la terra in nome di 
Borbone; e non vedendo in quelli di drento, cherispo- 
sono loro con li archìbusi, segno di timore , andorono 
a San Cesareo, luogo del conte Ruberto , . e vi dettono 
la battaglia; ma sendo ributtati da certi fonti che vi 
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frano, e morto qualcuno de' suoi , abbruciorono i lx)r- 
^hi c teciono uno buono rastrello di bestiame per ii 
paese; e il medesimo feciono poi in Bolognese a Mon- 
tevedro. Si è scritto oggi al Fieramosca in nome del 
Legato, oome VS. yedrà per la copia; ancori noo 8* ha 
risposta, e si sarebbe scritto più vivamente, se non si 
fussi dubitalo averne carico di costà. Noi abbiamo or- 
dinato che i nostri cavalli non cavalchino, se non quanto 
è necessario per avere lingua di loro ; ma questi sono 
modi molto strani, nè è manco strano il silenzio dei 
Fieramosca. Ha detto inaino a qui procedere la dilazione 
dalla assenza del Marchese, il quale ieri a 18 ore era 
ancora in Ferrara, e se vi fussi stato per cause leggieri 
deverebbe essere tornato ; ma è da credere vi sia per 
pratiche importanti, massime sendo con lui lo abate di 
Nagera, e tanto più è da pigliare sospetto. Desidero 
intendere come ci abbiamo a governare se costoro oon- 
tinuano così , lienchè mi pare che la necessità ci sfor- 
zerà per dna rispetti massime: Tuno, che non ci ria- 
scirehbe lo intrattenere lungamente le genti viniziane . 
come dirò di sotto; l'altro, che ò il tempo delia j)ai^a 
de'£snti del signor Giovanni e di quelli che sono io 
Piacenza, e di mano in mano ne viene delle altre: la- 
sciarli cadere, mentre costoro sono qua e in qnesto 
modo massime, non si può; e se si pagano, si disor- 
dina il pagamento che s* ha a lare a loro , e pure 
ancora, sanza i danari che io mi sono servito di Bolo- 
gna, non ci è la somma intera de quarantamila scudi; 
di che fu il tempo avanti ieri. 

Qaeste dilazioni bisogna che siano con misterio, o 
che procedine dalla difficoltà che hanno di contentare le 
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genti; c quando questo fussi, crederei che il signor Ce- 
sare dovessi avere scritto largamente, la resoluzione 
essere di accettare lo accordo, ma attendersi a andare 
disponendo lo esercito. 

VS. mi scrisse che circa il pagamento de danari, 
Nostro Signore si contentava che io gli sborsassi alla 
parola del signor Cesare Iacopo Sai viali mi fece scri- 
vere per messer Cesare che io avvertissi bene come 
gli pagano. 

Da Firenze mi scrivono il medesimo, e in on modo 

che pare che, mancando costoro, il carico abbia a es- 
sere lutto mio: questi ricordi a volere che giovassino, 
bisognerebbe che lussino più particolari, perchè cosi 
generali non mi pare che servino a altro che a con- 
fondere. VS. di grazia, benché lo avviso non sarà forse 
in tempo, mi avvisi in che modo io debbo avvertire, 
e che certezza o verìsimilitudine io possi avere, che 
non abbino a pigliare i danari e poi farcì guerra con 
essi; perchè io per me non la veggo, nè la so immaginare. 

Da Ferrara non si intende più provvisione di vet- 
tovaglie che si fecessi tre e quattro d\ sono, e la fama 
là è che il Duca stia malcontento e che non abbia a 
dare loro danari, e che gl'abbino a, passare nel Pulesine 
di Rovigo. La artiglierìa che era imbarcata in Po, si 
ritirò non ier T altro in Fcrrina. Scrivo il conte (ìuido 
che iersera a un ora di notte a Nonautula fu comandato 
numero grande di guastatori e carra per andare in 
campo, che sarebbe segno d'aversi a muovere. Il conte 
Ugo (3), il dì innanzi venissi la nnóva dello accordo, pen- 
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sando elio il soprassidcro di tosloro. e la andata priui;»^ 
del Marchese a Ferrara per danari, potessi cominciatx^ 
a rìnrroFscore al Duca <^', scrìsse una lettera al iattore , 
che di Francia era venata nuova oommissionc sopra la 
pratica, e che se a Itti paressi in proposito, andrebbe 
a Ferrara per cfaesto effetto. Avuta la lettera sua , e 
detto al messo che lo cspedirehbc la mattina seguente, 
sopravvenne la nuova dello accordo, in modo 1 hanno 
fatto soprassedere dua dì; pure alla fine gì' ha risposto, 
che ora non è tempo da attendervi. 

Il duca di Urbino e le genti viniziane erano as- 
cora ieri allo alloggiamento solito, e avendo il Garìm- 
berlo in assenza del conte Roberto, che è a Modona 
ammalato, presentalo il hriove al Duca, e fallo istanza 
con lui e col Pisani, che non ritirassino la gente insioo 
non s'avrà certezza che Borbone acconsentissi allo ac- 
cordo, grbanno risposto che sono contenti farlo. Ma 
scrìve lui medesimo, che gli trovò poi la sera molto 
di mala voglia, perchè avevano inteso che Nostro Si- 
gnore dava danari a' Cesarei , e che il Fieramosca 
gl aveva portati; donde pensavano che la rosa fussi 
stabilita da ogni banda. £ la notte passata è venuto 
qui il conte Ercole Rangone mandato al marchese di 
Saluzzo per dimandare del parere suo circa le genti 
loro, soggiungendo però che la opinione del Duca è di 
ritirarsi di là da Po per timore che costoro non si vol- 
tino al Pulesine di Rovigo. Io ho operato che il Mar- 
chese ha mandato a pn^ijarlo, che non si muova iusino 
non si vede quello che fa Borbone , e si è dato loro 
avviso di tutti questi segni the ci sono di non volere 
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osservare. M ha promesso ancora spacciare uno a Vi- 
negia a iàre la medesima istanza , dove io ho scritto 
il medesimo; e in qaesta resoluzioDe del Marchese ah- 
hiamo. come in infinite altre cose , a avere crandissinia 
obbliijazione al conte Ugo , dal quale certo io non sa- 
prei né pot rei desiderare più , e se non fussi lui, aremo 
molte diflìcultà ora co' Franzesì. 

Il conte Gaido mi ricorda, che io aM)ia rocchio a 
Bologna per conto de* Franzesi , e che non me lo scrive 
sanza fondamento; io dubito che la passione clic ha 
col conte l go non irlionc faccia credere, o volere che 
altri lo creda. Non pensano, in caso che lo accordo vada 
innanzi, a altro che a salvarsi; e parrà loro uno bello 
fatto, quando saranno ridotti in quello de' Viniziani , 
sanza che sarebbe uno disegno non troppo facile a 
riuscire. 



CXLVI. 

' Al Conte Kubekto. 

A mano. 

Le pratiche del Fieramosca sono nella medesima 
ambiguità che prima; non ha dato resoluzione alcuna, 
dicendo aspettare il ritorno del marchese del Guasto 
da Ferrara. I suyni sono della sorte che vede VS., per- 
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che essendo concluso in Roma da chi pretende avere 
autorità da Cesare , non accadeva di qua ooosulta ma 
esecuzione; e i daoni, prede e insulti mostrano quello 
che lei medesima oognosce. Ieri si scrisse al Fiera- 
mosca, lamentandosi e instando per la resoluzione; 
ancora non ha risposlo ; bisogna ci prepariamo alla 
guerra per non ci trovare sprovvisti; instiamo che i 
Yiniziani non parlino e strigniamo il Fieramosca a dire 
subito si o nò. Per li fanti di Piacenza il Tesoriere 
ha ordinato essere servito di là di milledugento scudi; 
ìntrattanto che ftirà ? VS. scriva che siano rassegnati , 
e dati loro a buono conio della paga intera, e poi ci 
governeremo secondo quello che si ò scritto altre volle. 

Subito che ebbi ieri nuova dello insulto di Castel 
Franco e ribalderia di San Cesareo, si scrisse al Fie- 
ramosca secondo che ricercava il caso: non s*ha an- 
cora risposta, né so che frutto si sarà fatto; mi duole 
il dispiacere e fastidio di VS. quanto se fussi mio pro- 
prio; bisogna usi ora la prudenza e franchezza sua, 
e che poi la aiutiamo tutti appresso a Nostro Signore; 
a che tutti i ministri di sua Santità sono debitori , e 
io obbligatissimo sopra tutti li altri. 

VS. legga, sigilli e mandi la sua al Garimberto. 



('} Che è ia seguente. 
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CXLVII. 

Al Gahimdeku). 

»5 mano. 

Ho veduto più vostre de' 22 e 23 ai signor conto 
Guido e conte Ruberto, e avuta una vostra a me pure 
de' 23; c sono restato sopra modo contento della ri- 

sposta datavi dalla Eccellenza del Duca e clarissimo 
Pisani , di volere aspettare quivi con quello esercito 
insino a tanto si vedessi a quello si resolveva monsi- 
gnore di Borlione; e se questo desideravo prima , molto 
più lo desidero ora, perchè comincio a credere assai 
che non staranno allo accordo, atteso che il Fieramo- 
sca, che è oggi il quinto di che andò in campo, non 
è mai tornato, nò fatto intendere resoluzione alcuna, 
se non che non potevano risolversi iusino al ritorno 
del marchese del Guasto da Ferrara ; la stanza dei 
quale si lunga insieme con lo Abate di Nagera non è 
sanza misterio, e da Ferrara si intende che ogn* ora 
sono in consulte. Vedesi più questi modi pessimi di 
predare il paese, combattere e abbruciare San Cesareo, 
presentarsi a Castel Franco o dimandarlo con uno 
trombetto in nome di monsignore di BorÌK>ne , che tutU 
mi paiono segni manifesti che abbia a essere guerra; 
ed essendo arà questo avantaggio di più, che il Papa 
escluso per necessità da ogni pensiero di accordo, bi- 
sognerà che fermi il punto d'avere o a vincere total- 
mente o a rt)viuare totalmente, e faccia delie provvisioni 
che iosmo a qui non ha latlo. Ieri si scrisse al Fie- 
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ramosca, instandolo a darci resoluzione; iusioo a ora non 
ha risposto, ma lo ristrìgoeremo oggi di nuovo, con animo 
di DOD stare piìi io queste pratiche, e della resoluzione 
che s*ha, vi avviserò subito; e quando raccordo pare 
abbia a andare innanzi , noh mancherò di fare intendere 
subito Cfuello saprò, e del tempo che aranno a partire, 
e del cammino che voglino lare, e cosi de bisoirni loro. 

La capituiazione è sanza pagamento alcuuoi ma 
messér Filippo Strozzi per la liberazione sua, e messer 
Iacopo Saiviati per la assoluzione della promessa, pa- 
gano, 0 per dire il meglio, il Papa gli paga per loro 
scudi trenta mila, i quali s' aranno a pagare di pre- 
sente, accettando loro lo accordo. Concludevasi sanza 
pagamento alcuno adì passati, se non si metteva il 
termine delli otto dì, perchè l'uomo del re d'Inghilterra 
andassi a Vinegia; ma ora sondo questo esercito ve- 
nato tanto innanzi, hanno allegato non essere in po- 
testà loro ferto ritirare sanza questi danari; e Nostro 
Signore parendoli verissimo, ci è coiidesceso , massimo 
.sendo somma che 1" aranno mangiata prima che abbino 
passato Pò. Questa è la verità, e se bene si dicessi 
di maggiore somma, non è altrimenti che quello scrìvo 
io, e io n*ebbi notizia quando il signor Cesare arrivò, 
che* mi portò la obbligazione e cedola del Salviate per 
questo ertbflo, e subito la communicai al signor Marchese 
c magnifico Provveditore; e mi rendo certo n'abbino av- 
visato sua Eccellenza e il maguilico Pisani; così farete 
voi. Credo bene che questa dilazione sia più presto per 
dimandare più somma di. danari che per altro; ma ho 
commissione da Nostro Signore, subito che parlassino 
di questo, tagliarla loro totalmente . e lo ftirò con tanta 
più prontezza . vedendo sua Kccellenza non si essere 
mossa del primo alloggiamento. 
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DcbiiK'io 1111 ;iv\isia((' so jxXcle avt'ic iiohzia tI*o 
^iu veauio a lare qua il conte Ercole Uan^onc. 



CXLVlll. 
Al Vescovo di Voijì. 

•5 mano iSt?. 

Scrissi ieri a lanino a VS. concludendoli , che non 
ostante la venula del Fieramosca credevo non lussino 
|>er accettare lo accordo; atteso che non ci dava reso- 
luzione alcuna, phe ooDtmaavaDO nel predare e assal- 
tare le terre nostre come prima ; e però la pregai che 
facessi ogni instanza , perchè le genti della ili."» Sìgno> 
' ria non si rìtirassìno insino a tanto si vedessi questa 
deliberazione, aceioecli^ so pure volevano malignare, non 
trovassino Nostro Sifinoic abbandonato , la mina del 
quale sarebbe con danno della ili."''* Signoria; q mi rendo 
certissimo che oltre al danno sarebbe etiam con dispia> 
cere. Ora dico a VS. che io tengo questa sera per fermo , 
che lo accordo non seguita; perchè avendo noi stretto 
il Fieramosca a volerci resolvere, scrisse ogi!;i che aveva 
differito, perchè il marchese del (iuas(o non era tornato 
da Ferrara prima che ieri, e che tuttavia consultavano 
le cose loro, e che in ogni modo sarebbe questa sera 
qui con la risposta, e non dimanco non è venuto, nè 
ha scritto altro; in modo che vediamo manifestamente 
che queste sono dello arti loro. Continuano nel proflaro 
e fare i medesimi danni per il paesfc , e a l eu ai a si 
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ritorna alle medesime provvisioni grosse di pane che 

fcciono a di passali; e di là ho avuto oggi io avviso di 
buono luogo, cho hanuo promesso al Duca non ncccllare 
questo accordo, e il medesimo ho da Modena dal couto 
Guido , che mi scrive averlo per certo. Un altro, che ha 
mezzo di sapere qual cosa , mi avvisa che non recuse- 
ranno espressamente di volere lo accordo, ma mostrando 
non potere disponere la gente , ritorneranno in sulle do- 
mando di centocinquanta o dugento mila ducati; il clic 
innanzi che io vedessi Nostro Signoro acconsentire, vor- 
rei prima morire, perchè con questi danari spero ci 
difenderemo. 

Sua Santità mi scrisse in sulla venata del Fiera- 
mosca, che se dimandavano più danari si tagliassi la 

pratica totalmente, e così eseguirò: ina so che volendola 
tenere andranno a Roma, dove spero saranno esclusi, r 
che Nostro Signore farà della necessità virtù , se già non 
si vedessi abbandonato da' Collegati; nel quale caso sa- 
rebbe costretto a. cedere a ogni condizione, etiam ini* 
quìssima. Però e per bene6cio di* Sua Santità, e per la 
salute universale , sarebbe sommamente} necessario che, 
come scrissi leu , le pienti della ili."" Signoria non si 
Mlirassino, insino a tanto non si vedessi se lo accordo 
ha a avere elfotto, o nò. Di che prego VS. cho oltre 
al fare instanza, mi avvisi la rcsoluzione che ne sia 
fatta, o si ferà. 



I u kju,^ jd by Googl 



LBTTBRE. 



364 



cxux. 

Al Vescovo di Pou. 

ìB tnanu. 

lerscra scrissi a VS. c ora gli dico più particoiar- 
mente che il Fieramosca scrisse ieri di campo, che volen- 
do quelli signori imperiali darli risposta sopra lo appmi- 
tamento che aveva portato da Roma , avevano ftitto cbe 
tutti i Capitani particolari, così da piedi come da cavallo, 
convocassino le loro compagnie ; alle quali fatto intendere 
il tutto , la gente aveva tumultuato di sorte che lui con 
grandissima difficoltà aveva due volte campato la vita, e 
che per timore gli bisogna stare ascoeto fioore delti allog- 
giamenti, concludendo che la disposizione era di sorte 
che non se ne poteva sperare alcuna conclusione ; e che 
lui non sapendo come altrimenti mostrare a Nostro Si- 
gnore che era proceduto sinceramente, si andrebbe a 
mettere in mano di Sua Santità, alla quale non poteva 
più arrivare in tempo che il salvocondotto, cht» aveva 
avuto da quella, non fussi s|Hrato. Questa è la sostanza 
dello scrìvere suo, pieno delle loro arti solite ma senza 
dubbio allenissimo dalla verità; perchè io ebbi prima av- 
viso di buona via , che procederebbono con questo modo 
di mostrare che la gente non si contentassi , ma che era 
cosa procurata da' capi, 1 quali pensano o minare total- 
mente Nostro Signore , o trame una grossissima somma 
di danari ; senza che e per avere mandato il marchese 
del Guasto a praticare col duca di Ferrara, e per le prov- 
visioni da potersi muovere, che hanno liutte nel tempo 
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che hanno dilTerilo il risponderci, c per mille altri segni 
SI comprendeva chiaramente, che la cosa non aveva a 
avere altro esito. D'onde scndo di più successo di nuo- 
vo che la Eccelleoza del duca di Urbino con le geoti 
della ili."** Signorìa si è levalo dello alloggiamento di 
Valverde per ritirarsi di là da Po, le cose di Nostro Si- 
gnore vanno in manifesta ruina, e si accresce lo animo 
a costoro che non disegnano altro che acconciare le 
cose io modo che abbino facoltà di cavare da sua San- 
tità e da Firenze ordinariameme una grosfìstima contri- 
bnziooe, con la quale batteranno tatto il reato. In modo 
che il male nostro non è sansa grandissimo danno della 
ili."" Signorìa, alia quale appartiene considerare tutte que- 
ste cose con la sua solita prudenza, e parendoli che non sia 
proposito lasciare cadere Nostro Signoro, non sol non lo ab- 
l)andonare con effetto, ma ancora non fare dcmostrazione 
di abbandonarlo; anzi dare animo a Sua Santità, aocìocchò 
la necessità di vedere di non potere piili oonveoire eoa 
questi, levi lo sdegno, e la speranza di essere soccorso 
lo facci risolvere a volere prima morire che udire mai 
più pratiche d'accordo. Alle quali dubito che ritirandosi 
1 esercito loro di là da Po, la necessità estrema e la de- 
speraziooe non lo inclini e gii (accia fare di quelle cose, 
le quali sono certo che non può, nò debbe, né vorrà 
lare se non in caso di ultima desperazione.. 

YS. conferisca tutto con la ili."* Signoria, finendo 
(juclla instauza che ricerca sì grave caso, o cavando 
niente di buono, come io sjx^ro certo che abbia a ca- . 
vare, me ne dia subito avviso; e il medesimo faccia a 
Roma, aodoochò presto si dia animo a Soa Santità, e 
si faccia ritornare in sa pensieri e provvisioni doUa guer- 
ra, con fermo proposilo di morire prima che trattare 
luui più accordo con costoro. 
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CL. 

Al Datario. 

ali marco. 

Non bo oggi lettere di VS. , e ne aspetto con de- 
sidorio per intendere se il Yicerò sarà venuto, e qnello 
che si fàccia di costà, e oosi i pensieri vostri iu questa 
perplessità in che ci tiene il Fieramosca ; il quale oggi 
non è venuto, e manco ha fatto inloudere cosa alcuna, 
lo per me non posso averne altro che mala opinione, 
c per la dilazione in sè stessa, e per lo scrivere arti- 
ficioBO e sospeso die mi pare che ini laooìa, e per li 
avvisi che s'hanao, e perchè si intende chò a Ferrara 
si fa grossa provvisione di pane e di biscotto, guasta- 
tori e carri assai ; c da ot^nì banda risuona olio il Cximpo 
non tarderà a levarsi, e larebbe forse fatto questa mat- 
tina, se non fussi stato malo tempo, come è ancora ora 
eoo neve assai; e sarà -lacile cosa che il Fieramosca 
non venga, se non la sera innanzi che araano deliberalo 
levarsi, o la mattina medesima che si leveranno.. 

Gittorono già tre di sono uno ponte in sul Reno 
a Cento, che ò cammino per Romagna, e intrattanto non 
restano di danneggiare e predare il paese quanto pos- 
sono; da altro canto le paghe de' fanti del signor lìio- 
vanni sono già passate tre dì dei suo tempo, nò si 
possono intrattenere sansa danari, e di mano io mano 
ne viene deiraltre. Disarmarsi sarebbe pazzia , pagarle 
e poi avere danari per costoro non si può ; insomma io 
lui confondo c prego Dio che sanza più dilTorire sap- 
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inaino so stiamo noi sì o noi nò. Il sollecitarli sanza 
roiupcrc non gli cava del suo passo e del disegno che 
hanno fattoj, se è di tenerci sospesi a loro proposito; il 
rompere non ardisco fare sanza ordine di costà , però 
per lo amore di Dio dateci lume , come ci abbiamo a 
governare; benché innanzi che ci sia la risposta a questa 
(lovcremo pure essere dentro o fuori di questa pratica , 
die Dio lo voglia. 

Il Morone è quello che ha dato gli avvisi al conte 
Guido ; non so quanta fede se gli possi prestare : dice 
che trovando tremila scudi m presto per liberare H 
fìgliooto , volendo il Papa, passerìi a servirlo nonostante 
che lo acairezzino e onorino ; e che partendo lui , re- 
steranno conio confusi e darà de modi ec. 

I Viniziani hanno paura grande che costoro par- 
tendo dello Stato della Chiesa non entrino nel Pole^ 
di Rovigo, e da questo nasce la levata del Duca, che 
se ne andava verso Casal Maggiore; credo pure con 
disegno di temporeggiarsi insino a tanto intendessi 
l'animo dol marchese di Saluzzo, quale disegnano riti- 
rare nelle terre loro. Il conte Guido aveva mandato a 
farli intendere che l'accordo non sarebbe accettato da 
Borbone ; il rapporto che ha fatto Toomo suo, sarà eoa 
questa. 

II Marchese ha mandato a ferii instanza che noa 

parta insino si vegga lo esito di questa cosa , e ha 
mandato a ricercare a Vinegia il medesimo ; non so che 
frutto farà ; io n ho scritto al Pola , ma la moneta no- 
stra per ora non corre. 
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Al Datakio. 



• lo lascerò scrìvere a messer Giovanni dai Vantag- 
gio, che è tornato oggi di campo,, il ritratto suo, per- 
chè non ne fo molto conto, veduto il modo di procedere 
di costoro, che, non despcrando però altrui, non si 
lasciano intendere , coprendosi con la diflìcuUà che fa 
lo esercito, nò dando speranza ferma d'averla a risol- 
vere; 6 da altro canto ci sono tutte quelle cause da 
dare sospetto, che ho scrìtto per altre, e in spezie II 
avvisi del conte Guido avuti dallo amico ec. Il quale 
amico '*) m'ha stasera mandato a dire, che non piovendo 
stanotte , il campo verrà domani al ponte al Reno per 
la comodità di passare quivi il fiume ; e la notte se- 
guente girando di sotto a Bologna, metteranno seimila 
fonti a Castel San Piero, pensando trovare Imola sprov- 
vista ; e il campo sabato alloggerà a Budrio per tirarsi 
poi anche lui in sulla strada maestra che va in Roma- 
gna , perchè togliendoci quella strada pensano avere 
Romagna in preda ; a che noi faremo qualche provvi- 
sione, e la potremo fare meglio se i Svizzeri per non 
essere pagati non lussino mezzi ammutinati , e i fanti 
del Marchese in peggiore termine che non si può dire. 
Dice che fisirebbono lo accordo avendo trecentomila du- 
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« ali o almanco dugontocinquantamila , e che non gli 
riuscendo pigliare terre in Homagna, si sforzeranoo per 
la vìa di Santo Arcangelo andare verso Firenze ; ma 
credo gli sarà difficile per amore delle vetlovaglie. Con- 
forta che si ritenga il Viceré, e che non gli riascendo 
il disegno di pigliare qualche terra, si troveranno presto 
in disordine, e che Borbone ha promesso pagarli a 25 di 
aprile, dopo il quale tempo saranno confusi, non avendo 
altro assegnamento ; e lui verrebbe a servizio del Papa, 
86 gli fassi dato tremila scudi per ricomprare il figliuolo 
che ò pegno al duca di Ferrara; e preato vedremo se 
queste cose sono vere. 

Borbone m* ha mandato oggi a dire per ano tron- 
betto suo, venuto qua per conto di certi muli , che io 
non mi maravigli se non si è mai data risposta sopra 
la Iregoa, perchè io so con che gente ha a lare; ma 
che spera per tutto domani mandarmi qualche rcsolu- 
zioiie; e con questa sarà ctìpitL di una sua de* 49 al 
Viceré, che ò stata iolenrotta e decifrata. Aiferma lo 
amico che non andranno per la via del Sasso per le 
tagliate che vi sono fatte, e per le pessime strade che 
ora vi sono ; e io io credo, perchè da ognuno che viene 
di là intendo che ora sarebbe impossibile. 

Oggi ho lettere dal Gariberto , che il duca di Ur- 
bino ha. mandato parte delle genti alla volta del Pole- 
sine, e lui si è fermo col resto in su Lenza per aspet- 
tare il successo di questo accordo ; quale non andando 
innanzi , se ne verrà verso Bologna come li inimici 
saranno mossi , con ordine phe quelli del Polesine pas- 
sino il Po al basso, per vanire a unirsi con luL 
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Avevo scritto la alligata quando comparse una let- 
lera (li Borbone , e una del Fieraniosca al reverendis- 
simo Legato, per le quali Nostro Signoro vedrà la re- 
soàuzione iàUià qrca la Iragua , la quale banao differito 
a scoprire iosino a taoto sittao io ovdiiìe di flMrciare ; 
il che secondo si comprende , foranno in ogni modo 
domattina , se il tempo non impedisce , e si conferma 
ch'ò al cammino di Romagna. Le difiìcultà in che noi 
siamo sono grandissime , perchè ora soao avvisato da 
Parma che il duca di Urbino , ancora che avessi detto 
volere non passare Po con quelle genti che erano re- 
state, ora ultimamente si è risoluto a passare ; e quello 
che il Pola mi scrive da Vinegia, Io vedrà per le copie. 
Vi aggiugne che sono stati lenti in mandare danari per 
i Svizzeri e per i fanti del Marchese , come in tutte 
le altre loro provvisioni , in modo che già i Svizzeri 
sono a' protesti, e dubito se io non gli soooorro, aon 
veglino camminare ; il che come io possi fiire o lasciare 
YS. lo consideri , e se si là ora , sarà di qui a pochi 
di il medesimo. Borbone manderà costì il suo gentiluo- 
mo; dimanderà somme grossissime di danari e averlo 
di presente, il che come sia possibile lo sappiamo tutti. 

In elTetto il caso nostro è ridotto a estremo peri* 
colo, e ha bisogno di presta, anzi subita resoluzibne, 
altrimenti ce n*è per pochi dì. Parmi siate necessitati 
a deliberare subito una delle tre cose: o a volere ce- 
dere a tulli nuovo appunlainonto, o a volersi difendere 
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oslinatanieiilo insino alla morte, o a pensare di cedere 
non con accordo ma con fuga , pensando a voi soli , e 
lasciando Firenze a discrezione delia fortuna. Questo 
ultimo è partilo desperato^ e io non ne parlo ; ma quando 
s'avessi a fare, tanto è per interesse nostro fiirlo poi, 
quanto ora; ma per interesse di quella povera Città, 
alla quale siete pure obbligati sendovi patria e avendo 
fatto per la grandezza e imprese vostre , se alla fine 
lia a cedere, quanto prima cede è pure con minore sua 
rdna; perchè se aspetta a farlo tanto che abbia li ini- 
mici in oasa , ne resterà desolata, il. primo partito ò 
forse necessario, ma mollo pericoloso, vedendo la poca 
fede di costoro, la cupidità e necessità grande che hanno, 
e non potendo ora mai essere più convenienza, nè 
forma di sicurtà tra noi e loro. Resta il secondo partito 
di aiutarsi ai possibile , mettendo Tanimo alla dispera- 
zione e ostinazione ; il che se si £bk»ssì con quelle forze 
die si conviene, ci sarebbe pure ancora assai del vivo, 
e almeno la morte nostra sarebbe pure da uomini. 

Questo a volerlo fare ha bisogno di più deliberazioni 
e subite, non dico preste ma subite ; la prima, che voi 
risolviate voi medesimi e fermiate in modo il punto che 
vogliate, o defendervi o minare, né per accidente che 
venga vi partiate mai da questo proposito ; la seconda, 
che cominciate subito a aiutarvi con tutti i modi pos- 
sibili, facendo Cardinali e non pretermettendo niente, 
e che non solo non pensiate che Firenze, quale è vota 
insino alle viscere, sostenga più la guerra jxir voi, ma 
che bisogna che voi la portiate in futuro per Firenze; 
e per voi sapete quanto ha speso in questa guerra, e 
quanto è possibile e onesto che porti più tanto peso, 



Le leliere quantunque bcrillu ul Daiariu, &' iutcndouo dirclte 
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sendo consumali tulli i modi ontinarii e estraordinarii 
che ha quella Cilià di cayare danari; altrimenti avete 
a essere ceni ohe quella Città vi volterà sotto , e quelli 
che sono stati cacciati dalla Gasa vostra f*>, sennino i 

primi ; a' quali pare strano che non facendo voi con le 
armi e tesori della Chiesa quanto potete , vogliate che 
quella Città foccia tanto sopra le forze. Pensate che 
debbo parere alli altri che non sono amici vostri , e 
come ci possiamo fondare in su uno universale, a chi 
per lo ordinario non piace questo Governo, e che si trova 
afiaticato dalle spese quanto è , e io tempo che la 
riputazione vostra è in tanta declinazione. Bisogna o 
satisfarlo o affaticarlo manco, altrimenti sarà una com- 
pagnia che £arà male i'uua alFaltra. E quanto sia ragio- 
nevole il rispetto di non fiure Cardinali e aiutarvi in 
tutti I modi, io non ne replico, perchè è troppo noto 
e troppe volte si è detto. 

La terza cosa che bisogna fare , volendo prece • 
dere per questa via , è cercare di riguadagnarvi i 
Confederati alienati per questo accordo; il che se bene 
nella difesa vostra sia lo interesse loro, non vi rìu- 
sdrà mai se non vi ve£;gono tanto rotti con li . impe- 
riali, che paia loro potere essere certi che non ci è 
più luogo di accordo: E questo consiste in ritenere 
il Viceré, non udire messi di Borbone nò di altri che 
ratlacchi pratiche di accordi, e con le demostrazioni e 
con li effetti fa^re il peggio che potete coltro a costoro; 
vedere che sansa rispetto fecciate danari e vi aiutiate 



(*) Si rivolterà al governo de* Medici , tornando allo Stalo popolare. 
Qai dehl>esi intendere t cittadini fiorentini banditi e confinati 
dalla Casa de' Medici nella n)ulaziunc dello Stato avvenuta nel 4512, 
con lu cacciala del Soderiui c del Aluchiavelli. 
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per ogni verso , altrimenti la paura che li aiuti che vi 
dessino non servissino solo a farvi fare uno accordo piìi 
tollerabile, gli farà sempre andare renitenti. Non ve^ 
che abbiate altro che una di queste tre vie, e nessuna 
può essere buona, se non la pigliale presto e con animo 
resolatissimo. Dio vi ìUamini ; se li nimid ftinno la di- 
visione , che l'amico ha confermato , siamo di animo , 
potendo farlo, di tentare la fortuna. 



CLUl. 

Al V escovo di Pou. 

•0 muw. 

Oggi Borbone ha fatto incendere, che per essere 
servidore di Nostro Signore ha affaticato quanto ha po- 
tuto per disporro lo esercito a accettare lo accordo; 
ma che non gli sendo potuto riuscire , è sforzato a 
marciare innanzi, di che fa scusa con Nostro Signore 
e col Viceré. £ per qoanto iatendiamo, camminerà do- 
mattina accostandosi, per quello che si può ritrarre, 
al Ponte a Reno ; d*onde si dice [)iglierà il cammino di 
Romagna, benché potria anche essere quello di Toscana, 
pure credo più di quello di Romagna. Cosi la tregua 
è in tutto rotta , e Nostro Signore si trova deluso dalli 
inimici e abbandonato dagli amici , e con estremo pe- 
ricolo delle cose sue, drieto alla ruina delle quali non 
resta però sicurtà alcuna per li altri. 
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Io ho visto quanto VS. m'ha stililo per dua suo 
Uc 27, doiia risposta datagli della ili.'"'* Signoria, e 
io noo confidassi nella sapienza e bontà lorp, sarei an- 
cora di peggiore voglia che non sono, benché mi trovi 
di pessima; ma non posso credere che in Signori tanto 
baoni e savi sia estinta la memoria della amicizia e 
coaiunzione elio hanno a\iilo con Sua Santità, maggiore 
che forse da molli e molti anni in qua abbino avuto 
con alcuno pontefice; nè che tutto lo sdegno che pos- 
sono avere preso per lo accordo fatto , estingua in loro 
la considerazione, quanto sarebbe pemiziosa etiam per 
la Signoria la mina della Chiesa e de* Fiorentini. Senza 
che non si può negare che il povero pontelìce non abbi 
pure avuto delh* necessità da cercare di uscire di tanto 
fuoco; dove liovandosi per la iniquità delli inimici più 
inviluppato che mai, e avendo provato quanto poca fede 
e quanta cupidità regni in loro, mi rendo certissimo 
che Sua Santità, trovandosi aiutata e difesa dasuoi Gol- 
legati , si resolrerà a volere prima morire che udire 
mai più pratica di accordo , nel quale sarà certissima 
non potere trovare nè riposo nò sicurtà. 

E certo quanto mi pare che in tanto disordine si 
sia guadagnato, è questo, che Nostro Signore sarà con- 
stretto seguitare questa impresa con animo determina- 
tissimo, pure che avendo le spalle de* Collegati , possa 
avere qualche speranza di non andare a una manife- 
stissima ruina ; però la salute non solo di Sua Santità 
ma di tutta Italia , mi pare consistere in questo , che 
la ili."*'* Signoria , co' consigli e autorità della quale si 
governerà il re di Francia, voglia abbracciare caldamente 
il beneficia comune ; perchè ci resta ancora tanta vita 
che spero le cose si dirizzeranno, pure che si conosca 
e intenda presto per ognuno che Nostro Signore sarà 
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;uiitalo , aUriinenli mancando la riputazione e le forze 
(Iella ili.'"' Sia:noria an(lrol)bc tulio in pochi dì in pre- 
cipizio. Farà dunque intendere alla 111.™^ Signoria li 
esclusione deila tregua , e ohe li ìoìidìcì cammineraiuio, 
e procurerà il soocorso di Sua Santità con quella in- 
stanza e efficacia che ai conviene a caso sì grave. 

II signor Duca aveva mandato parte dello esercito 
alla volta del Pulesine, o dicova clic col rcslo non pas- 
serebbe 1*0 insino a tanto si vedessi la resoluzione di 
questa cosa , la quale iia avuto quello efiétto che YS. in* 
tende. 

PS. Ho avviso che il duca di Urbino con tutto lo 

esercito passò ieri dui ponte al Po a Casal Maggiore , 
il che con quanto dispiacere abbia sentito, lascio consi- 
derare a VS. ; certo non aspettavo questa nuova, né so 
dire altro se non , pregare Dio che ci aiuti , poi che ia 
tutto ci comincia a mancare il (avere delli uomini. 



CLIV. 
Al DaT4RIo. 

Fu la notte passata il tempo sì strano che non ci 
siamo maravigliati che li inimici si siano mossi , come 
sanza dubbio avevano disegnato di fere; pensiamo lo 
fieiranno domattina, e si intende per venire al Ponte a 
Reno , e di quivi pigliare la volta di Romagna , o per 
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girare poco di sotto a Bologiia , o pure per allargarsi 
verflo Budrìo: fioi siamo in quelli termini che YS. arà 
vedoto per altre mie. 11 duca di Urbino ritirato di là 
da Po con una parte dello esercito, TalCra mandata alla 

volta del Polesine ; e benchò da Vinci:ia o lui promcl- 
tino pure assai fVoddamcnto di venire innanzi biso.^nan- 
do Dio sa quello che faraoao ; e pure venendo, a che 
tempo sarà. Non spero ci sia ordine a fàre a che i 
SviEzeri si levino di qui, se non sono snvvenuti al- 
manco di otto o dieci mila scadi; perchè sono quasi al 
fine di questa paga , e non hanno ancora saldata faltra, 
e il Provveditore viniziano si truova sanza uno quattrino^ 
nè lo veggo con assegnamento fermo d'averne e anche 
presto; e quelli pochi che arà di qui a qualche dì, non 
aefviranàoa restituire quelli .che <nra toigliessi in presto , 
ma a intrattenere il debito che tutto dì si fa con (oro. 
E non avendo altro modo , e' lui e il Marchese mi sono 
ogni ora addosso che io serva di quésta somma , non 
accettando scusa alcuna di impossibilità, come se a casa 
nostra nascessi l'oro ; ed è pure questa provvisione che 
tocca a (are a* Yiniziani , o segati lo accordo o non 
seguiti, e che non si può scusare con le nostre yacil- 
lazionì, come (hnno di tutte le altre cose e modi con 
li quali ci hanno condotti a minare. Quello che -dico 
de' Svizzeri ò a cento per uno deTanti del Marchese, 
che è mille anni che non hanno veduto uno (juattrino; 
nè si sono intrattenuti in questo tempo e intrattengono 
con altro che col fare mille volte peggio che li inimici. 
Io pure non so resolvermi in questi punti, perchè di 
quelli -pochi danari che abbiamo, ci troveremo fuora 
molto presto se abbiamo a supplire a tante cose ; e se 
i Svizzeri e questi altri fanti ora ci lasciano , cammi- 
nando li inimici, vegga YS. come stiamo. 
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Della altra ilillicullà di che scrissi ieri, concorrendo 
«inihiguità dello accordo col tempo delle paglie, mi pare 
che siamo fuora , veduto lo scrìvere di Borbooe , e se 
pure s'arà a rappiccare lo accordo, bisogna si prov- 
vegga a nuovi daliari , perchè questi di qua saranao 
spesi ; e che da Firenze s'abbino a fare, io ne veggo 
Gallivi segni , perchè tutto quello che hanno mandato 
insino a ora non passa quarantamila scudi , n^ sento 
che in cammino siano delli altri ; e vi assicuro che noa 
ci è uno, nè fante nè cavallo che, come passa uno 
di del tempo della paga, non cominci a gridare; e 
quelli che manco lo doverebbono fere, lo fenno piii. 
Insomma noi siamo qui nelle difiìcultà grandi e ne' par- 
liti scarsissimi, e ci bisogna batterò tra dua estremi, 
o di mettersi al One alla rotta e al peggio che si può; 
o confidandosi più che mai di costoro , vedere se con 
aggiugnere qualcosa a questo accordo , si potessi uscire 
per ora di questo travaglio. Nè saprei bene consigliare 
quale sia minore male : perchè nellnno mi spaventa il 
non ci essere Ibmia di sicurtà , e la difficullà che io 
veggo che s ha del danaro presente, che è quello che 
costoro cercano ; ucil altro, le esperienze che si sono ve- 
dute de' Collegati , i quali, se non bene sicuri che noo 
nasca nuovo accordo , verranno freddissimi ; e questa 
sicurtà non si può dare loro se non col vedervi in estrema 
rottura con questi altri ; dove quando vi vedranno, ci no- 
cerà non la voluntà del non ci aiutare, ma la negligenza 
e opinione che possiamo da noi stessi fare tutto quello 
che saremo necessitati fare. Farmi mille aoui intendere 
come avete cominciato a procedere, subito che abbiate 
visto questa dilazione ; e Y ultima ho da VS. è de* ia* 

L*amico afferma che lo Imperatore ha ordinalo a 
Ferdinando che faccia ultimum de polenlia per venire 
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in ilalia con ventimila fanti , e che lui non pensa a altm 
che a impegnare e vendere, e che lo Imperadore di- 
segna venire questa state in Fiandra : dice che li ini* 
mici stanno male , e che se non hanno presto qualche 

successo, è impossibile o non si dissolvano, o non am- 
mazzino Borbone , o non l'acoino qualche grande disor- 
dine. £ la verità è che patiscono assai di non essere 
pagati, e spesso di vettovaglie e di stento, e tanto che 
discorrendo con ragione, è più prestò miracolo che an- 
cora siano qui , che dubbio che possine durare ; ma 
pure si vede che si mantengono , e vanno resistendo 
alle difiìcultà , in modo che io non so (fuello faranno : 
e mi pare pericoloso fondarsi con la ragione in su quello 
che la esperienza ci mostra in contrario. 



CLV. 
Al Datario. 

Bolofna , i «pril*. 

11 disegno nostro fu di levarci questa notte per 
paura che li inimici non facossino pruova di rubarci la 
Strada maestra che va in Romagna, e oltre a qualche 
notizia che se n'aveva, lo allogamento che avevano 
&tto ne dava qualche .indizio: non ci riuscì perchè in 
suirora deputata i Svizzeri, che prima avevano detto 
volere camminare, lo recnsorono, allegando non essere 
pagali, nò si sono mai potuti voltare insino a cjuosta 
matliua, che pure il Marchese gl ha disposti ; ma se i 
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Veneziani non pigliano altra torma, il pagamcalo loro 
sarà impiastro di pochi dì. Le dilliculià che hanno li 
ÌDimicI credo siano grandi e gli tenghiao assai impediti, 
ma insino a ora non gli roinaiio; le nostre sono gran- 
dissime, e più ci offisnde una piccola che loro una grande, 
in modo che vi dico che abbiamo necessità dello accordo; 
nè qualche somma di danari più, quando non si possa 
fare meglio, non debbo fare la difficoltà, purché fussi 
abilità di tempo, e che subito, fatto lo accordo, cessasse 
la spesa della guerra; altrimenti avendo a tenere la me- 
desima spesa nel tempo ohe si promettono, impossibile 
accozzare il desinare con la cena; ne ho visto esperienza 
che le spese correnti hanno mangiato tanto, che se 
avessi a eseguire lo accordo, bisogna si faccia nuova 
provvisione. 

L* uomo del Viceré, se bene aveva detto ìersera di 
volere cavdcare oggi a Roma, ora dice volere ritornar 
re a conferire a Borbone, che noi gì* abbiamo risposto 
di non avere autorità di parlare di nuovo appuntamento; 
e se gli sono dati tutti quelli ricordi che ci sono occorsi. 

Li inimici per ancora non sono levati; e noi siamo 
in sul levare per il dubbio non ci metlessino in pericolo 
le cose di Romagna. Di Bologna non è da dubitare, chò 
ci restano quattro mila fonti, e loro non hanno prov- 
visione da combatterla; e nello alloggiamento dove sono, 
non possono ragionevolmente fermarsi per amore delle 
vettovaglie. Alla Toscana per (juesta strada non credo 
che ora pensino; e uoi saremo a tempo a soccorrerla, 
oosì di là come di qua. £ a VS. mi raccomando. 



LSTTtiB. 



CLVl. 

A COETONA. 

Cm copia fUUa fncedenlt. 

Oggi ho avvio k letim di VS. deirultinio del pts- 

fato, e inteso la risposta avata della ili.*"" Signoria 
la quale è stata molto a proposito , pure che li effetti 
corrispondiiio presto e di sorte che alle cose di qua 
che lODO io perioolo, si renda repuiazìoiie aaDza tardare ; 
e che a Nostro Signore si mostri in fiitto tale speransa, 
che gli paia non essere nenato dalla necessità a quello 
che per elezione non può più volere; altrimenti e quando 
bene Nostro Signoro avessi T animo buono e fermo, le 
cose di qua rovinerebbono; e quando bene queste si 
sostenessino, Sua Santità conoscendo che sansa lo aiuto 
delU altri il fine non potrebbe essere buono, bisogna* 
rebbe cercassi di searìcsrsi dalla niina presente , piglian- 
do il yeneno per medecìna. Però se il daca di Urbino 
e le genti della ill."*^ Signoria hanno a venire innanzi, 
bisogna sia presto , e che camminino con tale diligenza , 
che il favore loro sia a tempo alle cose di qua , e con- 
forti e inanimisca Nostro Sigiiore. 

Li inimici non si levorooo ieri dal Ponte a Beno; 
e ne fa causa, secondo che abbiamo avviso, che il dì 
precedente una parte de' suoi Lanzichenechi alloggiò 
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mollo tardi : dice vasi dovevano levare oggi , e venire al 
Ponte a Corticella, per entrare poi in sul cammino grande 
tra Bologna e Imola ; pure non ho ancora lo avviso della 
levata, ma tengo per certo cammineranno alla via di 
Romagna. Cosi s* ha per inOnite vie , e si vede per le prov- 
vtsioni grandi che h il dnoa di Ferrara di vettovaglie in 
queste sue terre di qua da Po ; dove ha mandato commis- 
sario Masino del 1 orno per provvedere a quello che sia ne- 
cessario per il transito di questo esercito. £ a questo eifet- 
to noi avendo qualche notizia che disegnavano di tagliarci 
il cammino di Romagna, il che se fdssi riuscito loro era 
perduta questa provincia, ce ùe venirne ieri qua, lasciato * 
baoDO presidio in Bologna , e con le forze che abbiamo 
andremo difendendoci il meglio che si potrà ; raa ci sono 
troppe diifìcoltà , perchè i Svizzeri restando creditori di 
baona somma delle paghe, si mostrano molto difficili, 
e fa grandissima fiitica a forli uscire di Bologna;* e se 
danari non vengono molto presto, et lasceranno una 
mattina, e questo è certissimo. I fonti del Marchese sono 
tanto tempo sanza pagamento alcuno, che si può dire 
inutili, anzi più presto dannosi; perchè non avendo di 
che vivere ci disordinano le vettovaglie, ci disperano 
i popoli, ci fiinno infiniti mali» Pensi YS. che gente ci 
restano a difenderci, e massime parendo a tutti che i 
Collegati ci abbandonino; e però dico di nuovo, che a 
chi dispiace la ruina nostra e ha volontà di aiutarci , 
lo debbo fare in tempo che la medicina ci trovi vivi, 
altrimenti ci varremo delio speziale più alle esequie che 
al curarci. 

Che io abbia fotto difBcultà di prestare diecimila scudi 
al magnifico Vittorio è vero, perchè non avendo ancora 
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avuto la resohizkme se Borbone era per accettare raccordo 
0 DÒ, non mi pareva conveniente di spogliarmi di tren- 
tamila scudi che mi erano stati mandati da Firenze per 

osservare lo accordo ; nò essere causa io di disor- 
dine dì che lo accordo seguissi , perchè io non T ho 
fatto, nò essendo ministro di altri toccava a me a di- 
serto ; e però di qoesto non si poteva lamentare il ma- 
gnifico Vittorio, se non attendeva piò alla vohintà ohe 
alla ragione , massime che io gli allegai liberamente que- 
sta causa. Più dico, che etiam quando fui resoluto per 
lo lettere di Borbone, ero inclinato a non gli prestare, 
perchè sapevo che per mandarmi quelli danari da Fi- 
renze, avevano soprasseduto al pagare certe ftinterìe, e 
desideravo che non seguendo raccordo, non le lascias- 
sìno cadere; e però avevo disegnato rimandare subito 
in là diecimila scudi. Il che non avendo potuto fare, 
perchè non ostante tutte queste diffìcultà ne accomodai 
Sua Magnificenza a Firenze, mi mancano di mandarmi 
tremila ianti che mi avevano promesso per difesa della 
Romagna; de' quali mi sarei servito forse piii che dei 
Svizzeri, i quali mi pare vedere che a ogni ore parti- 
ne , se la provvisione di danari non viene molto presta. 
E se queste ragioni non fussino state, io non arei fatto 
difficultà alcuna di prestame maggiore somma, come sem- 
pre feci in campo , quando aocadette; e il magnifico messer 
Pietro da Pesaro me ne pnò essere buono testimoan , 
e tanto piik cedendo il muovere de' Svisaeri a partico- 
lare nostro beneficio. 

A quanto mi scrive VS. che la disposizione della 
i\ì,^^ Signoria sarà ardente per la difesa di Nostro Si- 
gnore , pure che vegghìno Sufi Santità non continuare 
nelle, pratiche dell'aocordo, non posso dire ohe sia reso- 
Inzione ragìQMVole e prudente ; . ma .è neceasaiio. pL- 
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gliiria per baono verso e cercare di medicarla in uno 
lempo medeiimo da lolla dna. le parli, e mm tale di- 
strala che la medidiia ohe ti pone dall* ino canto 
ftocia frutto etkin dairaltro. Percbò o m Nostro Signore 

è diffidenza di noa essere aiutato, o di essere aiutalo 
freddamente ; nelli altri è timore che etiam aiutandolo, 
non si accordi: queato fa che li aiuti vengono respefr- 
ttvi , inaino non si Tede Sua Santità alienarsi da tutte 
le pratiebe; e Sua Santità wm se ne spioca, dnbitando 
che esclnsa dallo accordo resti in ogni modo sola o 
noale accompagnata : bisogna rendere sicurtà Vuno all'al- 
tro, e che lavere speranza Sua Santità di essere soc- 
corsa, gli fermi lo animo e gli faccia fare di quelle di^ 
mostrazioni che i GoUeeati desiderano. Però se iìi ia* 
iSMlerà che il duca di Urbnio venga al sooeorso sao, 
e Tenga sollecitsniente , poi ohe non CI À ora più pe- 
ricolo alcuno dello Stato loro , Nostro Signore ara causa 
di levarsi da ogni pratica , e resolversi in tutto alla 
guerra; però questo bisogna che sia il princìpio di ve- 
dersi aintsto, e che si ftoda sì presto che sia in tem- 
po. E innansi che venga questo, non so come sia ooa- 
veaiente ohe tepori ogni pratica di accordo ; perchè a 
ferlo, più perìcolo sarebbe il suo, se ci avessino deluso 
delli aiuti de Confederati, che non sarebbe quello della 
Signoria, se aiutandolo si trovassi poi seguitare uno ao- 
coffdo. Dica aiutandolo in questo principio e a fennaie 
la mina imaiaieDte, ohà nel pih lungo procedere è bene 
onesto che resti assicnrata e s! intenda bene» fi osKò 
per quella notizia che io ho assai della natura di No- 
stro Signore, e quella poca che ho delle cose del mondo, 
a me non pare che si possa più dubitare che Nostro 
Signore, pure che non vegga ora lo Stato miù in mani- 
tota rama, non peirà uà mrà mal pw pensave allo 
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«cooido; penèè non gli rosta liogo di poterti fida- 
re, uè tutto il mondo insieme può darli sicurtà che 

basti. Però perchè s ha a credere che voglia più per 
sè medesimo, sotto la fede di altri, ritornare in quella 
fossa, dove per la perfidia loro si irovA ora quasi se- 
polto? B tasto più che non si può negare, lo so ohe io 
non mi ingaimo, che Nostro Sigoore ha «Tdto pure ora 
qualche causàdi spaventarsi, e che Tha indotta quella 
necessità che gli è parsa vedere, e forse in qualche 
parte era vera. Nè si può negare che non entrassi nella 
guerra ardentemente , e che tutte le provvisioni a che 
era obbligato non le fioessi molto piene; e che non 
ostante la tregua violenta che fece in castello Santo 
Àgnolo, non continuassi nella guerra, perchè era la na- 
turale inclinazione sua ; nè credo si possa dire con ve- 
rità che mai prestassi orecchi a*^ pratica alcuna , insino 
a tanto che i Laazichenechi ebbono passato il Po» e la 
armata mimica posto in terra ^^K Nel qujile tempo sendogli. 
sopraggiunto lo accordo del duca di Ferrara e la morte 
del signor Giovanni , non è maraviglia che volentieri 
udissi le offerte del Viceré ; perchè in tanto pericolo 
delle cose sue si trovò allora molto desti luto di ogni 
aiuto: i Franzesi a Yaurì, il duca di Urbino alla riva 
del Po ridotto a Mantova ; d*onde poi le cose sono sem- 
pre andate peggiorando, perchè e li aiuti de*Viniziani 
sono stati lenti, avendo lasciato la via aperta alli ini- 
mici, e il Papa vedendosi ogni di avvicinare il fuoco e 
crescere i pericoli, ha continuato nelle pratiche. Ma ora 
che e Sua Santità è certa che li accordi non sono il 
remedio ma la rnina sua, e ta Signorìa tocca con mano, 
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che il lasciare cadere o accordare Nostro Signore e 
Fiorentini, fa, uno grande angomento di forse e rìpata> 
zìone alli inimici, contro a* qnali non gli varrà pià lo aiuto 
di Francia (solo che sia vaiato lo aiuto di Francia e del 

Papa) debbe ognuno levare gli errori dal canto suo, e i 
Viniziani aiutare il Papa per non gli dare causa di accor- 
dar!^i ; o il Papa come si vedessi aiutato taglierà le 
pratiche degli accordi. Il che tutto 8ucoederà« pure che 
il soccorso che hanno promesso a YS. , si vegga che 
venga presto e con elfetto; nel quale caso io non du- 
bito che il Papa por ragione, per necessità e per ogni 
altro rispetto si governerà in modo che satisfarà a Col- 
legati* 

Il magnifico Yitturìo restò a Bologna ; disse per 
volere aspettare i danari , e che subito verrebbe. La 
assenza sua non è a proposito, perchè toglie reputazione 

allo cose nostro, fa vacillare l'animo a Svizzeri ; benché 
anche la presenza sarà per fare poco frutto , se non sia 
accompagnata da altri effetti. De' dieci mila scudi che 
io gli prestai, patisco estremamente. VS. ne foccia quella 
memoria die gli pare, e certo le necessità nostre sono 
tali che meritiamo compasaioiie. 
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. CLVII. 
Aui Otto dblu Piatica. 

hùoU t S aprii*. 

Il rav."^ CorUma mi ha scritto che VS. sono rìao- 
Ulte a non volere mandare finiti in Romagna , giudi- 
cando aia più a proposito seguitare lo accordo e serbare 

le forze che avete per la difesa di costà, quando pure 
vi abbia a essere di bisogno. La quale deliberazione se 
io giudicassi utile a V3. non direi altro, perchè se besko 
SODO obbligato a Nostro Signore quanto ognnno sa , 
pretendo essere più obbligato alla patria mia , e molto 
più sansa comparazione amo la salate di quelhi, e Dio 
e la conscieoza mia me ne è buono testimonio; sanza 
che insino a ora mi pare essere vivulo in modo , che 
penso non doverebbe essere creduto altrimenti, lo credo 
che potendosi avere uno accordo etiam con qualche som- 
ma di danari, più di quella che si è promessa, non 
sia da recosarlo , perchè la guerra ha seco tutti i pe- 
rìcoli che sono doIk; ma dico bene, e questo è veris- 
simo, che essendosi Borbone messo a duuiandc diso- 
nestissime e impossibili, e non essendo l'esercito in 
potestà sua, ma lui in potestà della gente, ad avere 
UDO accordo ragionevole, cioè tale che noi possiamo 
portarlo, non ci è altra via che defendere la Romagna, 
poi che li inimici vi si voltano. Il che sanza avere da voi 
almanco due o tre mila fanti, e avergli subito, non si 
può fare, e avendoli si difenderà indubitatamente; eia 
diversità che restdta dell' uno caso all'altro è questa , 
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perchè se ii inimici pongono il piede in qualcuna di 
queste città di Romagna , renderanno speranza alla sua 
gente, che delusa di tante promesse la commcia a per- 
dere, e col guadagno la oonfermeranno di animo per 
qualche di; e avendo 11 piede in una di queste città, 
si forniranno di vettovaglie, di guastatori e di tatte te 
altre cose che gli bisognano per passare in Toscana, e 
non ci sarà remedio non vi passino. Dove se non pi- 
gliano qualche piede di quat la gente che pure si in- 
tende essere sollevata e eoofasa per tante promesse 
fotte, che insino a qui noa sono nascite, e che oen 
difficttità grandissima T hanno levata da molti ammaU- 
namenti, potrebbe disordinarsi ; e quando non lo faccia, 
consumeranno di necessità le vettovaglie che portano 
seco, nè sarà possibile passino in Toscana, massime se 
ne' luoghi che ha ordinato il signor Federigo, farete lare 
senza idilazione le provvisioni e tagliate che lui ha 
ordinate. B ogni volta che questa gente si vegga eschua 
dalla speranza di potere entrare in Toscana, gh augu- 
menteranno in infinito le diffìcultà ; perchè in fatto, e 
questo ò verissimo, non la conducono innanzi con altro 
che con avergli promesso Firenze a sacco, o tante pa- 
ghe, che se quelle lastre fttssiao taUe d*oro non hasle- 
rebbono. Però se per la malignità deUi inimici non d 
è luogo allo accordo , considerino le Signorie Vostre che 
differenza sia , dal tenergli fuora di Toscana a aprire 
loro la porta che vi possino entrare ; ed essendoci spe- 
ranza di accordo, considerino che differenza sia, a ìntr 
tarlò mentre* che le cose hanno qualche vita, a trattarlo 
c6n la declindziooe manifesta. Perehò se la disgrazii 
nostra vuole che piglino una di queste città, la qoaie 
non volendo voi non piglieranno , cresceranno le di- 
manda e io animo di serie che mai più non si iarà 
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accordo ; perchò come paia loro essere in lennmi da 
potervi dare le leggi , il manco che vorranno da voi 

sarà di presente una somma infinita di danari , e in 
futuro una grossa contribuzione ogni mese per sussidio 
della loro guerra, come sapete hanno fatto altre volte 
a tempo che non vi poterono comandare ; e Dio voglia 
che per restare più sicari della osservanza, non voglino 
in pegno nna parte dello Stato vostro, la più viva che 
avete. 

Dimando VS. se venendo costoro in Toscana 
giudicate sia a proposito il soccorso frauzcse o no ; e se 
a proposito, come io credo per la riputazione e per lo 
effetto, vi dico che loro non vi verranno, come vegghino 
che voi abbandoniate il soccorso di Romagna ; perchè 
con questa speranza d'avere fanterie vostre, gl'ho tirati 
innanzi , e se questa ci manca loro , ci lasceranno al 
certo. Però mi pare verissimo, e Dio mi sia testimonio 
in perdizione deiranima mia se mi muove altro che lo 
interesse delUi patria, che il modo del procedere di 
VS. debba essere questo : aiutare gagliardamente quanto 
si può le cose di Romagna. E intrattanto Nostro Signore 
tocca fondo di questo accordo , nel quale io ho visto 
segno che i ministri del Viceré sono andati a buono 
cammino, e che la leggerezza di Borbone e il non sa- 
pere regolare questa gente, ha fatto questa dìliicultà; 
e alla pratica dello accordo gioverà il tutto che e' tro- 
vino difficultà in questa provincia. Se lo accordo suc- 
cede, ci saremo scaricati di uno grande peso; non suc- 
cedendo, la guerra si manterrà fuora di Toscana, e la 
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speranza ci sarà grande che , esclusi dalla speranza di 
predarla, si disordiiliDO per loro medesimi; il che non 
foranno mai mentre sperano di entrare in Toscana , la 
quale disegnano di predare e arricchirsi. E Nostro Si- 
gnore visto non ci essere altra forma , di che bisogna 
tocchi fondo fra pochissimi dì , farà di quelle provvi- 
sioni di danari che ancora è a tempo di fare ; e i Col- 
legati se veggono le cose sostenersi qualche dk, e Sua 
Santità spiccarsi dalle pratiche dello accordo, rìtoroe- 
ranno al soccorso , come YS. potranno vedere per le 
lettere di Vincgia ; e si potrà sperare delle cose , che 
nello abbandonare la Romagna e tirarsi da voi mede- 
simi la guerra in casa, tutte vi rovinano. Però di nuovo 
vi concludo, c>he il mandare subito qualche migliaio di 
fonti in Romagna vi focilita lo accordo, e avendo a es- 
sere guerra , ve la tiene discosto da casa ; e pel con- 
trario Io abbandonarla vi rovina Io accordo, e vi fa la 
guerra sanza rimedio. Nò vi lasciate ingannare dalla 
voglia 0 la paura a trattare accordo particulare per la 
Città sanza Nosti'O Signore, insino che non vedete di- 
sperate le cose sue ; il che ora non è nè sarà si feciU 
mente se voi non gliene diate causa ; perchè io lo dico 
di nuovo, li inimici non pensano a altro che a avervi 
in preda , c questo aranno solo al principio di questa 
pratica , colla quale vi priveranno di lutti li aiuti e 
V* aranno a discrezione ; e avendovi in questo termine, 
vi inganneranno come li altri. Bisogna , procediamo tutti 
uniti , perchè con più riputazione si tratterà lo accordo, 
e con più forze si farà la difesa ; altrimenti ci ruiniamo 
da noi medesimi. Sono forse prosunzioso a dire tanto, 
ma la necessità mi sforza e lo amore della patria ; alla 
quale prego YS. non manchino o per troppa paura o 
per mala elezione. 
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CLYUL 
A CoBTONA E Ruxtin. 

Forlì, 5 aprile. 

Alla di YS. de' 3, mi occorre rispondere poco altro 
che lamenUrmi insieme con quelle della delilierazione 
6Ua costi di non ci mandare fonti , perchè sarà causa 
che qua sì perderà qualche luogo importante, che aprirà 

la via agli inimici di venire in Toscana, e rovinerà ogni 
speranza dello accordo ; credo non mi sia prestata fede 
per lo interesse che ho in Romagna, ma la verità ò 
pure come io dico. Li inimici ieri erano a canto a Imola, 
e alcuni erano venuti innanzi inaino a Castel Bolognese : 
non so se campeggieranno Imola come si era detto; 
dubito più presto non si accostino a Faenza in sulla 
speranza de' tumulti che vi si sono fatti ; dove pure 
ieri si coQteotorono di accettare quattrocento fanti e 
questa notte ci se ne sono mandati altrettanti di questi 
del Marchese, che sono della sorte che sono; non so 
se gli accetteranno , tanto che io non sto con lo animo 
posato di quella città, che è la più forte e la più im- 
portante di questa provincia. Se venivano i fanti di 
costà , si salvava ogni cosa ; e se Faenza si perde , che 
mole dire una porta di Firenze, si vedrà se sarà stato 
buono il consiglio di chi a henefido delle cose di costà 
ha giudicato sia bene abbandonare quello di qua; di 
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clic io non dirò altro , pregando Dio che pensi meglio 
a' fatti nostri , clic non facciamo noi medesimi. 

Prego YS. reverendissime , che almanco mi siano 
maoidate in prestanza tre mila libbre di polvere da scop- 
pio i*\ come per altra dimandai^ che le farò rendere da 
Bologna ; e oltre allo spacciare subito il piego per Roma, 
che si mandi per corriere proprio subito il suo a Bo- 
logna. Le poste messe per Faenza non serviranno più, 
e non essendo noi per stare , secondo credo , fermi iu 
uno Inogo, bisogna che gli spacci non si mandino per 
una vìa medesima , ma secondo ci muteremo. Prego 
YS. rcv.*"^ che mi mandino subito uno maestro di poste 
con sei 0 otto cavalli che mi abbia a seguitare ; per- 
chè qua ò incommodith di spacciare , e saranno pagali 
qua; e questo non manchi. 

CLIX. 
Al Dataaio. 

Mi»Oa|ril0. 

Li Inimici alloggiorono ieri sotto a Imola, in luogo 

si vede non la vogliono campeggiare, e questa mattina 
sono venuti cavalli insino a Faenza : non sappiamo an- 
cora se sono correrie, o se puro il campo cammina 
a quella volta. Non voUono i^i stamani accettare le due 

<>> Scopilo 6 qoeU'arma che per disiala pronoocia si dioe 
tduioppo; ma venunente GbiaiuMi scoppio» sooppittto; e quindi soop- 

piattierc ce. 

w QueUi di Faema. 
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insegne di fanti che vi mandamo stanotte , di poi l hanno 
mandate a richiamare ; taoio è che per i disordini loro 
Ti è mala provvisione , e noi ora per non avere £;ente 
non ve la possiamo mettere buona. 

Ho in questo pnnto lettere da Cibo de*l : dice che 
il conte Guido era in animo, con quelle genti che sono 
quivi , andare verso Firenze per fare paura a Siena ; 
non so se a' miei di udii mai la maggiore leggerezza. 
Si era risoluto seco, e cosi aveva scritto mille volte, 
che pigliando loro t^) il cammino di Romagna, lui e 
quelli che restorono in Bologna venistnno in Romagna, 
cercando se era possibile o da basso o da alto, entrare 
loro innanzi. Ora è saltato in questo altro farnetico; il 
che se fa, vedo la Romagna per spacciata, perchè non 
possiamo co' Svizzeri soli^ malcontenti per la tardità delli 
pagamenti e che non si vogliono dividere, e co^fiinti 
del Marchese, pochi, non pagati, ladri e disperatori 
de* popoli, difendere tante cose ; ed io me ne scuso con 
^^ostro Signoro , e conietturo che questo disegno è tutto 
il contrario delli ordini e resoluzioni che si dettono 
quando io ero io Bologna; nò doveva il eonte Guido 
essere si leggiere che pensassi a una pazzia tale : mi 
doverete pure credere, queste altre volte ve n*lio aoritlo. 

Il duca di Urbino si intende che sollecita il venire 
in qua più per soccorrere se che noi : non so se questa 
venuta del Viceré farà che i Viniziani lo formino , e 
anche come la intenderanno i Franzesi che sono qui, 
che per ancora non ne saimo niente. 
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CLX. 

Al Datakio. 

forti . 8 apiile. 

Li ioimici Don mossone ieri; oggi si sono levati 
e preso il cammino da basso per passare il fiume al 
passo ddla Castellina sotto a Faenza cinqae miglia, che 
è cammino per Ravenna e per Cesena , ma crediamo 

più presto per Cesena , dove entrerà il signor Federigo ; 
quale non potendo avervi quello numero di fanti che 
era giudicato necessario, si è risoluto entrarvi con quelli 
che se gli possono dare. Il soprassedere il conte Gnido 
in Bologna per il disegno leggiere di andare a Siena , 
è stata causa che non possiamo provvedere Cesena 
quanto bisognava, e che in Rimini ìnsino a ora non è 
presidio alcuno; perchè non volendo i Svizzeri dividersi,' 
non abbiamo avuto modo a provvedere là sanza abban* 
donare qua; pure ci sforzeremo di iarlo per via del 
mare , e si vede con la * esperienza quanto ò vano il 
disegno di defeadere gli Stati , quando non si Ik una 
testa. Perofaè dove s' hanno a guardare tanti luoghi è 
impossibile provvedere per tutti , sanza la confusione 
che seguila dello essere le forze divise in tanti pezzi, 
d'onde nascono infinite diIBcultà e per mille accidenti 
variazione degli ordini dati: cose che tutte furono oo- 
gnosdute e dette da principio, ma il duca di Urbino 
giudica die altrimenti volessi la ragione della guerra. 
Se li inimici pigliano il cammino della Marca, non veggo 
come procedendo così si possa defendere quella pro- 
vincia, quando bene si difendessi Cesena e Rimini. 
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1 Viniziani e il duca di Urbino scrivono volere fare 
miracoli ; ma di loro credo ali* usato , di lui quanto lo 
porterà lo interesse del difendere il sao Stato; e ben- 
ché abbino detto al Fola, avervi mandato pare di Ra- 
venna diecimila sciuii tlie io prestai in Boloi.'na, tamen 
non l'hanno fatto; anzi volendo noi servirti per difesa 
di queste terre de' fanti del Marchese, che è mille anni 
che non furono pagati , mi bisogna tuttavia andarU in- 
trattenendo con qualche scudo, in modo che il mondo 
non ci reggerebbe. Ora noi siamo qui , e se il Viceré 
viene mai , si vedrà presto se arà a essere accordo ; 
il quale non seguendo, non so che pensieri saranno i 
vostri, nè so, consumali che siano i danari che si nian- 
dorono per lo accordo, d'onde abbino a uscire li altri; 
perché ho tuttavia lettere da Firenze, che mostrano 
una poca disposizione di volere più provvedere, e ho 
visto 6ra che m' hanno lasciato in bianco de' fanti che 
m avevano promessi ; e non che altro non ho potuto 
avere in presto da loro dua mila libbre di polvere fine. 
Però bisogna che a tutte queste cose pensiate in tempo, 
perché io vi assicuro che questi nostri se non hanno 
la paga il di suo, lasciano rovinare ogni cosa; e in 
questo caso fenno peggio che li altri , quelli che sareb- 
bono obbligati a fare meglio ; che mai viddi la mag- 
giore empietà. Io non manco nò mancherò di sollecitare 
e conibrtare a Firenze quello che è il bisogno loro ; ma 
non mi pare la voltino intendere. 

• 

PS. Per lettere di Firenze de* 6 , intendo che il 

Viceré si era fermo quivi e non pensava venire più 
innanzi , ma negoziare con messi; che tanto poteva fare 
a starsi a Roma. Se va a buono cammino , e se possa 
avere lo accordo, so che non biso^M confortarvene ; 
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ma non dc sodo sauza tiubio grande , nò cosa alcuna 
finisce più la raina nostra , che questa dilazione. Però 
cercate di essere resolnti presto, e iù evento non s'ab- 
bia mancare tanto di animo , che non pensiate éàe le 

cose, se bene sono molto innanzi, non possine avere 

qualche rimedio, pure che voi vogliate fare il possibile 
per aiutarvi. 



CLXI. 
Al Vescovo di Pola. 

FofA, IO aprile. 

La conclusione è , che Borbone e questo esercito 
non vuole accordo con Nostro Signore, percliò assai si 
può dire che non voglino accordo quando dimandano 
cose troppo dare e troppo disoneste a concedere ; e già 
per le ultime che io ho da Roma, che sono de* 7, Sua 
Santità cominciava a inclinare in questa opinione, e 
come ara le mie che io gì" ho scritto questa mattina, 
ne sarà certa e rcsoluta totalmente ; e bisogna che su- 
bito subito si resolva a fare tutte le provvisioni che può 
di fare danari, o per dame a costoro tanti che l'abbino 
a lasciare stare , che è uno numero sanza fine , o per 
difendersi oca essi. Nel primo partito è pericolo, diso- 
nore, anzi ruina certa e si compera co' suoi danari, nè 
si può dire altrimenti ora che la favola di questo ac« 
cordo è nota insino a' putti ; nel secondo, se siamo aiu- 
tati come ai debbo, è qualche speranxa e nessuna ver* 
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gogna , e io so dire certo a VS. che Sua Santità è 
resointa al primo , pure che vegga tale fondamento che 
non nrti in una manifesta rnina; la qaale come è na- 
turale di tutti gli uomini, corcherebbe prolungare quanto 
potessi. Il ponto, a dire breve, consiste che li aiuti di 
quella ill.™^ Signoria si mostrino in fatto tali, che Sua 
Santità pigli animo vedendo restarli qualche speranza 
di potersi difendere; che è a dire in volgare, che sia- 
no effetti, perchè le parole in tempi si stretti non 
bastano. 

Io non voglio rcpetere le cose passate, nelle quali 
sarebbe da dire assai , ma chi non vuole ingannare 
giudicherà, che Nostro Signore abbia avuto molte cause 
di fare lo accordo ; e per consequente che la esperienza 
lo possi tenere sospeso, dubitando che tutto questo peso 
resti addosso a lui , e de Confederati abbia a avere 
molte volte più speranze che elfetti ; però a volere pur- 
gare questa ombra , bisogna che le conclusioni siano 
resolute e accompagnate da'iatti, e che Sua Santità in- 
tenda in che modo s'abbia a procedere; il che quando 
si faccia di sorte che ia 'si possi confidare di essere' 
bene aiutata , certifico VS. due non si parlerà pìh di 
accordo. Ma quando si vedessi o avessi causa di du- 
bitarsi del contrario, la necessità farebbe fare contraria 
resoluzione, che sarebbe pcrniziosissima a Sua Santità 
e non manco alli altri. Però VS. òicm intendere libe- 
ramente alla ili.'"' Signoria quanto io li dico, perchè è 
la mera verità, e confòrti, se hanno quello desiderio 
che io credo e che vuole la ragione, che a Roma col 
ristrignersi e lasciarsi bene intendere da Sua Santità, 
e qua collo aiutarci subilo , gli diano animo ; perchè in 
questo caso e la speranza e la necessità tireranno Sua 
Santità a questa via, e gliene dico per certissimo. 

Paiti IU 60 
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Li inimici ebbono ieri Cotignola per accordo, dove 
noQ erano soldati, pcrcliò quelli ribaldi (^) non gl'avevano 
volati acceltare rispetto alla penuria del vivere che in 
questa provincia è grandissima. Intendo che ora aspet- 
tano dieci cannoni da Ferrara, e disegnano non più 
andare innanzi, ma campeggiare queste terre; tanto più 
bisogna che il soccorso sia presto. 



CLxn. 

Al Cardinale di Cortona. 

Fallì» it aiwile. 

Li inimici oggi hanno passato di qua dal fiame di 
Faenza, e sono alloggiati in luogo che possono andare 
a Ravenna, Cesena e venire qua; e benché si abbino 
molti avvisi che vogliano andare a Ravenna, io non ne 
credo niente, ma che continueranno di camminare,. hen> 
chè potrebbe essere non si dilongassino molto insino al 
ritomo della Motta; e tutta tre queste terre sono fomite, 
di sorte che venendovi ne temiamo poco. 

Oggi sono arrivati i fanti del signor Giovanni 
presso a Cesena, e si penserà o con quelli o con altri a 
provvedere Rimini , procedendo poi di mano in mano se- 
condo i moti delli inimici. Sono arrivati per Tana a Ra- 
venna due mila fonti de' Viniziani, e il Duca crediamo che 
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abbia passato Po col mio delle genti; le quali disegnere- 
mo racoòrre tutte insieme oca speranza di tagliare agli 
inimici tutti i disegni che avessino di importanza. 

In folio separato. La lettera è scritta in modo da 
poterla mostrare, ma la conclusione è, che noi abbiamo 
più che necessità dello accordo; però YS. riv."** in 
quello che consiste in loro, fiiccino ogni opera perchè 
si concluda ; altrimenti non si può sperare bene alcuno. 
Potrei dire molto ragioni, ma quando n'avessi detto 
mille , non arei detto la metà delle difficoltà e disordini 
in che noi siamo , e sono più per crescere che per di- 
minuire. Però VS. riy."* e quelli cittadini tenghino per 
fermo questo, e feccino ogni cosa per uscire di tanto 
alfonno. 

H conte Guido, poi che m'ebbe scritto, come VS. 
vedono per la copia della sua , sendo già vicino a Faenza, 
si deliberò tornare a Imola per non lasciare abbandonata 
quella Città, nè ho ancora avviso se r hanno accettato; 
però vedendo io il ritomo suo là , che o assicurerebbe 
Imola, e non potendo' fere questo, sarebbe in luogo da 
potere provvedere a Bologna in caso fussi di bisogno , 
scrissi a Lorenzo Cambi, che non ostante quanto gli 
avevo scritto, mandassi in qua i mille fanti che erano 
di qua dalle Alpi; e cosi questa sera Tho sollecitato 
di nuovo. Maraviglierannosi YS. rìv.">* di tante muta- 
zioni, delle quali io medesimo mi vergogno, ma la 
necessità ci conduce e a lei bisogna obbedire. 

Il modo nostro del difenderci, con l'avere le genti di- 
sperse in tante parli, e avere a guardare tanti luoghi, ià 
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per forza questi imbarazzi : perchè se bene sono dati da 
principio gli ordini con che s'abbia a procedere, nascono 
mille aocideoU ct^e ò forza variarli , e qoh fi trovando 
tatti in uno laogo e spesso con difficoltà di avvisare e 
di commettere per essere le strade rotte dalli inimici, 
ognuno si provvede spesso secondo il cervello suo; iu 
modo che qualche volta più presto si viene a intrigare 
i mo r altro, che a provvedere. Questo caso di Imola 
ò stftto pericoloso, e lo scrivermi il conte (ruido, che se 
ne veniva in qua, lasciatala a discrezione dell! inimici, 
mi messe in neoessità di pensare non solo a Imola, 
ma ancora a Bologna; il fare poi lui allo improvviso 
contraria deliberazione e ritirarsi in là co' fanti suoi, ha 
sforzato me a mutare tutto. Dio perdoni al duca di Ur- 
bino, che solo si ostinò in questo modo di difendere, 
rifiatato il parere di tatti li altri che consigliavano, che 
a Parma e Piacenza si&cessi una testa di tatto le forse 
della Lega, e non si andassino spargendo col lasciare 
aperta la via alli inimici di andare dove volevano; e 
ancora che se gli mostrassi quanto diiiìcollà e disordioi 
portava seco qnesto modo di difesa, e se ne scrìvessi 
a Roma e a Vinegia mille volte, perseverò sempre ia 
questa opinione: la Qonclasione che iMiiaipo bisogoo 
dello accordo. 
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CLxm. 

Ah Datario. 

Podi» Il aprile. 

Arà visto VS. per la mia di ieri scrilta a Corto- 
na in ohe travaglio oi avevano inesso le cose di Imola, 

e quanto aveva scritto il conte Guido , il quale poi an- 
cora che fussi arrivalo già a Faenza , si delilnirò loniurc 
la notte medesima a Imola; uè ho ancora avviso se 
V hanno aocetlato, ma importa t)ra manco perchè gli ini- 
mici- oggi hanno passato il fiume di Faenza, e sono allog- 
giati in luogo che è cammino parimente di Ravenna e 
di Cesena : non so a che si risolveranno , ma se monsi- 
gnore della Motta ha detto il vero a Bernardino della 
Barba , staranno fermi quivi iosino al ritorno suo di Fi- 
renze. 

Io ho avuto la di YS. delii 8, e visto quanto ha 
scritto a* reverendissimi Cortona e Ridolfi, e in effetto 
mi pare che voi conosciate il perìcolo, ma non lo sti- 
miate quanto bisogna ; perchè io dubito forte, che il non 
avere ora il contante non guasti questo accordo, il qua- 
le se non succede, non veggo rimedio alcuno a* (atti no- 
stri. Difenderemo ora con latica forse la Romagna, ma 
se entrano nella Marca, non'aranno ostecolo alcuno; 
noi per il cattivo consiglio del duca di Urbino, che mai 
si volle unire a questo effetto, dividerne le forze delia 
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Lega , d onde sendo aperta la via alli inimici di cam- 
minare, la necessità di guardare tanti Inoghi ci la in 
modo deboli che non possiamo comparire; e ci indebo- 
lisce ogni dì più, tanto cbe se avessimo centomila fanti, 
procedendo con questo modo, a capo del cammino noa 
aremo insieme diecimila. Siamo sparsi in luoghi distanti, 
e spesso con diflicultà di avvisare in tempo 1 ano Taltro 
per essere le strade rotte ^ e nascono a ogni ora nuovi 
accidenti che hanno bisogno di nuovi consigli; i quali 
chi pigha in uno modo, -chi in uno altro, di sorte che ci 
andiamo intrigando. 

Questo capitano franzese non può essere più 
debole, nè pensare manco alle cose; la gente d'arme 
Bua male pagata, e i &nti suoi sanza uno quattrino tono 
tanti mali alK amici , che li inimici non so se ne tono 
tanti; d*onde nasce la desperazione de' popoli , il serrarci 
le terre in sul viso, e tanti disordini; nè lui vuole, può 
0 sa provvedervi. Dio mi è testimonio che io muoio 
ogni di mille volte, trovandomi in tanti caos, necessitato 
a pensare, a ricordare e importunare ogni minima cosa, 
* e alla fine impotente a farla eseguire. La proposta vo- 
stra a Vinegia , e quello che ho scritto io in conformità , 
è i-agionevole , ma difiìcilissimo a farli resolvere insino 
non vi veggono spiccati dalle pratiche dello accordo; nè 
risolati che saranno, vi aiuteranno d* altra sorte che per 
il passato; e in ogni caso il procedere de' Collegati al 
modo vecchio non vi serve , il volervi intendere di nuovo 
con loro non è a tempo , perchè prima ci aranno fette 
qualche buca. E adunque unico remedio lo accordo, cono- 
sciuto bene da voi ma male aiutato, perchè non posso 
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credere che a Firenze siano ora tanti contanti che i)astÌDO 
a Cure ritirare costoro; e vorrei che se non potessino sup- 
plire loro i\ ne fassino aiutati da yoì, e voi non avendo 
altro modo, mettessi mano agli estraordinarii i quali 
DOQ SO per che maggiore necessità o maggiore pietà sgab- 
bino a adoperare; e se voi pensate mettervi mano seguendo 
la guerra, quanto è meglio farlo ora per levarsela da 
dosso, e quanto sarà più santo e più pio. E se non 
ve ne risolvete al presente, vi interverrà còme di molle 
altre cose che fuora di tempo avete voluto fiire ; perchè 
non seguitando lo accordo , voi non vi spiccherete dalle 
pratiche e intrattenimento del Viceré, e in queste am- 
biguità vostre e diffidenze di altri, veggo che o sarete 
presi una mattina nel letto, o vi converrà fuggire. Però 
per l'amore di Dio risolvetevi che lo accordo abbia efietto, 
traendo di qualunque luogo quelli danari che non si pos- 
sino cavare di Firenze ; perchè questo è minore male che 
qualunque altro. 



CLXIV. 

r ' ' » • 

* • 

A Lmoi GmcciARniNi Gorpalomisre &\ 

Forlì f la aprile* 

Se io non credessi lare disordine a levarmi di qui 
con lo insospettire i Franzesi e fare nascere per la as- 



w I Fioreotiol. 

(*) Vendere cappelli da Cardinale, indalgente ec. 
(*> Fratello del LnosQteoenle , entrato Gonfaloniere di Giustizia 
il mese prima. 
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senza mia qualche disordine, mi saria messo in poste 
il meglio che io avessi potato per Tenire insino costt; 
e con tutto qoesto vi sono stato molto inclinato per 
trovarmi costì a qaesta resolttzìotie che si ha da fkre 

circa lo accordo, per potere meglio dare ad intendere, 
con la presenza, in che termini le cose siano, che non 
si può eoa lettere; ma ritenendomi li rispetti sopradetti, 
ho preso partito scrìvere a voi, non oome a fratello, 
ma come a GÓnfhloniere , e più presto aociooehè alti 
Otto possiate mostrarla dove e oome vi parrà a. pro- 
posito . 

La conclusione che io vi fo è questa: che se lo 
accordo si esclude, chi si persuade, che questa impresa 
.si possa sustcnere, si inganna grandissimamente; perchè 
è ruinatissima, né ha altrì remedii che quelli che na- 
scessero da miracoli, o da disordinarsi questa gente da 
sè medesima per le di(!icultà che hanno di danari e vet- 
tovaglie. De miracoli non ho veduto mai, nè so se comin- 
cerò a vederne ora; le diiiìcultà de nimid sono grandi, 
ma le superano con la speranza di premio , nè si vede 
insino a qui segno alcuno che abbino a disordinare; e 
le altre condizioni nostre non potrebbono essere peggiori, 
perchè abbiamo cattivi capi quanto sìa possibile , la 
spesa grossissima , le diflìcullà de'danari come sapete , 
li aiuti de' Collegati deboli , tardi e inulili , nè erano 
di altra sorte innanzi che si cominciassino le pratiche 
degli accordi. Il modo da difenderci non pu6 essere 
più vano e più centra ragione ; perchè si avrebbono a 
unire tutte le forze della Lega e fare testa a Parma 
o Piacenza in qualche alloggianienlo forte, e questa fu 
opinione di tutti ; ma al duca di Urbino parse al con- 
trario, nè con tutta la diligenza che si facesse, si po- 
tette levare da questa opinione, d' onde è restata alio 
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inimico aperta la via di camminare dove vuole. E lui 
che li andava ùmanzi, e noi per la necessità di partirsi 
in tante terre saremo oonstretti a restare, indrieto da qui 
innanzi , nè so vedere modo cbe non gli 0) restino in 
preda le provincie intere. Però vi conforto allo accordo, 
se le diniande di Borbone , le quali non ho notizia a 
che termine siano ridotte , saranno di qualità che ci 
possa capere ; e vi conforto tutti non solo a risolvervi 
in questa deliberazione , ma anche a mettere mano alle 
borse particularmente e aiutare la Città, perchè si liberi 
da uno estremo pericolo ; nè io benché assente recnserò 
di fare quello che faranno li altri miei pari, e d' avan- 
taggio; perchè se ci esce di mano questa occasione di 
levarci costoro da dosso, ci ridurremo in pessimo ter- 
mine. Nè vi lasciate sollevare dalle promesse de* Vini- 
zianì, perchè rinsciranno tutte bugie e crudeltà, come 
sono state insino a ora , e io ho visto in questa guerra 
tanti esempli che sono stracco a ricordarvene ; nè co- 
mincio a essere ora di questa opinione , ma ci fui su- 
bito che veddi il duca d' Urbino ostinarsi in questo modo 
di difendersi , e Nostro Signore me ne è testimonio. Nè 
lo avere fiitto lo accordo ha causato la ruìna della im- 
presa, perchè se bene l'ha accelerata, tamen eravamo 
prima poco meglio ; parlo contro le cose di qua, chè di 
quelle del Reame non ho notizia e male ; chi sono nello 
accordo gli conosco, ma conosco anche che dilTcrenza sia da 
una mina presente al pericolo di una futura, nel quale in- 
finiti accidenti ci potrebbono liberare. Insomma se non 
mi inganno, lo accordo è necessario, e vi conforto a 
fm ogni opera ; ricordandovi che la principale impor- 
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tanza del bene e male di questo accordo non consiste 
in più o in meno danari, pare che ia somma sia tale 
che si possa provvedere. 



CLXV. 
Al. Vbscovo di Pou. 

Ancora che qualche parte delH inimici , da poi che 
presono Catignnola, sia passata di qua dal fiume di 
Faenza , il grosso del campo ìdsìbo -a iersera era nello 
alloggiamento medesimo ; nè abbiamo ancora avviso se 

questa mattina hanno fatto mutazione. II differire si dice 
per il campo essere perchè aspettavano artiglieria grossa 
da Ferrara, altri dicono per aspettare il ritorno del La 
Motta, che era andato dal Viceré per risolvere o den- 
tro 0 fuora questa pratica dello accorda; non ho ancora 
avviso fossi arrivato a Firenze. E |iare che la disputa 
consista da più o manco somma di danari; a che ia- 
tendo che a Firenze sono poco inclinati, parendoli sia 
uno comperare co" suoi danari la ruina nostra, poi che 
si negozia con persone che hanno quella stabilità e fede 
ch'ognuno sa. Da altro canto muove molti il perìcolo 
presente; la dubitazione che gli aiuti deXollegati non 
siano di quella sorte che sono stati per il passato; e 
certo in questo io truovo conformità di opinione a Fi- 
renze e in Nostro Signore, che manco male sarebbe 
continuare la guerra quando dagli altri fussi proceduto 
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di quella sorte che si doverla. Ma fa troppa paura il 
ragionevole Umore che 8'ha, che non marno pasciuti di 
speranze vane , come ò accaduto in tutta la guerra , 
nella quale gli effetti, ohe ho veduto io, sono stati di- 
versissimi da quelle larghe parole e promesse che di 
contÌQUo sono state fatte a \ S. ; iiè questo solo dopo 
l'accordo, o poi che si cominciorono le pratiche di ac- 
cordare, ma molto prima, in modo che non si possono 
iustificare di essere proceduti freddi per questo timore. 
Ma nostro Signore si può bene escusare e lamentare 
die questi nostri l' hanno condotto a roinare sè e altri ; 
però r ho per scusato se insino non ha maggiore cer- 
tezza del futuro, che abbia avuto del passato, non esclude 
le pratiche delio accordo; massime sendo le cose nei 
termini che sono, quali non accade replicare, e li aiuti 
da ogni banda piik in demostrazione die in effetti. 

Non abbiamo ancora avviso che il duca di Urbino 
abbia passato Po, e quando lo passi, non so che frutto 
ci farà, volendo sempre procedere lontano dalli inimici 
venticinque miglia ; e come questa opinione, che piacque 
a lui solo e fu dannata da tutti li altri, ha messo le 
cose in tanto pericolo, cosi il continuarvi drente farà 
in futuro gli effetti medesimi. Volessi Dio che hi ili."» Si- 
gnorìa avessi fatto o fecessi con li effetti quello che 
sempre ha detto di volere fare, e qualcosa manco ; per- 
chè nè saremo in questi termini, nè poi che vi siamo, 
più per colpa di altri che per timore nostro , sarebbono 
ancora le cose desperate. Piacda a Dio aprite gli occhi 
da ogni banda, che altro più non so che dire. 

Passò da Ravenna avanti ieri il coloneUo(^) di Pier 
Francesco da Viterbo, non vi essendo lui che era restato 
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iDdrìeio ; e ofEersooo quelli capilani al coQte di Caiazzo di 
fermare, se Ini voleva, quella fanteria alla guardia di Ra- 
venna, in che non si seppe resolvere, in modo che si 
partirono; e poco di poi vi arrivò Pier Francesco con 
quattrocento fanti, ricercato dal Conte che vi si fermas- 
si: disse non volere separarsi dal colonello, però gì' ho 
scritto ricercandolo a volervisi fermare con tutta la gente; 
ma non so se lo farà, massime sendosi già avviata là 
k fanteria. Se il duca di Urbino e {quello esercito verrà, 
saranno così aperte a loro le terre di Nostro Signore, 
come a noi. 

Sa VS. de' diecimila scudi che io prestai in Bologna 
ai magniflco Vitturio: non ho avuti altro che tremila, 
non ostante che mi truovo in tanta necessità che nihil 
sapra, e le spese intollerabili che abbiamo lo doverebbero 
pure fiira credere: da questo, io lo dirò pure, giudichi 
VS. le altre azioni, e in tanta necessità quello che 
possiamo sperare del suo da chi in tanta necessità non 
ci restituisce il nostro, che è pure grande impietà. Vo- 
stra Signoria ne faccia instanza, è di sorte che se ne 
cavi altra provvisione che di parole. 
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CLXVi. 

Al Cardinale di Cortona. 

Forlk , i5 ifrile. 

Li inimici alloggiorono iersera a canto a Mekiula, 
dove non erano se non nomini della terra, perchè se* 
oondo lo inflasso di questa provincia non hanno voluto 

accettare de' nostri fanti : dettonvi stanotte e stamani 
la battaglia, e fu per più ore difesa gagliardamente, e 
secondo si intende vi morì molti di loro, e non so che 
capitano; alla fine mancandoli la polvere, si arrende- 
rono la terra e la rocca. Non hanno &tto oggi se non 
abbruciare il paese, che mai si vedde più vituperoso 
modo di guerra; anzi secondo che ora ho inteso, hanno 
abbruciato la terra e la rocca. Il primo alloggiuim iilo 
loro chiarirà se sono per pigliare la via di Galeata o 
della Marecchia , e anche potrebbono tornare a Dicomano. 

Oggi a SI ora arrivò Monbardon, e se ne andò 
subito in poste al campo : si vedrà domani lo effetto 
di questa negoziazione, e se marceranno non sono per 
fermarsi più, prima che arrivino in Toscana. 

Oggi doveva partire il conte Guido di Imola alla 
volta di Fiorenzuola, dove penso che VS. rev.™* gl'arà 
fette provvisione di vettovaglie. Si sollecitano gli altri 
di mano in mano, e movendosi li inimici, feranno il 
medesimo i Franzesi e Svizzeri , come etiam promette 
di fare il duca di Urbino e Pier Francesco da Viterbo, 
che ò venuto in Romagna al colonnello suo ; ha com- 
missione di passare in Toscana e per tutto dove biso- 
gni. Dio voglia che lo appuntamento abbia effetto, se 
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n' ha a seguitare il bene universale ; ma non andaiulo 
innanzi, spero che se vorremo ci difenderemo. 

In folio separalo. Non potevano iersera il Marchese 
c Svizzeri essere di migliore voglia a venire in ToscaDa, 
marciando li inimici, che si fussino ; ma arrivò a punto 
a notte il Provveditore veneziano, che per essere am- 
malato era restato in Bologna, e ha conturbato ogni cosa 
con dire: che intende il Papa essere resolato di. accor- 
dare in og;DÌ modo, e che non bastando i danari pro- 
messi ne aggi ugnerà delli altri', e che venendo le genti 
loro innanzi , potrehbono facilmente trovarsi in luogo 
che non si potrehbono ritirare; aggiugnendo, quanto più 
innanzi andavano i Svizzeri, tanto piìi si discostavano 
da* pagamenti de' Vinizianl , e altre ragioni mosse da 
cattivo fine. E perchè chi parlava per noi mostrava 
Io interesse grande che aveva il Re, che lo Stato della 
Chiesa e de Fiorentini non fussi occupato da costoro, 
e che si doveva fare ogni cosa per sostenerci ; non 
potendo fuggire queste ragioni, si resolsono iarmi in- 
tendere il dubio loro, e dimandarmi di volere essere 
sicari, che o accordo non si focessi, o focendosi, che 
sempre si salverebbooo le sue genti. B poi che io ebbi 
risposto a questa generalità quanto mi occorse, mi hanno 
proposto , che si ritenga il Viceré e diasi prigione a 
loro, perchè con questo saranno chiari che non saranno 
per accordare; o almanco ona sicurtà di mercatanti per 
quattrocento mila scadì, che non si brà accordo aanza 
salvare le genti ; o perchè abbino in ogni caso ano 
ricetto sicuro, che si metta in guardia loro qualche città 
di Romagna. Gì ho risposto che dimandare alla Signoria 
di Firenze che ritenga il Viceré, non è onesto, perchè 
ha contrattato col Papa e con noi , e però non abbiamo 
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seco cansa di qoerela ; uè converrebbe, anche che com- 
portassimo che il Pàpa lo facessi, ritenere nelle nostre 
terre , perchè daremo causa gìasla allo Imperatore di 

trallare male i mercatanti che sono negli Stati suoi. 

Questa dimanda di ritenere il Viceré; fu fatta per or- 
dine di tutti le altre due furono proposte da chi aveva 
commissione di parlare meco. Risposi a quella di dare 
sicnrlà de' mercatanti , che era impossibile, vitaperosa e 
sanza proposito; impossibile, perchè non ai troverebbe 
chi si obbligassi a una promessa tale, massime sanza 
molta lunghezza di tempo; vituperosa, perchè notava la 
Città di fede, della quale dou era mai mancala, c che 
le guerre e amicizie si facevano per conservare lonore 
e dignità -sua, e non per vituperarsi sanza proposito; 
perchè avevano molte maggiori sicurtà , avendo tanto 
mobile e mercatanti della Nazione nostra <^ in Francia ; 
i quali , se non bastava la antica servitù e fede nostra 
a quella Corona, ci obbliijavano a avere rispetto a non 
fare una ingiuria tale a Sua Maestà. Del mellerc in mano 
loro terre di Romagna, dissi il medesimo quanto air ono- 
re; dipoi, che era cosa che non era in potestà deTio- 
rentini ma del Papa , e che non gli assicurava avendo 
a farsi la guerra in Toscana , dove il pericolo di che 
temevano potrebbe trovarli in luogo , che, non volendo 
noi salvarli le terre di Romagna, gli varrebbono poco. 
Conclusi, che con simili domande non ci meltessino in 
più necessità che noi siamo, perchè se bene fussi mag- 
giore il male che avevamo a temere dalli inimici, 
quello che ci facessino H amici si riceverebbe con più 
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sdegno , inostraudoli eoo le ragioni che ci sono, quanto 
questo sospetto era vano ; e che se pare per satis&zione 
sua, e per potere dare conto al Re, come dicevano, de- 
sideravano avere qualche sicurtà , io ero certo che 
la Città non recuserebbe di ferlo di quella sorte che si 
usano tra confederati e amici ; come sarebbe dare la 
fede, 0 prometterlo per uno capilulo di quello tenore che 
satisfacessi a loro. Non m'hanno ancora risposto altro. 

Ma dicendo io, che ae li inimici marciassino, non si 
doveva restare per questo dì camminare, perchò il per- 
dere tempo importava troppo ; e che se dalla Città noe 
si trovassino poi satisfatti nel modo che io dicevo, po- 
Irebbono sempre tornare adrieto ; non mi pare lo re- 
cusìqo. Se i Svizzeri non fanno qualche disturbo, non 
mi diffido con lo aiuto* del signor Federigo « che sarà 
stanotte qui, a rassettare questa cosa , massime che il 
Marchese in sè non potrebbe avere migliore mente. Né 
arei narrato questa cosa , se non perchè VS. rev.'"^ e 
quelli cilladiui considerino in che dillìcultà e pericoli ci 
metta la pratica di questo accordo ; il quale, se Borbone 
manca domani , mi pare che resti irresoluto, se è vero 
quello che m' ha detto Monhardon , chè da altri VS. re- 
verendissima sa, che io non so niente; e se più oltre 
si continua la pratica, vi troverete fra pochi di lo eser- 
cito imperiale in Toscana, e li amici fuora delie terre 
nostre. 

lo ho confortato a stabilire lo accordo, poi che una 
volta 8i era fotto, per molte ragioni verissime , quali 
non accade replicare ; ma se questa volta non resta 

stabilito, dico che il continuare la pratica più, pure uua 
sola ora, è ultima nostra mina ; il manco male partito 
mi pare il fare accordo , il peggiore lo escluderlo , il 
pessimo il tenere più questa pratica che ci farà restare 
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soli. Pérò se qaesla volta non resta fermo, vi bisogna, 
non volendo rovinare in uno dì, dimostrare a ognnno 
con effetto, che tagliate tottc le pratiche e vi voltate 

a* pensieri della guerra, facendolo in modo v'abbia a 
essere creduto ; altrimenti non ci ò rimedio alcuno. Se 
Borbone cammina domani , si troverà poi in paese che 
non si poò fermare più insìno arrivi in Toscana ; però 
espetto con desiderio risolnzione chiara sopra quelli 
punti che scrissi Ieri, ricordando con reverenza, che 
è pure disonesto che di questa pratica d" accordo io 
stia così al buio; perchè per infiniti conti sarebbe ne- 
cessario che io fussi instrulto di ogni minimo parlicu- 
lare ; nè da quello in fuori che m' ha detto oggi questo 
uomo di Borbone, io non so che quanto VS. rev."*« mi 
scrisse avanti ieri, che lo teneva per concluso. Se a 
VS. Tev.^ pare che ciò sia bene , e che importi che io 
ne sappia qualche cosa, me ne rimetto a lei : alla quale 
mi raccomando. 



CLXVIl. 
Alu Otto della Pratica. 

ForA* sO aprile. 

Non fu mai fecoenda più avviluppata nè più peri- 
colosa di questa : li inimici camminano e vengono per 
la via di Calcata ; alcuni dicono per entrare in Val di 
Bagno, altri per condursi a Santa Sofia, e di quivi 
per una strada che fenno i mulattieri, tirarsi diritto 
alla volta di Firenze. Voi avete fiitto lo accordo , e il 
paktk il tt 
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Yicerò viene per farlo eseguirei e ha mandato innanzi 
monsignore delia Motta, del quale non ho notizia alcona 
che sìa passato; i Franzesi e Viniziani, sendo da «no 
oanto ricerchi da me che ci aiutino come se fossi la 

guerra , dalKaltro intendendo le pratiche dello accordo 
e la venula del Viceré, sono pieni di confusione e di 
sospetti; io di costà non ho lume alcuno, uè so in che 
termini siano le cose, chò da domenica in qua non ho 
lettere; in modo che sono più confuso che U altri e mi 
bisogna indovinare , che non so se veddi mai la mag- 
giore iniquità o la maggiore negligenza. 

In queste difficultà parendomi che il più pericoloso 
articttio di tutti sia che abbiamo li inimici in Toscana 
e ci troviamo disarmati,, ho preso partito con quelio 
poco Inm^ che ho da me, poi che di costà non sodo 
aiutato, avviare alla volta di Firenze tutto quelle forze 
di che posso disporre , e pregare i Franzesi che , se 
bene ci veggono o in necessità o in volontà di fare lo 
accordo , non si ritirino dalla* difesa nostra , e si per- 
suadano non sia poco guadagno per loro se noi iaccia- 
mo accordo con condizione tollerabile piik presto che 
essm in necessità di 'darci a disperazione; di che alla 
fine dopo molte dispute sono stati capaci, e ro* hanno 
risoluto questa mattina di volere venire in Toscana, e 
couducere seco i Svizzeri se loro vorranno venire, come 
insino a ora non pare che recusino ; e si contentorno che ci 
leviamo domani per essere di costà con più celerità che 
si potrà. Vero che è per pigliare qualche forma al sospetto 
di che scrissi iersera , hanno resoluto mandare il signor 
Federigo per chè parli con VS. , e abbia causa di assicu- 
rarli che in ogni evento si terrà conto delle genti loro; 
nè ricercheranno però da quelle se non cose generali, 
o che siano senza dispiacere e senza disonore della 
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Città; nè per qaesttì perderattiio istùpù a caniiDiiiare, 
poro che i Svìzzeri non muthfo proposito. E in verità 
oltre a molte obbligazioni che 8* hanno col signor Fede» 
rigo, s'ha ancora questa; perchè sanza lo aiuto suo non 
si sarebbe indirizzato questa barca. 

n conte Guido partì ieri da Imola , e credo che con 
grande celerità sarà venato alla volta di Firenze; i fiinti 
* del signor Giovanni partiranno domattina da Cesena , e 
promettono essere costi per tatto venerdì ; il medesimo 
farà il conte di Caiazzo, e tntte le altre forze che ab- 
biamo di qua, e si solleciteranno con grandissima dili- 
genza; e se Io accordo verrà, sarà stata poca perdita 
a mviare in là queste forze; qoando non abbia effetto, 
sarà stato guadagno grande che non et froovino disar- 
mati. Se li Inimici si £rìzzado per Val di Bagno^ alla 
via d'Areno, ci saffi tempo assai a provvedere per 
tutto ; quando anche si accostassino parte a Firenze , vi 
saranno tante forze che basteranno a intrattenerli tanto 
che tutto il resto arrivi ; perchè non hanno artiglierie 
grosse, nè possono pigliare poi^ «tto forno se non 
co' gridi. Se non aeeetftino fo* accordò, possono^ essere 
chiare VS. , che hanno finito cavare di questo inganni 
non cinquanta o sessanta mila ducati più, non alienare la 
Città dalla amicizia del Papa; ma farsi padroni dello 
Stato e facultà nostre, e asaro con voi qaella medesi- 
ma crudeltà e* avarizia che hanno usate con li altri ; 
die se torremtf essere nomini, non dubito ci difende- 
remo e in modo* che forse non troveranno troppo gua- 
dagno in non avere accettato lo accordo, se pure lo rifiu- 
teranno; e in questa ambiguità meglio è errare nella 
parte più sicura, che restare a discrezione. 

Il signor Federigo sarà domani costà, e io 3 sarei 
venuto volentieri con lui, se non giudicassi necessario 



442 



LA LOOCMynWBMZA GBIIBRALB. 



il non mi spiccare da Franzesi iasino a tanto siano av- 
viati alla volta nostra, in .modo che io sia certo che 
non Bìaoo per mutare seoiensa. Se il Viceré , della ve- 
nata dei quale non ho avulo altra notizia che per una 
lettera del Vescovo di Vasona, aarà questa sera a Ga- 
strocaro, vi sono ancora io se lo potrò fare con buona 
grazia de' Franzesi, come spero; e lo chiarirò molto 
bene, che se li inimici camminano domani, .non può 
avere più luogo lo accordo, e ohe se Borbone procede 
cmà con speranza di trovarci in Toscana ìmprowisti , 
si inganna, perchè abbiamo ancora noi gli occhi aperti. 
Conforto VS. a non si perdere nè stimare più i peri- 
coli che si bisogni , e ricordinsi che se in sulla venuta 
del Viceré, Borbone non si ferma, pare essere chiari 
che non vogliono altro che la totale snbiezione nostra, 
e avere in preda le &cultà, le donne e la vita nostra 
con la medesima miqaità e impietà che hanno avuto in 
Milano; e però essere necessario difendersi con animo di 
volere più presto campare o morire onorevolmente , che 
morire vituperosamente. 

Oltre alle genti nostre, sono in quello di Rimini 
dna mila dnqueoento fonti de* Viniziani, ehe per la Ma- 
reochìa se ne vengono alla volta del Borgo. V$. manr 
dino commissari e patente con ordine di distribnrli in 
quelli luoghi dove sia di bisogno. 

Se si fussi potuto aspettare che operassi la venuta 
del Viceré, Tarei latto volentieri; ma le cose sono in 
termini che . uno di più o manco importa assaL 
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CLXYlil. 

Al Databio. 

BeraigheUa, iti aprile. 

Vostra Signoria intenderà lo essere nostro per quello 
che io scrivo a Cortona, con ordine ne mandi copia a 
quella; e mi occorre replicare il medesimo, che se il 

Viceré non h effetto , possiamo desperare questa prati- 
ca, o proceda da arte di tutti o da pazzia di Borbone 
O dalla voluDlà delia gente ; e facendo questo presupposito, 
come mi pare si possi fare, è necessario non volendo 
restare soli, che si chiarisca ognuno che non siamo per 
attendere più a accordi, altrimenti ognuno ci abbando- 
nerà ; e se VS. sapessi con che ftitica si siano condotte 
le cose insino qui , crederebbe facilmente quanto io dico. 
Bisogna pensare più oltre , poi che la necessità ci con* 
duce alla guerra, con che modo la s'abbia a £are, per- 
chè ò impossibile che Firenze sola sostenga questo peso; 
e tanto più quanto rìduceudosi la guerra in casa nostra, 
le spese cresceranno sanza comparazione, e i danni 
che arà di più dalli amici e inimici saranno tali , che 
meriteranno più presto ristoro che nuove afflizioni. 

Non so quello che Nostro Signore si pensi in que- 
sto caso, ma come servitore di Sua Santità e come fio- 
rentino dico, che poi die per il passato abbiamo giudicato 
questo interesse essere comune, e così rha governato 
quella Città ne bisogni e imprese di Sua Santità, dob- 
biamo molto più giudicarlo ora, che la necesità e la 
importanza del caso è maggiore, il debito è che Nostro 
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Signore si risolva, continuandosi la guerra, a aiutare 
quella Città, e non lo facendo, sarà la rovina di tutti, 
e Sua Santità sarà notata da ognuno di crudeltà. VS. 
mi allegherà la impossibilità, e io li replico che bisogna 
o vincerla o aUnndonarst o gittarsi ia terra, che è ano 
di quelli tre partiti proposti per altre da me, che YS. 
mi rispose che era partito pazzo o disperato. Non volli 
allora dire in mio linguaggio altro, se non che è neces- 
sario non differire più a risolversi; e se i mali che si 
aspettano da questa tuMr sono i ma§^ori mali che 
possino essere , sttnare maaeo tatti li alAri rispetti che 
qMto , quando asebe ee ne sia qaalcQno che vaglia più; 
dico che s' ha a tornare a gittarsi in terra, e quanto più 
presto l'uomo sa quello che ha a essere, tanto è meglio. 

B conte Raberto m scrive che la paga de' fanti che 
soap in Piaoem àùuB presto ; il medesnno iniervenè 
di f oétti che sono- tmtatì m Fama e BiodoB»,. e di 
QBft compagn» che io ho fasonta a Ravenna, nò creda 
che da Y'tTcnze sia per uscirne la provvisione ; però bi- 
sogna vi provvediate di costà, e che sia scritto a lui 
e alli altri quello* che haaao a face^ massime che secondo 
dMc ìmt Énìm^ m vediva AntoniD de Leva ìbheb qualche 
nel)» ohe gli dav» sosfetto.- Meltat vigasima éd beni 
esoMastici, ebe stvM «onoisia a FnrtiBO, eredo sp»* 
riate poco; perchè riducendovisi questa piena, ognno 
avrà più vogiia di vendere, che di comperare. 

■ r 
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CLXIX. 

Al Datakio. 

Voi siete costà in su* pensieri dello 4icoorclo tanto 
fisso che non vedete il dubbio della esecuzione; noi 

qua nella guerra , che è più pericolosa perchè ci 
trova più sprovvisti e più inclinati a altro che mai ; 
non bisogi^a però perdersi d'aaimo, perchè si coadu- 
ceranno in Toscana questi Francesi e le genti de' Vini- 
sìani ; vi saranno tante forze che ci potranno difendere 
e aiutare voi di costà, se la guerra ci verrà addosso. 
Ma il punto principale è che ci vogliamo aiutare per 
noi medesimi , e poi che li inimici procedono con tanti 
inganni , usare quelli remedii che ancora ci sono ; e 
perchè il ponto principale ò di provvedere alie spese , 
a che Firenze da per sé non basta, sonda esausta 
quanto ognuno sa, e danneggiata da* soldati inimici e 
amici, non so che resoluzioni saranno le vostre, e se 
continuerete in volere più tosto perire che aiutarvi ; o 
se quello che non ha latto la ragione e la necessità 
passata, lo farà almanco ora lo sdegno e la despera- 
zione. 

Non vogliono li inimici, da Nostro Signore e da 
noi, se non tutto quello abbian»^ non hanno instm- 

menti e arme seco che solo ofiendìno il temporale, ma 
minano le Chiese , profanano li sacramenti , mettono 
eresia nella fede di Cristo; alle quali cose chi può fare 
conato di provvedere e non lo In, massime essendo in 
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grado chi ò obbligato a fiirlo, credo sia sottoposto alla 
medesima infiimia, alle medesime pene, e alla medesima 
offesa di Dio che loro. Se in Nostro Signore è tanto 

animo o tanta determinazione, che possa patire prima 
perdere la «gloria del mondo; perdere lo Stato tempora- 
le che hanno acquistato i suoi predecessori ; vedere 
minare la patria sua che né per nobilità e per qualità 
di ingegni , nè per li ossequi che ha fotte a Casa sua ^ 
non lo merita ; privare il sangne suo di quello grado e 
di quello splendore che non gli hanno già dato i pon- 
tefici , ma le virtù e fortuna delli avoli suoi ; se tutte 
queste cose gii paiono vili rispetto a uno proposito (di- 
rei parole più gravi, se la reverenza non mi impedissi) 
che s* ha messo neir animo di non volere con il fere 
Cardinali o con modi simiti evitare tanta mina, non gli 
debbe già parere vile la autorità spirituale, la fede di 
Cristo, che perdendosi questa guerra se ne va in preda 
di Luterani, la salute di tante anime che sono commesse 
alla cura sua. Non V ha eletto Dio per suo Vicario a 
questo effistto, perchè lasci minare la Chiesa e la fède 
sua, e empire il mondo di eretici; né per difenderete 
cose sacre, la salute dell'anime, la fede nostra, può con 
buona coscienza scusarsi di fare provvisione alcuna. 
Nè è buono capo lasciare andare in preda le cose sante, 
non coscienza lasciare minare la fede di Cristo, non 
virtù lasciare i cattòlici in preda delli eretici. Ognuno 
che ha buono gusto conforta e prega Sua Santità a non 

tardare più a fare danari; a difendersi poi che non 

♦ 
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pii6 avere pace ; e non voglia per ranore di Dìo diife* 
rke tanto che i remedii sieao tardi , perchè ora mai le 
cose sono in termlDe , che a pena sollecitandoaì si può 

essere a tempo. Io prego VS. che mi avvisi se abbiamo 
a essere fuora di speranza che Sua Santità si abbia a 
risentirsi e provvedere di modi che può; perchè avendo 
e le deliberazioni pubbliche e le private a nascere in 
gran parte da qaesto , desidero estremamente averne 
lame più presto che si può. * * 

Quanto obbligo s' abbia a avere alla buona volontà 
del marchese di Saluzzo, Nostro Signore T ha potuto 
comprendere per molle mie, e lo vedrà per una che 
oggi scrivo ai rev.^^ di Cortona ; ii conservarlo im- 
porta assai , ma non riuscirà, o al manoo sarà più dif- 
ficile, se non si contenta d'uno brieve, eh# dk ape* 
' ranza o promessa di fare il Protonotario suo firat^lo , 
Cardinale ; il nome sarà incluso in questo. Prego VS. 
che si faccia qualche buona conciu&ione per tenerlo sa- 
tis&tto, che importa troppo* 



CLXX. 
Al Databio. 

Virawt •4-t|ililc. 

Non ho scritto dua di sono per essere le strade male 
sicure: aspettiamo domani a Barberino il duca di Ur- 
i>ino con le genti viniziane , e ragionevolmente deveremo 
unirci e appressarci alli inimici , i qaaU iersera erano 

Parti 11. l» 
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alla Chiassa , e di oggi non sappiamo ancora mente ; 
ma non paò tardare a esserci avviso , perchè il signor 
Federigo è cavalcato stamani da Montevarchi alla volta 

loro. Io venni ieri qui per la causa che VS. ara inteso 
per la ultima; e dove credevo che la venuta mia avessi 
a dare animo alU altri , n' ba tolto a me ; perchè ho tro- 
vato la Città per molti conti tanto male condizionata 
e male disposta, die benchò prima n'avessi sentito 
molto , non avrei saputo immaginarlo ; in modo che se 
a questo non si avverti sce bene , ogni cosa andrà in 
ruina , o se pure si difende la Città , che non lo credo , 
non si difenderà lo Stato. Lascio andare il naturale della 
paura, che è ora piik che il solito quanto si vede il pericolo 
maggiore e di più importanza'; ma le cause più particolari 
sono: lo essere esausta quanto è, che in Ihtto potrebbe 
essere poco più ; lo odio dello Stato ♦ , che nello uni- 
versale è grandissimo , e nelli amici dello Stato e della 
patria una pessima contentezza per il pessimo e inet- 
tissimo modo di governare che ci è, col quale è im- 
possibile che si cohduchi mai bene le focoende medio- 
cri , non che quelle che sono di tanto peso. Perchè 
Cortona vuole fare ogni cosa , e non sa fare nulla ; si 
parla delle l'accende quando Dio vuole e non si conclu- 
dono, e concluse' non si eseguiscono, in modo che 
con questa via rovinerebbe uno mondo. E pensando ai 
rimedio di tutte , la spesa , mentre che la guerra è in 
sul nostro, bisogna che sia grossa ; nè ci è modo a farla 
se Nostro Signore non ci aiuta col mandarci danari , 
non con le vigesime che in questi tempi sono un so- 
gno ; e mi rendo certissimo che come qua si .spegnessi 
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ano poco di speranza che ci è, che Sua Santità ci ab- 
bia a aiutare , fiirà varìcare il cervello a ognuno; e le 
ragìoni che rabbia a fiaire e per il debito e per l'onore 
e per Futile suo, sono tante e sì note e tante volte 

dette, che non le voglio replicare. Dico bene questo, 
che se presto non se ne vede qualche effetto, o la Città 
andrà in ruina, o è pericolo non faccia mutazione. 

Quanto al riordinare le iicoende, e introdurre nelli 
amici ^ pìh sati&fosione che si può , e anche mitigare 
là mala disposizione delli altri , io ho ricordato a Cor- 
tona , che in casi e tempi sì gravi , dove a ognuno pare 
giuocare il suo resto , dalle cose sustanziali in fuora 
che sono necessarie a mantenere lo Stato, bisogna in 
tutte le altre largheggiare quanto si può coir allargare 
le pratiche ^\ e conferire e consultare le cose che cor- 
rono con molti , e in effetto trattarle come faccende che 
toccano a tutti; perchè oltre alli altri respetti, avendosi 
a cavare danari, bisogna in tempi sì strani fare più fon- 
damento in sulla voluntà che in sulla forza, la quale 
bisogna guadagnarsi per queste Tie il più che si può; 
il che non mi pare che lui .sìa per sapere o volére fere, 
come quello che non sa distinguere quello che pregiu- 
dica allo Stato e quello che non nuoce. Ma VS. non 
potria immaginare le querele di tutta la Città quante le 
sono, che cose tanto gravi siano trattate come partico- 
lari e non come universali; e concorro con»la opinione 
di molti „ che se le pratiche si fecessino ora in Pa- 
lazzo (^), e le faccende al Magistrato deiU Otto, col confe- 



Varicare , latinamente ; valicare, in volgare. 
Amici partigiani de' Medici. 
<*) Chiamare maggior numero di cittadini a consultare sulle cose 
di governo. 

Cioè in preseoxa della Signoria, de' Collegi ec. 
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ririe però e refiolvorle col Cardinale, come si convieiie 
di q«eUe che iaiportaao, sarebbe satisfiizione assai alla 
Città. E io k) approverai per questo altro rispetto, per- 
chè dove ora vedeodo il Cardinale fiue ogni cosa, ognuno 

lascia fare a lai, nè si piglia pensiero particulare di 
niente nè lui sa fare , gli uomini ne pigUerebbono più 
cara, e sansa dubio sarebbono meglio governate ; dove 
continuandosi in queste inezie non veggo modo non 
nasca qualche errore grande, e ne potrei in uno di solo 
che CI sono stato allegara mille esempli. Uno fireno solo 
tiene che in questa desperazione non si faccia novità , 
della paura che s'ha delli Spagnuoli e del sacco ; e que- 
sto basterebbe a tenerci fermi addolcendo un può' li 
animi delU nomini; dove se si continuano in qoeeta 
desperazione, d veggo tanta rabbia, che dobilo non 
basti. 

Infine in questi tempi bisogna^ procedere di altra 
sorte che nelli altri , e non credo che il governarsi così 
tacessi pericolo allo Stato; ma dubito bene io farà il 
governarsi altrimenti e con mina di ogu cosa. VS. fec- 
cia intandere tutto a Nostro Signora , e se ramedio al- 
cuÌK> 6*ha a fero, fitooiasi presto, perchè il tardare è 
pericoloso. 



Mi iattti. 
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CLXXl. 

Al Dataeio. 

È eonimeiaCo oggi a apparire quello di die dubitavo 
per la ultima, che la mala disposizione che ha ftini- 

versale, e il poco modo che ci è di governare le cose, 
causassi qualche disordine. Questa gioventù desiderava 
Tanue, e i primi dello Stato inteudendo da tutti che 
se aou era data loro se la torrebbooot oonaigUayano si 
coosentissi, con mettervi qualche liuono ordine. In.que* 
sta disputa si è slato parecchi dì, perchè Cortona era 
di altra opinione, pure finalmente si riduceva a consen- 
tirla ; ma si è tardato lauto che oggi uno piccolo disor- 
dine de' soldati ha dato occasione che la Città si levi iu 
arme, e una moltitudine di giovani nobili prese il Pa- 
lazzo; dove fu molto concorso di altri di ogni condi- 
zione , e di qualità che se la cosa avessi avuto capo 
0 ordine , lo Stato era spacciato ; ma non avendo capo 
nò governo si fermorono in Palazzo , attendendo più a 
aforzare la Signoria , a fare sonare la campana e fare 
partiti strani che a uscire fuora ; di sorte che i soldati 
che già erano impauriti , ripresone animo e fiicihnenle 
si lèdono padroni della piazza. Dipoi io andai in Pa- 
lazzo col signor Federigo e si lece tanto che, avuto fede 
che fussi perdonato loro, furono contenti uscirsi di Pa- 
lazzo , il quale in fatto non potevano difendere ; ma mi 
parse che il posarla con questo modo dolce fussi be- 
neficio della Gttà e dello Stato, il quale può stare più 
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sicuro del popolo che prima , perchè si è mostro più 
da poco che forse non si credeva. So che di questo caso 
aranno scritto costà variamente ; io non so ritrame al- 
tro se non che il tomulto è nato a caso in solla occa- 
sione di quelli soldati, ma ha per fondamento la mala 
disposizione che ci è; la quale si è scoperta maggiore 
e più ancora che non si credeva , e aiutata da cattivi 
e inetti modi di chi governa. La Signoria ha concorso a 
fiire partiti e tatto quello che hanno volato, ma è manifesto 
che è stata sforzata! e lai i*) in pericolo dì essere ammaz- 
zato e svaligiatoli la camera. Questo è tulio quello che mi 
è parso oggi comprendere di questo disordine, e credo 
dirne la verità ; quello che sia da farne mi pare che i tempi 
lo insegnino. 11 doca di Urbino si trovò oggi qui in que- 
sto romore , e in verità si portò bene a servizio di l^ostro 
Signore, e al medesimo il marchese di Saluzzot^). 

Li inimici sono oggi tra Ponte a Levane e Monte 
Varchi , con le medesime artiglierie che avevano prima, 
benché secondo che scrive Raffaello Girolami, aranno da 
Siena otto cannoni per opera del Viceré, che gli ha &tti 
resohrere a questo, e lui si aspettava là; nè sappiamo 
giudicare che impresa faranno. Le genti franzesi allogge- 
ranno domani a Ponte a Sieve ; i viniziani a Castello ; 
l'altro dì si passerà a Firenze, e se li inimici ci daranno 
tempo, si disegna di fare uno alloggiamento a T Ancisa 
tutu uniti ; nè io ho mai veduto il Duca con più pron- 
tezza e disposizione ohe ora; Dio voglia che vi perseveri 
Per uno uomo del rev."^ Cibo avvisai Nostro Si- 
gnore in che termini erano le terre di Lombardia ^ , alle 

W II Gonfaloniere. 

('^ Confronlisi su quel tumulto e suU* operato del Guicciardini, 
<]uello che hanno scrino gh storici e in particolare il Varchi. 

<>) Piacenza, Parma, Modena ec. che apparteocTano al papa * 
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quali se Sua Santità non provvede subito, sono per- 
dute; perchè vi sono pochi fonti , e quelli per non avere 
danari di continuano sfilano , e di qua non ci è ordine 

a cavarne uno quattrino. Non vorrebhono in Piacenza 
essere manco di mille fónti , due o tre cento in Parma 
e mille in Modena; in Kavenna ne bisogna anche al- 
manco dngento ; resteranno tutte fra sei o otto dì senza 
fieuiti per non vi essere danaro , nè so che mi fiure , 
salvo scusarmi con ognuno che non procede già che io 
non l'abbia ricordato prima che ora. VS. avvisi che 
s'ha a fare; e i consigli e commissioni sanza danari sa- 
ranno della sorte che io gli ho detto. £ a YS. mi rac- 
comando. 



CLXXU. 
Al Datario. 

Fifwaé, ìt aprOik 

L' ultima mia fu de' 26 , nè ho di più scritto per 
la diflicullà del mandare le lettere, causata dalla impli- 
cata e pemiziosissima negligenza con che viviamo; e 
in questo tempo è sopra venuto messer Paulo d'Arezzo 
e Jeronimo Mattei , e le lettere di VS. de' 22 , de* 23 
e de' 25. 

Questi Viniziani ci hanno stretto quanto hanno po- 
tuto a entrare nella Lega come principali, e a dichiarare 
con che forza avevamo a contribuire , dimandando cose 
molto lontane dall* onesto ; e parendoli ragionevole che 
poi che la guerra è in casa nostra avessimo a soppor- 
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tare sopra le forze nostre, non avendo rispetto nè alle 
spese &Ue nè a' danni e difficoltà che ci porta la guerra, 
e ristrigneBdosi che avevano commissione di non pas- 
sare più innanzi se la Lega non si foceva e nd non 
ci obbligavamo a pagare diecimila hntì , stemo non ier 
l'altro in molte dispute, e sempre si largheggiò di vo- 
lere entrare nella Lega; ma presi tempo a dichiarare 
la porzione nostra , e che si inleodessi non essere fatto 
niente, se intrattanto Nostro Signore fooeva capitola* 
zione alcuna c«hi loro e con li altri della Lega. Cosi si 
restò di stipolare ier mattina; e intrattanto sopra vennooo 
le lettere de' 25 con lo avviso della capitulazione latta 
e le lettere del signor Alberto v<) e Oratore veneto, al 
Marchese e Provveditore, le quali avvisavano ma non 
mandavano i capituii , e a noi parve bene mostrare di 
non gl'avere avuti. Non ostante questo insteltono tutto 
ieri sopra le medesime domande ; e replicando noi, che 
il di precedente eravamo d' accordo che la capitulazione 
(li Roma prevalessi alla nostra , finalmente per conten- 
targli ci i^solvemo a entrare nella Lega prima, e in 
questa confermazione fatta a Roma come prìncipalL Ma 
circa le contribuzioni e altri capituii non volemo alte- 
rare niente di quello che fossi concluso costà; * ristrin- 
gendoci solo a questo, che se Nostro Signore aveva 
preso per sè e per noi porzione alcuna , o vero per sè 
solo (perchè in questo caso si presupponeva, che nel 
peso die s'avessi accollato Sua Santità, avessi fetio as- 
segnamento che questa Gittàjvi concorressi ancora lei], 
eravamo contenti che in termine di uno mese si diehia- 
rassi che parte avevamo a portare di quella che tocca 



(•) Albert» Pio da Cacpù 
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a Nostro Signore ; il che in fatto è niente , poi che se- 
fondo la capitolazione, c Nostro Signore c noi, non siamo 
obbligati se non a (juello che si può ; così si stipulò. 

Farmi bene che il Pisani non si truov i molto contento 
di questa nuova Lega, parendoli si siano obbligati a 
aitttare con troppi danari il Papa; e quasi accenna , e 
cosi ri Foscaro, che V Oratore 8d)bia passato le sue com- 
missioni; e dubito quando vedranno i capituli, clic non 
tornino a fare instanza di obbligarci a qualche somma 
certa col minacciarci che le sue genti non passeranno 
innanzi ; e in questo bisogna che Sua Santità ci aiuti , 
e quando foccino questa instanza si lamenti , perchè sa- 
rebbe uno contrarre alla Lega. La Città è esausta} più 
che non si può dire , e la crudeltà e snbtilìtà del Pi- 
sani è incredibile; nè si contcnlerebljono se non di soma 
che non si potrebbe portare, egli pare ragionevole che 
per avere la guerra in casa ci obblighiamo a più che 
se la fttssi altrove: cosa aliena da tutte le altre capi- 
tulazioni che mai si feciono » dove i contraenti si obbli- 
gano a cosa ferma sanza distinguere se la guerra è più 
a casa dell' uno che dell'altro; perchè scudo lo interesse 
do'Collegati comune, non s ha a l'are questa distinzione. 
In effetto non permetta Nostro Signore che siamo astretti 
a alterare i capituli di Roma, i quali ancora che non 
ci obblighino a cosa certa, noi abbiamo sempre detto 
e diciamo a questi Signori, che ci aiuteremo gagliar- 
damente per levarci la guerra di casa, e lo fhcciamo 
con effetto; che tra quelli che sono qui e nelle altre 
terre, e quelli che sono venuti di Lombardia, ci troviamo 
più che tredici mila fanti, sanza una grossa somma di 
cavalli leggieri , e infinite spese e estraordinarie; il quale 
peso tanto è possibile che noi reggiamo, quanto è pos- 
sibile che si voli. Per i Viniziani ha stipulato il Pisani 
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e il Foscaro col mandato ; j^r i Frf^ozesi U nta^chese 
di Saluzzo, cfie ha promesso di r^to. Hq ricordato 
mandioo oos^ la copja de*capituli; credo pare lo di- 
ranno, ma forse coi^ la medesima solieciladine che fimno 

le altre cose. 

Il Duca (li Urbino, circa raodum belli gerendi, ha 
detto volere unire le genti insieme, e accostarsi quanto può, 
in ano alleviamento forte , alli iijUmici per travagliarli 
le vettovaj^e ^ ^rli la focaltà f\x alloggiare shandali, che 
è quella che insino a ora gì* ha sostenuti; non già per 
cercare di combatterli ma per pigliare la occasione, se 
la necessità loro gli constriguessi a qualche disordine; 
cosa che disegnata così e eseguita secondo il disegno, 
crederei cbc fu&si il vero modo di procedere. Le genti 
sue sono vicine a tre miglia a Firenze; i Syizzeri e 
Franzesi tra il Borgo e Decornano» e avevano inaino 
non ter T altro a accostarsi a Firenze, con ordine di pas- 
sare ieri lutti innanzi c unirsi; ma perchè non ci era da- 
nari da pagare i Svizzeri, non si vollono muovere nè 
ier r altro nè iefi, n^ song certose lo faranno oggù 
I Vinizì^ni procedono in questo al modo solito, e il Pisani 
sejgttitando il saostile, coi quale è stato causa di grandis- 
simo male, non cesserà di ruinare ogni cosa; ha tolto puns 
qui non so che danari a cambio, coquali il signor lederigo 
andò insino non ier l'altro a fare pruova di muoverli, 
e perchè erano pochi portò di più seimila scudi, quali 
costoro gr hanno prestici con promissione di renderli ira 
sei dì: ci ha tolto questo accidente dua dì, e Dio vog^ 
non ce ne tolga più, e forse causi maggiore disordina, 
DÒ i nostri settemila che si prestoifouo a Bologna $i sono 

mai avuti. 

« » • » 
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Lo alloggiamento si disegnava a TAdcisà, sendo li 
inimici per la via Arezzo e di Valdarno ; òrà hiÉO^ 
voltarsi alla via di Siena, e pér quésto andremo' og^i 
ooT Dnca a vedere San'Casciano, che di Pogp:ibònd diiconl 
non si parla; e intrattanto il Duca fa forticarc questi 
poggi a canto a Firenze per alloggiarvi , se San Casciano 
non gli piacerà ; e ridacendosi questo esercito in sulle 
porte, sarà con tanta qaeréla é désperazione della Città 
che lion si ]k>trà dire piik. A me pare ooibprendèré cté 
andrà misaratissimo al modo' solito, e non che (kccfà! 
qnélfa giornata secondo che in (ante difTicultà sarebbe 
a proposito, credo anche che andrà pesatamente a 
accostarsi alli inimici, in modo che io non' veggo niente 
di bene; pare siamo in luogo che ci Hisogoà aindàrè' 
ìnnansd e aiutarsi quanto s! pub, e cognoscebdosi che don' 
si pùò reggere' la gnerralungà , risòlverti! a'riiiforzàrIò'dS' 
sèi 0 ottomìlà' Svìzzeri, é più prestò dimiónl^' di qtìèsli' 
italiani de' quali lui poco confida; e so che dice co' suoi, 
che avendo dodicimila oltramontani farebbe la giornata 
con li iDÌmici, altrimenti ci metterà in una lunghezza 
cfaé è' impòssibilé durarla. Pregò' VS*. ctiè quanto sbrivo 
di lui non lo sappila' né il Veneto, niè* altri negoisia^i4 ; 
peibhft ognunio sòrìve, e tornàiìdÒ' tf òf eccidi suoi non si 
starebbe in capitale ; è di questa natura e tutto il mondo 
Doa lo potrebbe rimuovere. 

Tra le altre ditlicultà, che sono grandissibne , repoio 
una delle maggiori, avendo a stare la' guèrrà' in'to^icanàr 
il poco e confoso ordine e governo che è qui, mercè di 
questo corpassone di Cortona il quale vuole fiire ogni 
cosa e non sa hre nulla; tiene tutto dì gli Otto in ca- 



(*) Jl Cardiiiàl Silvio Fasscrioi. 



Digitized by Google 



428 LA LUOGOTENENZA GENERALE. 

mera sua, e la oonclusìone è che dalla mattina alla* sera 

non fanno niente ; pure per una lettera, una minima prov- 
visione s' ha a piatire dua dì. Ieri poi che era certo che 
li inimioi si erano volti in Val di Ambra, che è il cam- 
mino verso il Sanese, si deliberò che il conte Guido 
andassi in poste al Poggio Imperiale per vedere le 
provvisioni che bisognano quivi e nelli altri luoghi vi- 
cini, e espedirvele subito: era stivalato a 18 ore, nè 
scp])ono mai nè tutto dì questi valenti uomini trovarli 
quattro cavalli di poste; in modo che non è potuto par- 
tire prima che stamani. Ho visto in quello poco tempo 
che io ci sono stato, mille cose simili, e tutte procedono 
dalla ignoranza di questo castrone.^', il quale -consuma 
tutto dì in favole, e stracura le cose importanti; non 
vuole che li altri le faccino, e a lui pare avere fatto 
ogni cosa quando tiene guardato il Palazzo e la casa 
nè considera che importi la impresa e che rovina si Uri 
drieto; e se pure governassi lo Stato bene, sarebbe qual- 
cosa, ma di questo lo ignorante fk come del resto; fo 
a gara di empiere sè e gli altri di sospetto, dispera 
oj^Quno, nè sa lui medesimo che si faccia. Oh Dio che 
crudeltà è a vedere tanto disordine ! 

li dì che si levò il romore, lo indiscreto era per monta- 
re a cavallo col Magnifico, e con Ridolfi e con molti soldati, 
per incontrare il duca di Urbino; gl'ò detto essere levato 
il romore, (B dove aveva a intendere che cosa era e 
pensare a quietarlo, disse non sarà niente, e seguitò 



<•) Ogpi Poppibonsi , n piultoslo il suo Castello , che fortificalo 
dall' imperatore Knrico V![ noi <313,fu (ienominaU) Poggio Imperiale. 
t«) 11 Cardinale suddetto. 

<*) Il palaato della Signoria e la casa della famiglia Medici. 
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il cammioo suo; m modo che essendo veduto uscirsi 
tatti di Firenze, che ci venoooo iaconlro iasino presso 
a Castello, si sparse una voce che si andavano con Dio ; 
e qnesto fu causa che infiniti, che non si sarebbono mossi, 

corsono al Palazzo credendo che lo Stato fussi mutato ; 
dove se lui si ftM inava, il tumulto era piccolissiiiio. In- 
somoia io vi concludo che stando la guerra qua, s hanno 
a- avere infinite provvisioni per ordine dei Governo di 
Firenze, e da costui non si arannamai a tempò, e andià- 
in ruina ogni oosa. Però se non veniva lo avviso della 
nuova capilalazione, avevo resoluto, e così avevo detto 
alli Otto della Pratica, non volere amlaro in campo; ora 
mi pare non potere mancare, ma lo farò con ferma de- 
liberazione di non vi stare ogni volta, che sarò abbu- 
rattato da questo sciocco, cioè mancatomi delle provvi- 
sioni che possino fere, e non dato fède a* miei ricordi , 
come sono certo che per ignoranza e forse per malignità 
farà; c di questo Nostro Signore m'abbia por scusato , 
chò dove vedrò non potere giovare a Sua Sautilà e alla 
patria, non vorrò sotterrarmi in eterno, e intrattanto 
vivere in somma disperazione. 

Per li avvisi che s* hanno insuio à ora, non pare 
che li inimici siano per venire sì presto alla via di Roma , 
ma per travagliare le cose di Toscana , dove se forse 
trovassino dilììcultà polrebbono voltarsi di costà, lo ho 
parlalo col Duca circa le provvisioni quando vi venis- 
sino 0 ora 0 poi; ricorda vi armiate, fìicciate ese- 
guire quello ordine che si intende avete dato allo sgom- 
berare delle vettovaglie, e lui dice volere soccorrere 
costà governandosi secondo il procedere delli ioimict ; 
i quali se conduccranno artiglierie grosse, ci daranno spa- 
zio a esservi in tempo ; venendo sanza esse , sarà più 
facile a voi , se sarete armati , lo aspettarci , massime 
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cbe. fofaretto sbandare qualche migliaio di làBti che vi 
saraMOt sempre imuMizr a loro: 

' La Città qai ò io spesa grandissima anzi intollera- 
bile, nè si può penssre che saoèa' grande aiuto di No- 
stro Signoro la sostenga; e mnitre aremo la guerra in 
casa , dichino i capituli quello clie vogliono , ci biso- 
gnerà, spendere, o per amore o per forza; i danari messi 
iaeieme per lo morde sono* qttasi tutti spesi, perchè 
molti se n'ò avuti a restitaire af dhi gFaveva prestati 
per lo accenlo e non altrimenti , tfè so- che asscfgnaméhtò 
ci sia più oltre. È bisognato prestare ora sei mila scudi 
perchè si muovino i Svizzeri , e ogni dì per riparare a 
altri disordini ci bisognerà mettere mano , in modo che 
io non veggo che noni s' abbte-a cadere prestissimo' ini 
terra , aie il (apa^mm^ aiut» e presto; oltre dhé è Mólto 
neoessario per confortare gi*n$6ii(kÌDÌ e ferii Sfterbre, e per 
indvrli a' soccorrere lai se arà dì biso^ò ; il che fa- 
ranno se veggono questo esemplo , e con' quante forze 
si potrà , perchè non si può ruinare in utìo luogo che 
UAi^si.niini in tutti. Ma non si fidi tanto Sua Sa&tittf' 
in sa* capituli, che abbandoni leiaitre prowisioni; pér^ 
ohò. latserittm è bell»^ ma; le'eBeeUziottf sarattno-oome 
saranno; però quello. ohe' potoie Ihre da voi' non per<^ 
dele tempo a farlo , e di Cardinali, e di altro ' . Le 
cose sono riduttc in luogo che non si può piìi sperare 
di accorde ; o vincere ot morire, bisogna* non perdonare 
a nienlv, e::non tiaiiare più > poi) che* il tardata ci hà' 

* 

(•) Cioi vaodtre il ài GjirdiBato,- indulgenze- ee. ti PafNi 
000 Io fece per provvedere aQ'eaereito ilalfaoo, ma si per impingaarè 
gr Imperìdi ; e come diòè il Gulcefàrdiìii « cféò per danari Cardrnali, 
l«f«oiie4ai<raa^è»'|Miiia* irtlegnè dr*Ufnki*nnor« 
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conati ia li^ogQ olle uè. pace possiamo avene, oò mo- 
stenere la guem sanza f aiuto o di Dio o del caso. 

Del tasaulto di qin scrissi per V ollioit ; le cose sono 
assai posate e «Bsicanite, non mancando però-delle' de-' 

bite provvisioDi; le voluntà ci sono malissimo c in molti, 
c accresciute quanto si può da chi fa qua po<;o altro 
c)ie male, credo perchè non sappia tare più. 

Scrìverei ogi^i.ffi se avessi modo di mandarle) ma- 
qoa non sono .pqst^ , uè diligeosA , bò ordine. . . . 

Appresso al diK« 4ì.Ui!Wno'ò uno unhasciadnre del 
daca di Milano , che si > chiama Messer Stoipimie, che in 
tutto quello che attiene a Nostro Signore e alla Città lia 
fqllo e fa possimi ottìcii; così nel dissimulare che i Vi- 
nizìapi passaf^sino in Toscana come ora ìb: queste di*, 
spate 4elle contribuzioni , e trovandosi noUe onnsoUè non' 
può, se non nuocere ; sarebbe bene fusii aTTsrtilo* che' 
si portassi altrimenti-» e si ricordassi dell» obbligazioni^ 
ch^ ha suo padrone con Nostro Signore. 

Provvedere in Lombardia co' danari di qua non ci 
è ordine, nè ci è:uqa^o. che non mi se ne sia mostro 
come ttip aspido; pur^ oggi ho mandato, a. Modena il 
conte Ludovico Rangone con la sua oompagn», che 
pochi di fu pagata qua ; più oltre iM- si pub cavarne : 
vi ho mandato Alessandro del Caccia, perchè eoa* qual- 
che modo intrattenga i fanti che sono di là , tanto che 
di costà venga la provvisione, sanza la quale quelle 
terre si perderanno; e se lui arò lettera da Bernardo 
Bonucci, che dlchino di {Mi^re i danari che gli trarrà , 
<)lQe che Bfidrò, drieto provvedendo,; ma qiiieitfe lettere 
non bastano se non vi fìtte la provvisione ordinata-. Bi- 
sognano anche dugento fanti a Ravenna almanco , nò vi 
è modo di pagarli ; e così qualche cavallo , atteso che 
in Cotignuola, che restò io mano degli Spagnuoli, vi 



Digitized by Google 



43i 



U LDOGOTBNRNZA GENERALE. 



odmincia a ingrosBare gente, e vi si farà presto uno 
Carpi 

n di sopra fa scritto questa mattina con li stivati 

ili pitali! per andare a San Casciano. Di poi al Duca , che 
(• alloggiato a Castello , parve differire a domani lo an- 
darvi, perchè il signor Federigo, che era implicato in 
accordare le cose dei Svizzeri , non poteva esservi » e 
si .contentava, vi fossi per avere più notizia del paese 
che Ini. I Svizzeri hanno camminato e sonò venati a 
alloggiare al ponte alla Badia, sotto promessa del signor 
Federigo che domani aranno il resto della paga di apri- 
le ; la quale lui dice avere latta sotto parola del Pisa- 
ni, tamen il Pisani non ne vuole fare niente , allegando 
non avere tanti danari ehe bastino ; a che si gli è of- 
ferto fargliene trovare a cambio per Vinegia, e il Mar- 
chése e signor Federigo promettevano pagare loro lo 
interesso. Non ha voluto fare niente, ne so a che si 
resterà questa cosa; e s' hanno con costui ognidì que- 
ste dispute, io modo che è certo, e ognuno se ne ac- 
corda, che non mutando modi , come non muterà , sarà 
uno di causa. di qualche grande disordine; e tatto per 
tenere il danaro troppo stretto. 

Il Duca ha detto oggi , che gli pare che le forze che 
abbiamo bastino a conservare Firenze sauza mettere in 
pericolo lo esercito , e che al ]>eggio fare non potrà es- 
serci tolto lo alloggiamento di Monte Uliveto, quale lui 
fa fortiGcare; benchò vedrà San Casciano , e pensa potere 
andare quivi /e forse più innanzi ; ma che non si fa- 
cendo altra provvisione, la guerra sarà immortale. Però 



Vno allogitnienlo di Spagnuoli , come fecero a Carpi nel prin 
cipio della guerra, molestando l'esercito dei Confederali. 
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conforta si faccino venire tanti Svizzeri che siano dieci 
mila in fatto ; o ingrossando il numero de' Lanzichene- 
cbi de* Yiniziani inaino in quattro mila , avere ottomila 
Svizzeri , i quali si faccino venire lutti dai paese , le- 
vali per mezzo del Re i*) e con autorità de' Cantoni , e 
si licenzino quelli che sono qui, per essere i Svizzeri 
manco buoni quando non sono freschi ; e avendo queste 
forze si potranno strignere li inimici, i quali spererebbe 
0 disordinare, o porre in necessità di fore la giornata 
con disavantagi^io ; e che in uno mese si finirebbe la 
guerra. Il quale parere è approvato dal Marchese e dal 
Pisani , offerendo ciascuno di concorrere per il terzo , 
se il Papa e Fiorentini concorrono per l'altro terzo; 
e il Marchese dice che in Svizzeri W è Morelletto , che 
sansa altra commissione del Re farà la levata , ma non 
dice dove siano i danari; m* hanno ricercato ne scriva 
ancora io. E se bene il signor Federigo sia per fare 
ogni opera di condurci insiuo a Poggi bonzi, tanien non 
credo gli riesca , e veggo certo che san za queste forze 
tenterà troppo li inimici; pure ne parleremo domani più 
parlicularmente, ma son certo non si potrà variare dallo 
effetto, se bene forse nel modo di avere questo nume- 
ro si potrebbe trovare verso più espedito. 

Scrive il conte Ruberto che si pensava che Antonio 
de Leva andassi a campo a Santo Agnolo; pure non sta 
sicuro di Piacenza ; però è necessaria la provvisione che 
tante volte ho ricordata. 

" ' I — • 

(•) Del re di Francia. 

W Cioè in lerra de' Svizzeri. 
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CLXXIU. 

m 

Al.Datahio. 

Cortona • S nui|;(io. 

Credo che oltre allo arrivare di messer Paulo , di 
mescer leronimo Mattel , e di Giovanni dalla Stufa , 
che 80Q0 toroati bene ìnsiraUi di ogni cosa, YS. arà 
inteso per più mie tutte le nostre deliberazioni; che 
furono in effetto, intesa la venuta delli inimici verso 
Roma , che il conte Guido subilo si spignossi con tutti 
i fanti nostri , che sono a condotta da selle in otto mila, 
alia volta di Roma con quella più prestezza potessi e 
per quelle vie giudicassi più in proposito, e che noi 
altri , cioè le genti franzesi e yiniziane venissino die- 
tro ; usando ogni sollecitudine nel camminare , la quale 
quelli Signori non pronictlevano fussi a comparazione di 
chi veniva col Conte Guido , non essendo espellili come 
loro, il Conte partì subito con quelli fanti e co' cavalli 
leggieri , e intendo non ha perduto tempo , e de' pro- 
gressi suoi VS. n*arà prima avviso da lui che da noi , 
che so non mancherà di diligenza. 

Noi parlimo giovedì di Firenze, chè prima non si potette 
per le diflicullà che fece il Pisani nel pagamento de Svizzeri, 
e oggi siamo venuti a alloggiai e sotto Cortona; e il Duca 
e i Viniziani che ci vengono drieto uno alloggiamento , 
sonò sotto al Bastardo, e inaino a qui ognuno mostra 



(*) Qui alà per lappa. 
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prontezza di camminare , in che so che i Franzesi quanto 
sarà in loro non mancheranno. Ma il Duca , come vedrà 
VS. e arà inteso per mdsser Fanlo, lerònìmo e Gio- 
vanni, non confida potere con queste forze accostarsi 
alli inimici , e però se non vede la via da potersi acco- 
stare sicuramente, a Roma non andrà; e in questo biso- 
gno siamo aiutati di costà col farci intendere particular- 
mente ogni loro andamento, e col mostrarci quello che 
possiamo fiire san za mettersi in rischio di combattere ; 
il che dice assolutamente non volere fare , se non arri- 
vano i sei mila Svizzeri , quali per ordine soo aMnamo 
mandati a levare. Muoverlo di queste sue opinioni è trat- 
tare dello impossibile, e so che Nostro Sip^nore e ognu- 
no è certo, che se per importunità si potessi fare altro 
effetto, io non ne mancherei, ma è della natura che fu 
sempre. Pare anche che iU Pisani, dopo avere l^tto già 
due volte capitniazione con loro , d vada stancheggian- 
do , di clic VS. sarà avvisata più particularmente dal 
rcv.""' C.orlona , che ne è più instrutto di me. La som- 
ma ò che il conte Guido e quelli fanti arrivino in tem- 
po , perchè noi altri saremo piii tardi , nò ci è rimedio ; 
ma assicurandosi Roma e la persona di Nostro Signore , 
come con questo presidio , se sarà in tempo, si assicu- 
rerà , la venata nostra presto importa manco, perchè a 
ogni modo il Duca non viene , né per strignere li 
inimici. 

Ho avuto poco ia uno triplicato di VS. de' 2 ; le al-' 
tre non sono comparse ; si provvederà alle cose di Lom- 
bardia con la lettera del cambio, e col soUecitara Fi- 
renze e li amici; e de progressi nostri si scrìverà pii^ 

spesso e per più vie che si potrà. 

Non siamo ancora resoluti se faremo la via di Or- 
vieto. VS. ci mandi incontro subito per ogni via Com- 
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iiiissarii per li alioggiameati e vettovaglie, delie quali 
si patisce assai. 

£ a quella mi raccomando. 



CLXXIV. 
Al Cardinale di Cortona. 

Cartctto dilla PitT*. 8 nMgfiOk 

In questo punto ho avviso dal rev.'"© di Verona , 
come li inimici, che sabato erano arrivati a Roma, si 
presentorono lunedì matlina all'alba al Borgo» dalla ban- 
da del moote e di Saato Spirito, e dopo avere combat^ 
luto forse due ore, vi entrorono; in modo che è loro 
il Borgo e il Palazzo e Nostro Signore si ritirò in Ca- 
stello. Borbone nel primo assalto fu morto da uno ar- 
chibuso, e si intendeva dclli inimici essere morti mol- 
ti; de nostri ne morirono pochi, ma si ritirorono con 
disordine. Nostro Signore aveva fatto intendere al po- 
polo di Roma, che del partire o restare suo voleva go- 
vernarsi sanza loro voluntà ; e gì* avevano risposto molto 
ardentemente volere morire tutti con Sua Santità , in 
modo che si attendeva gagliardamente alia difesa di 
Transtevere. 

Non avevano nuova dove si trovassi il conte Guido , 
ma il messo referisce die domenica notte era a Orli- 



li) Il Dalario Giberti era slato fallo vescovo di Veroni. 
W ti paltf to del Valicano. 
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cali, in modo che doverà essere stato in Koma ieri ; e 
quando vi sia arrivalo innanzi che U inimici abbino 
fiitto altro progresso, le cose di Roma loro le repatano 
sicure. Ha preso il Commissario, che è a Viterbo, uno 

messo dcUi inimici , che andava alla volta del Viceré per 
chiamarlo ci)e andassi allo esercito. 

Noi siamo a Castello della Pieve , dove arrivammo 
ieri , e ci è stato forza soprastare oggi , perchè i Sviz- 
zeri volevano fare la mostra ; domani saremo a Orvieto, 
e di quivi ci spigneremo innanzi con più prestezza si 
potrà ; benché non sarà tanta che satisfoccia al desiderio 
mio, né simile a quella elio hanno usato li inimici, ma 
non si può piìi. Il duca di Urbino aveva risoluto venire 
per il medesimo cammino, e scrittoci che ieri allogge- 
rebbe a Facciano, dipoi iersera ci fece intendere che 
per più commodità di vettovaglie e alloggiamenti voleva 
andare per la via di Perugia , e per quello di Todi e 
di Amelia condursi a Orti , confortando noi che da 
Orvieto ci conducessimo al luogo medesimo ; e vi ha 
mandato a gittare uno ponte , ma non so se troverà 
modo da poterlo fare. A questi Signori ò dispiaciuta 
questa mutazione, perchè desideravano venissi a Orvieto, 
e di quivi procedere uniti per quello cammino che ci 
consigliassino li avvisi di Koma e li andamenti dcUi 
inimici , il che ora separati non possiamo fare ; ma credo 
per necessità ci bisognerà andare verso Orti, pure do- 
mani ce ne risolveremo meglio. 

In questo di Perugia siamo stati trattati molto male 
di vettovaglie, e ieri a Castel della Pieve ci furono fotte 
tutte le stranezze possibili , né si portò meglio il Ca- 
stellano che li altri ; in modo che si entrò drente per 
forza con molto maggiore danno delia terra che io non 
arei voluto. La necessità ci strinse a forlo, cbò non si 
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sarebbe potuto più comparire in luogo alcuno ; ma la 
mala natura de soldati ha fatto eccessivamente più di 
quello che si oonvmiva. 



ClAXV. 
Al Gomik Guido Ramgomb. 

PMilt al C«ra»iMlo, ■• «Mgflob 

Ancora che poco fa abbia scritto a VS. il medesi- 
mo , gli replicherò per diversa via. Non prima che questa 
mattina ho avuto le sue de* 7, da Otricoli , e inteso la 
crudelissima nuova di Roma; e mi lamento con lei di 
tanta nostra disgrazia , nella quale, posposte le querele, 
non s' ha da pensare a altro che a salvare la persona 
di Sua Santità. Questi signori Fnmzesi non mancheranno 
a quanto sarà in loro; cosi piaccia a Dio che voglia fare 
il duca di Urbino , al quale per persuaderlo a unirsi 
con noi a Orvieto o in quelle circumstanze , si è man- 
dato il signor Giovanni leronimo da Castiglione e Lo- 
renzo Cambi ; e se farà il debito suo, non recuserà di 
mettere in compromesso il tutto per ricuperare sì grossa 
posta. Ma io non potrei dire a VS. quanto mi sia di- 
spiaciuto il disegno suo di andarsene a Modena, e di 
abbandonare il Capo* posto in si manifesto perìcolo, per 
salvare nno piccolo dito delia mano che ancora non pa- 
tisce " . 



(i) Modeoa, Parma, Piaoeosa eo.,apparteDefftno allo Stalo del papa. 
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VS. è Governatore della Chiesa, confidente quanto 
sa ognuno di Sua Santità ; le genti che vuole menare 
seco non sono sue, ma di Nostro Signore e de* Signori 
Fiorentini, e pagate da loro per servirsene a* bisogni 

maggiori ; conforta lei medesima nella sua lettera , che 
per soccorrere Sua Santilà si aui;uiiiontino le lorze; e da 
altro canto che la pensi diminuirle e levare la persona 
sua, che importa più, per andare a guardare Modona, 
non so come possa giustificarlo nò con Dio nè col mqn* 
do , iA con Nostro Signore , nò con sò medesima , sa* 
pendo lei la fede che gì* ha Saa Santità. Dirà ognuno 
che lei abbia stimato più gli interessi propri i, se la fa 
questo , che la vita e Stato del padrone ; nò so come 
potrà dare conto a sè medesima delFonore suo. La prego 
quanto posso, e se ho autorità gliene comando, usando 
questo più per confidenza che per autorità, che per 
niente non volti le spalle a Roma ; anzi in qualunque 
luogo si trovi, venga alla volta di Orvieto a unirsi con 
noi altri, e l'accia fare il medesimo a tutte le genti che 
la levò di Toscana; e avendo desiderato, quanto sempre 
h9, di fare servizio a Nos4ro Signore, consideri che mai 
arà occasione che importi tanto. E oltre altre ragioni 
dette di sopra, gli ricordo che. facendo altrimenti, non 
solo potrà essere causa che quelle genti, che sono della 
sorte che lei sa, si sfilino ; ma darà uno pessimo esempio 
al duca di Urbino e al marchese di Saluzzo » e sarà 
sanza dubbio questa scusa o occasione che non vadino 
più innanzi. 
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CLXXVl. 

Al Carunalk di Cortona. 

Come scrissi questa manina a VS. rev.*"^ , abbiamo 
avuto avviso per varie vie, noa però prima che la oolte 
passata, die lunedì a' dì 6 dei. presente» U inimici non 
solo presonò la mattina il Borgo, come avvisai avanti ieri , 
ma continuando la vittoria presono il dì medesimo Tran- 
slevere, e la sera a ore 23 por ponle Sisto onlrorono in 
Roma, la quale mandavano a sacco; e secondo si è inteso, 
con molti omicidii c crudeltà intimie. Nostro Signore la 
mattina medesima si era ritirato in Castello, ed era 
stato in opinione di andarsene a .Ostia ; ma per avere 
intei^o da uno prigione la morte di Borbone, e che non 
confidavano di pigliare Roma, si era lascialo il povero 
Signoro volgere da quelli che lo consigliorono che non 
partissi. E cerio insino air ultimo dì erano stati in tanta 
speranza di difendere il tutto , che a* 4 avevano scritto 
al conte Guido che mandassi loro solo quattrocento ca* 
valli leggeri e cinquecento fiinti , e lui col resto della 
gente venissi a unirsi con noi ; e nondimeno in tanta 
confidenza vegga VS. rev.'"^ quanto vilmente si ò per- 
duta in uno dì a battaglia di mano Homa, e rovinalo 
il mondo. In Castello è entrato il signor Renzo e signor 
Orazio, e gento assai utile e inutile, e la più parte 
di quelli reverendissimi o forse tutti; e secondo 
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intendo v'hanno vetlovagiia assai e miinizione di ogni 
sorte. 

Da Todi è venuto uno avviso che Saa Santitìi si 

era ridotta a Civita Vecchia ; ma non avendo altro ri- 
scontro non lo credo. Ho inteso oggi che il Viceré è 
andato allo esercito; non 1' ho però certo, e lo desidere- 
rei ; nè si è inteso che dalla banda del Reame , nè dal 
Colonnesi ìnsìno al dk di tanta disgrazia sia stato fetto 
moto alcuno ; non so ora come iliranno , nè ohe siano 
ì disegni di Sua Santità , perchè gli ultimi avvisi che 
ho da loro sono delia perdita del Borgo, nè credo ab- 
bino avuto modo a scrivere poi. 

Sua Santità aveva molto desiderato prima e solle- 
citato, non perchè entrassimo in Roma, ma perchè ac- ^ 
costandoci ci ponessimo in luogo da impedire le vetto- 
vaglie alti inimici , e facendosi in tempo giudicava si 
avcssino a ridurre in mali termini; e a questo disegno 
serviva il camminare, noi di qua dal Tevere, e con 
questo fondamento venimmo noi a Castello della Pieve , 
sperando che il duca di Urbino avessi a seguire il me- 
desimo cammino, massime che a Montevarchi, dove ci 
abboccammo seco , non aveva mostro di avere altra 
opinione. E il dì che ci partimmo da Cortona, ci aveva 
scritto che venissimo a Castel della Pieve , e che lui 
verrebbe a Facciano ; e non di manco il dì seguente ci 
avvisò avere resoluto camminare per quello di Perugia 
e oondurai a Orti, confortando a andare nel luogo me- 
desimo per la via di Orvieto, e a Orti passare il Te- 
vere. La quale separazione e nuovo pensiero ci di- 
spiacque allora al possibile, ma molto più ci è dispiaciuta 
dopo avere inteso queste dolorose nuove ; perchè noi 
soli, ancora che i Fraozesi siano dispostissimi, non ba- 
stiamo a soccorrere il Castello , nè sappiamo quale sarà 
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la mente dei Daca; e quando sia della medesima di> 
sposizione, non potrà sanza dilazione di tempo v^iire 
a onìrBi con noi ; il che bisogna Ucm, , perchò il soc- 
corso è necessario che sìa dalla vìa nostra per andare 

al Castello , e non per la sua , dove tra il Castello c 
lui sarebbe in mezzo Tevere. Vi ha mandato oggi il 
Marchese il signor Gian Girolamo da Castiglione, e. io 
Lorenzo Cambi , per disporìo a questo soccorso; ma non 
so quanto mi sperì della ri8olazi<me sua, perchè se 
prima andava sospeso a accostarsi allì inimici , ci sono 
ora ragioni da farlo molto più , benché il salvare la 
persona di Sua Santità importa tanto che dorerebbe 
potere sopra ogni cosa. Noi piacendo a Dio andremo 
domani a Orvieto, chè lo essere grossa la Paglia ci ha 
impedito ieri e oggi, e credo aremo qnivi la risposta del 
Duca; la quale questi signori si risolveranno di aspettare, 
perchò sanza la unione sua non andrebbono più innanzi. 

11 conte Guido si condusse, lunedì sera con li 
cavalli leggieri e ottocento archibusieri al Ponte di 
Salata , dove intesa la perdita di Roma , si ritornò a 
Otricnli, nel quale luogo era tutto il resto della fanteria; 
e mi scrive de* 7, ma non V ho avute prima che questa 
mattina, che dubitando che il duca di Ferrara non si 
movessi, voleva andare a Modona con la fanteria e ca- 
valli che aveva condotto da Modona : pensiero tutto 
fondato in sullo interesse suo proprio, sanza memoria 
alcuna di tanto pericolo del povero padrone , e di in- 
finiti beneficii ricevuti da lui. GÌ* ho scrìtto per piik vie, 
che per niente non lo faccia, ma che insieme con tutta 
quella gente venga a unirsi con noi a Orvieto ; non so 
se lo farà , ma sarà pure troppo disonesto che faccia 
allrimeuti , nò doverete comportare di costà che le genti 
pagate da noi si condnchino a Modena. 
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Lasciai a VS. rev.<"^ nota delle fanterie che si man- 
doroDO col ooBle Guido, del nomerò de' £uUi che ha ogni 
oapitano, e de' tempi de* pagamenti loro; non si può 
più sperare che il povero Papa dia loro questa paga , 
e se noi andcremo a soccorrere Sua Santità, è neces- 
sario siano pagati a' tempi ; e se à bisognerà pensare . 
alle cose dì costà , bisogna il medesimo, non volendo 
rimanere disarmati nel tempo del maggiore pericolo. 

Io come quella sa non ho danari , però qoelhi si 
ricordi quanto imporla questa provvisione ; e avendosi 
a mandare, mandiula accompagnata da una compagnia 
0 dna di cavalli leggieri ; e noi avendone avviso , gli 
manderemo incontro le scorte. Scriverò ogni dì , ma è 
difficiUimo mandare le lettere, perchè le strade da ogni 
banda sono rotte , e io non ho di VS., di poi partirne 
da Cortona , e ho scritto quasi ogni dì e per più vie. 



CLIUVU. 
Al Cardinau di Gortqma. 

Orvieto, ti lUAggio. 

Vostra Signoria rev.^ arà inteso per. piii mie , e 
forse per altre vie, il successo delle cose di Roma; che 
è in effètto che li inimid a*<fi 6 del presente presono 

la mattina a buonora il Borgo, e il di medesimo Tran- 
stevere , e più al tardi entrorono per ponte Sisto in 
Roma , la quale hanno saccheggiala , fattovi occisione 
assai , e usata ogni spezie di crudeltà e di sacrilegii , 
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non avendo rispetto non solo a quelle dignità che tutto 
il mondo adorava, ma nè alle chiese, uè a Dio. Sono 
prigioni la Valle, Cesarino e Araceli e questo fa 
condotto pubblicamente in su uno asino dove piacque a 
certi SpagnnoH che Favevano preso. In Castello sono 
li altri Cardinali con Nostro Signore , il signor Renzo , 
il signor Orazio e molte persone di conto ; vettovafjìin 
per tanti dà che potrà molto bene aspettare il soccorso 
nostro. 

Lo esercito dopo la morte di Borbone si go- 
verna sotto ventidne Capitani , eletti dalt* universale ; si 

dice che aspettavano Alarzone , quale hanno mandalo 
a chiamare , nè vogliono il Viceré. Avevano cominciato 
a parlare di accordo con Nostro Signore, ma dimanda- 
vano trecento mila ducati, e che Sua Santità con tutti 
i Cardinali andassi in Spagna, lasciando loro a discre- 
zione le cose di qua. Parli mercoledi di Castello a ore 20 
Pietro Chiavelluzzo mandato da Nostro Signore per sol- 
lecitare il soccorso, e ha parlato al conte Guido, e poi 
con lui al duca di Urbino ; mostrando che li inimici per 
la grandezza della preda, alla quale sono tutti intenti, 
e per le lascivie, chò hanno a bottino tutte le donne 
di Roma, sono in grandissimo disordine e in rottura 
tra loro, e che ne sono morti in questi assalti circa 
a 1500 de' buoni, e in effetto proposto grande speranza 
di vittoria. Per il che il Duca , se bene prima era in 
opinione di ritirarsi e partire le genti tra Monte Pul- 
ciano e Perugia , si è risoluto venire a questa volta, e 
ci sarà dopo domani; e per il medesimo Pietro, quale 
hu ospedito subito indrieto, ha mandato a dire a Nostro 
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Signore che stia sopra la fede soa, che si metterà alia 
morte per soccorrerlo; e al marchese ha mandato a 
dire, che viene regolato per combattére e fere quanto 

lai raodesimo vorrà. E in fatto volendosi accostare a 
Roma, bisogna andarvi resoluto di fare la giornata so 
li iDimici la vorranDo fare ; la quale se bene in ogni 
altro tempo arebbe meritato grandissima considerazione, 
è ora tanto necessaria, che qaanto sarà in me la ri- 
scalderò al possibile ; perchè è meglio correre pericolo 
di rovinare che rovinare al certo, ma non so già se 
qualcuno altro, che da discosto dice volerla fare, ap- 
presandosi più, sarà di questo medesimo animo; ve- 
dremo alla giornata. 

Il signor Federigo con ona grossa banda di cavalli 
franzesi e qualche archibasiere a cavallo partì ier mat- 
tina di qui alta volta del Castello, con disegno di ca- 
varne il Papa se potrà, e drieto a lui è andato il mar- 
chese di Saluzzo con tutto il resto della cavalleria fran- 
zese , e con seicento archibusieri , più per ferii spalle 
alla ritirata che per presentarsi là. Questa mossa è 
fondata tntta in sa la opinione, che li inimici intenti al 
sacco non feccino le guardie debite, e che arrivandovi 
allo improvviso di notte s abbino^a trovare disordinati , 
che in sulla forza, e potrebbe essere riuscissi ; pure io 
vi spero poco, e ogni minore interesse che vi andassi 
che la persona del Papa, Tarei dissuasa, dubitando che 
per altro verso non ci fecessi qualche disordine; ma 
poi che si giucca il resto, non si può errare a lasciare 
tentare ogni cosa. 

Noi pensiamo andare domani a Monte Fiascone ; 
il conte Guido con tutta quella fenteria verrà qui, e 
l'altro dì il duca di Urbino ; poi procederemo uniti cam- 
minando con celerità, se aremo certamente animo di 
vederne 1* ultimo fine. 
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Ho scritto per sUtre a YS, rev.°>^ che io sono qui 
sansa danari, e oltre a molte Bpeee che di necessità 
occorrono ogni di , e essere in Inogo dove roomo non 
può farsi servire di nno quattrino, vengono le paghe 
di quelli fanti che ne lasciai nota a VS. rev."'", e ora 
gliene mando uno summario. La prego che , oltre al 
provvedere in tempo a questo, voglia mandarmi da- 
nari per le spese occorrenti, acciocché in si importante 
Azione uno piccolo mancamento non d fiiecia disordi- 
nare; e avendomi a scrìvere, lo feccia per più vie, 
perchè le strado sono rotte; e io non ho iettei'e sue, 
poi partii di Corlona. 

li Duca mi ia intendere che Gentile Baglioni ha 
mandato a Siena per fonti , e come male satisfatto di 
Nostro Signora pensa farsi padrone di quella Città; però 
Itti vi voleva andare questa mattina, e sforzarsi con 
buone parole di voltarli alla devozione di quelli altri 
Baglioni, e fare partire di quivi Gentile ; il che ho sa- 
puto in tempo che, se heae avessi voluto, non ci arci 
potuto lare provvisione : dice che non gli rìnscMido le 
parole, non userà la forza. B a YS. mi raooomandft, 
pregandola mandi subito le sue 'al Goveraalore di Bo- 
logna. 
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CLxxvm. 

Alu Otto della Pratica. 

Ho avuto questa sera la di Vostre Signorie de' 42, 
e inteso quanto occorre loro sopra le nuove di Roma , 
delle quali avvisai subilo che io le intesi; e con questa 
mando copia di una che ho scritto al rev.'"'' Cortona , 
che è la più fresca notizia clie abbiamo di là ; e per 
la medesima intenderanno quanto ha risposto li Daca 
circa al volere soccorrere Nostro Signore; il che io ho 
sollecitato e sollecito quanto posso , perchè se questo 
non si fa , non veggo altro che grandissima mina. Bi- 
sogna 0 che si tonti, o che confessiamo diflìdarci delle 
forze che abbiamo, ancora che di cavalli e fanti siamo 
piik grossi assai che li inimici ; se si tenta, non so dire 
altro se non rimettermi a quello che vorrà la fortuna 
nostra , della quale a giudido mio è meglio fare espe- 
rienza che sanza tentarla restare a discrezione dalli 
inimici ; se non si tenta, si ragionerà di fare testa in 
molti luoghi , ma lo effetto sarà che, come si è fatto per 
il passato, si darà loro la via di andare dove vorranno. 
Nè è dubbio che quando partiranno di Roma, la prima 
impresa loro sarà per Toscana; nò soli potremo resi- 
stere , nè accompagnati come siamo so quello che si 
possa sperare ; però quando le cose si riduchino per 
nostra disgrazia a questi termini , sarà caso che meri- 
terà grandissima considerazione, intrattanto bisogna lare 
ogni opera, perchè Nostro Signore sanza perdere tempo 
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si soccorra, perchè perduto lui sarebbe perduto il tutto; 
e in questo io noa manco, né mancherò di ogni diligen* 
zia e importunità, e ci ho tanti interessi e pubblici e 
privati, che credo mi debba essere creduto. 

La proposta dello Oratore e Provveditore veneto 
mi ò parsa molto nuova; perchè di qua non ho sentito 
cosa alcuna , o perchè è tutta contraria alle opinioni 
antiche del Duca, che non suole tenere conio alcuno di 
questi fonti nuovi, se fussino bene cinquanta mila; e 
se con lo esercito che abbiamo non d basterà lo animo 
a soccorrere Sua Santità , non ce lo darà anche questo 
augumento: il Duca dice volerlo fare, lo effetto ce lo 
mostrerà presto. Aveva in animo di andare questa mat- 
tina a Perugia e cavarne Gentile Baglione , che credo 
sia disegno fondato più in su li interessi suoi proprii , 
che in altro rispetto , nè io vi posso provvedere ; pure 
dice, che se non gli riuscirà con le parole non vi per- 
derà tempo , e a noi bisogna per forza tórre quello che 
lui dà. Io mi trovo sanza danari, e oltre alle spese or- 
dinarie, che corrono a' tempi che VS. vedranno per la 
inclusa nota , ci sono ogni dì infinite spese estraordi- 
narie ; e di pili possono a ogni ora nascere mille acci- 
denti, che il trovarsi sanza danari può disordinare questo 
soccorso. VS. ci pensino e ci feccino quella provvisione 
che merita tanto caso, la quale bisogna sia presta. 



FINE DEIXA PABTE SECONDA. 



INDICE DEL VOLUME- 



UTTERK E ISTRi;XIO:%l. 



A Acciaìuolì Roberto, i gennaio 45«7 Pag. m 

» 8 » » 435 

» 4% » » 

» 84 » B m 

» 7 febbraio • 903 

» 44 » >* 888 

Baiofla (di) Vescovo. 6 dicembre 4586 > 44 

» 9 • , • . 85 

» 44 • » ** 

47 . » iJf 

» 34 » » M 

• 8 gennaio 4527 » 438 

Borbone, Duca. 9 dicembre 45S5 : » 83 

» 43 gennaio 4587 » 446 

Boacbeito Cesare. 84 dicembre 4586 » 78 

BoscbeUo Ruberto. 44 dioembre 4586 • 36 

» 47 » » 

» 49 » • 58 

S? 



Digitized by Google 



450 INDO DEL VOa^UE 

A BoBchaUo Baberlo. 20 dieembre 4526 Pag. 64 

» S6 B • 76 

» 27 » • 64 

» 20 mano 4527 • 344 

» 25 » • 3u3 

Botiolo (da) Federigo. 29 dicembre 4526 » 86 

Colombo Cesare. 26 gennaio 4527 » 477 

» 29 » » 478 

» 25 febbraio » 263 

Cortona, Cardinale. 3 dicembre 4526 • 7 

> 7 • • 49 ^ 

» 8 9 » 22 * 

> 44 » » 34 

» 34 • » 402 

. 4 gennaio 4527 » 408 

• 45 » » 447 

9 24 ■ » 457 

• 34 » «483 

» 5 febbraio i> 497 

• 7 » «204 

». > » » 243 

» 8 • «244 

» 20 » - ....... 248 

» 22 » 254 

> 2 mano » 274 

» 3 » » 279 

» 5 » » 286 

• 47 » » 33< 

• S aprile > 377 

• H » » 391 

• 15 • » m 

B 8 maggio. » 43G 

» 10 » • 440 

• 43 <• » 443 

Cortona e Ridolti , 

Cardinali. 44 mano I5i7 » 321 

» 5 aprile • 387 

DaUrio. 4 dicembre 4526 « 40 



INDICE DEL VOLUME iot 

A Dalario. 6 dicembre 1526 Pag. 15 

» 1 « È. II 

» Su » 20 

1 liì » 9 3i 

> liì » K 4fi 

» 41 Ji » 53 

» 15 » » 61 

» 25 » » Z3 

■ tfi >» » 73 

» 29 1) * 82 

• . » « ft3 

I M » a IM 

» i gennaio 1527 » lim 

» 2 » 11 H4 

» a « a 115 

> 5 n » 119 

■ fi » ■ IIJ 

» I » )) 122 

» U il «► Uil 

» 12 » » UO 

» li » a litì 

B 21 » t 15il 

» 22 ». » 46i 

II ii i. IIJ 

» 2fi » m 

» 3J Ir » 180 

9 1 febbraio » IM 

» 3 » » liU 

» 4 1 » lUij 

> fi b IM • 
» 2 . .210 

• li )> * 211 

• li » 221 

• 15 « ), 222 

» Ifi n n 230 

» 12 n » 233 

» la • .232 

» :Ì0 4. * 245 



452 INDICE DEL VOLUME 

A Datario. 22 febbraio Pag. 2S2 

» n • » 2gQ 

» 28 • » 2fi5 

à 2 marzo » 220 

» » «222 

t 4 • X, m 

• ft » > 281 

9 fi » > 288 

• t B » 292 

t 8 » .224 

m 9 a » 228 

» lil » » 229 

• 11 » > aoi 

a 15 . .302 

• 1^ • » aj4 

• u » » ai8 

» » • » 225 

» 15 1 1 322 

I ifi I 1 339 

» la » » 341 

B 20 • » 319 

» 24 » » 3M 

a 26 K 1 3fi3 

a 2S • » » 

a 29 . » 3fi2 

a 30 « • 312 

I 4 aprile . » .^Z^ 

a 6 a » 388 

• 8 a i .J90 

• 11 » » 397 

a Ifl >. a ILJ 

a liì - >. 41i 

» 24 » * 412 

» 2fi a .421 

a 29 £ »123 

j» 3 maggio 9 434 

Foscaro Marco. 13 marzo 1527 ■ 313 

Fronspergh (iiorgio. 12 dicembre 1 o26 » 50 



I y Google 



INDICB DSL VOIXMB 4a3 

A FroDspergh Giorgio. 2t dicembre Pag. 71 

Garìmberto. 25 mèrao 4587 > 357 

GuicciardiDi Jacopo. 20 gennaio 1527 > 451 

Guicciardini Luigi. 22 fiibbraio «527. • 254 

t 42 aprile • 399 

Otto della Pratica. 3 dicembre 4526 • 9 

• n aprile 4527 » 383 

• 46 » » 409 

> 43 maggio » 447 

Pìacenia Vice- 
Legato di 48 dicembre. 4526 • 57 

» 27 » » 83 

» 28 » 8i 

Pela (di) Vescovo. 6 dicembre 4526 • 4^ 

• 9 » . ; • U 

m 40 » 9 39 

• 42 » » 38 

» 44 • » 42 

• 31 • > 95 

» 2 gennaio 4527 » 4t4 

» 5 > » 424 

» 8 » » 429 

» 23 • » 463 

» 94 r> «168 

• 4 febbraio » 187 

» 49 » » 2iO 

» 3 marzo » 275 

» t » » 276 

» 6 » » 290 

» 42 » » 303 

» 43 » » 310 

» 46 » » 330 

» * 48 » » 333 

» 25 • » 359 

e 26 » » 364 

» 29 » .370 

» 40 aprile » 392 

» 43 » » i02 



uiyuu^ou L/y Google 



4oi INDICE DSL VOLUME 

ARaDgpneGoDleGiiido.30 dicembre 1526 Pag. 9i 

• a geDDaio 4587 • 459 

» 44 febbraio » S20 

» 40 iiiag^o • 438 

Saliiuo(dì]]larchese.4 4 dicembre 4526 • 33 

• 45 » » 45 

Santa Fiora (di) 

BaoflO. 20 febbraio 4527 242 

Temperani. 3 dicembre 4526 » 3 

» 9 • » 27 

Urbino, Duca. 27 febbraio 4527 • 264 



Volumi floorn pnbbllctitl di queste Opere Inedite 
di Measer Fraivcesco Gvicciardiìvi. 



I. Considerazioni intorno ai Discorsi del 

Machiavelli sopra la prima Deca di 
Tito Livio. - Ricordi jxìlilici e civili. 
- Discorsi ]X)lilici. Fogli 25 a cente- 
simi 37 % Ln. 8. 40 

(Questo Volume non si rilascerà mai fuori 
di collezione). 

II. Del reggimento di Firenze. - Delle mu- 

tazioni e riforme dello Staio. Fogli 24 

a ceni. 35 % » 8. 40 

III. Storia fiorentina da' tempi di Cosimo 

de' Medici a quello del Gonfaloniere 
Soderini. Fogli 25 a cent. 37 % . » 8. 40 

IV. Le Legazioni, Parie I.', di fogli 40, a 

ceni. 30 il foglio di pag. 16. ...» 12. 00 

V. Le Legazioni, Parie li.*, (ch'è il presente 

voi., di fogli 29, a ceni. 30 il foglio). » 8. 70 



Gaetano Ugo Magherini.N." n Via Guicciardini Firenze, rice- 
verà le commissioni a pronli contanti, o mediante Vaglia [tostale 
trasmesso con lettera affrancata. 

La spedizione sarh fatta immediatamente per mezzo della 
posta con affrancatura gratis per lutto il Regno d' Ilalia. 



